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INFORMAZIONE 

• ‘ ' *' \ • ’-il 

PARTICOLARE 

DELLO 

• ' i. • 

• , » 

ACCOMODAMENTO. ' 


Ssendo cofa non mai più occorfa, 
che un Breve Pontificio di Cen- 
fure così folennemente pubblicato, 
e con tanta coftanza impugnato, 
fosse abolito fenza fcrittura , e 
fenz’ atto veruno fatto in Roma, 
diede molto da penfare alle perfone curiofe per 
fapere, come veramente tutto il negozio fofse 
paffato/ e preftò anche materia a quelli, che 
vogliono fempre ftare al difopra , e che con 
ifcritture falfe avvantaggiano il partito loro , 
di ufare le medefime arti anche nella occafione 
prefente . Per la qual caufa fono pur' anche in 
quefto cafo fiate finte quattro fcritture , cioè i 
Un Breve al Cardinale di Giojofa , che gli da 
va facoltà di levare le cenfure .• un Iftrumentò 
di afloluzione data il dì zi. Aprile dallo fteflo 
Cardinale; Un Iftrumentò della confegna dei 
prigioni , ed un decreto del Senato della refti- 
tuzione de’ Religiofi , e della rilaffazione dèi 
Voi. IV. . A fé- 
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si • Informazione Particolare 
fequeftri fatti Copra l’entrate degli Ecclefiaftici, 
che erano fuori dello Stato : le quali fcritture 
non hanno avuto ardire di mandare attorno in co- 
pie formali/ ma hanno fatto pattare Cotto ma- 
no certi fommarj di ette , avendo forfè inten- 
zione , che dopo qualche tempo , quando non 
farà così facile il riprovarle, come al prefente, 
fi moftrino , e fi portino per vece , e fieno an- 
che fatte credere tali per forza j come pur è 
a quei tali riufcito di accreditare molte altre 
fcritture pregiudiziali a diverfi Principi . 

Delle quali quattro fcritture finte dovendo 
parlare particolarmente , comincieremo dalla pri- 
ma , nella quale fi finge un Breve al Cardina- 
le di Giojofa di facoltà datagli di levare le 
Cenfure . 

Se il Pontefice abbia fpedito un Breve al 
fuddetto Cardinale di Giojofa, prefcrivendogli 
forma di affolvere dalla Scomunica, protetta- 
zione , riferve , ed altre claufule , che fi man- 
dano attorno in fommario , non lo affermerò , 
nè lo negherò . Dirò fittamente , che molte 
volte fono flati . fpediti da Roma Brevi non 
veduti da quelli, del cui interefl’e fi trattava , 
ì quali ancora rettano -, rimanendo parimente 
memoria nelle Storie , che il negozio pafsò tut- 
to in contrario di quanto nei Breve fi dice . 
Aveva comandato Gregorio II. ad Alfonfo Re 
di Spagna, che, lafciato l’uffizio Mozarabo , 
ricevette il Romano ; ed Innocenzio III. fcrive 
Uà. p. epifl. 2. y che era flato ricevuto j non- 
dimeno concordano tutti gli Storici Spagnuoli., 
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che tnai quel Re non comporrò, j che fi Tacéflè 
mutazione rdel iuo uffizio, nè che il Romano 
foffe ricevuto. Nei capitolo i. de poJìul/Br** 
latorum Innocenzio Ìli, 1* anno dice , 

che 1* Interdetto pofto in Francia , per aver 
Filippo Augufto Re ripudiata la moglie lièm- 
berba , era offervato in quel Regno , e tuttavia 
teftificano gli Storici .Francefi concordemente , 
che non fu offervato , e che il Re punì tutti 
gli Ecclefiaftici , che feguirono i penfieri del 
Pontefice . Aggiungerò ancora , che molte vol- 
te Iono ufcite Bolle fotte nome de’Pontefici ,• 
che elfi poi fono fiati forzati a negarle , o ri- 
conofcerle per eftorte . Adriano II. nell’ anno 
87 O. mandò un Monitorio fevero a Carlo il 
Calvo, Re di Francia, comandandogli , che fi 
aftenefle di occupare il Regno di Lotario, filo 
nipote morto ; fcrivendo lo fteffo in fue lette- 
re , una a’ Prelati , e 1’ altra alla ÌVobiltà del 
Regno. Il Re profeguì la fua imprefa, e rispo- 
fe al Pontefice molto rifentita mente • perloché 
la S*antità fua replicò ai Re, facendo prima un 
encomio delle virtù Regie, delle quali udiva , 
che era ornato , teftificando poi la fua bene- 
volenza verfo lui , e conchiudendo, che fe gli 
erano fiate portate fue lettere , che fodero di 
altro tenore in fuperfizie , e che rifuonaffero 
fenfi piò duri , acri , o mordaci ; quelle gli 
erano fiate rubate afeofamente , o tolte per 
forza quando era ammalato , o che erano fin- 
te da qualcheduno . ' * •: 

I Giureconfulti tutti concordano , che non 
A z può 
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può provare di avere giuridizione fopra un al- 
tro , inoltrando citazione , decreto , o fenten- 
za ; ma folo quando moftrerà , che la citazio- 
ne fta intimata ; che il decreto fia ubbidito , 
o che la fentenza fia mandata in efecuzione . 
Se il Sommo Pontefice ha fpedito un Breve al 
Cardinal di Giojofa ; cofa che non credo , nè 
però nego , non emendo quello fiato veduto dal 
Principe, nè da alcun Miniftro pubblico , nem- 
meno da pedone private di quello Stato , che 
fi fappia ; fia in quel Breve qualfivoglia colà , 
non può eflere di pregiudizio alle ragioni di 
quello Principe : e chi vorrà fare fondamento 
fopra quel Breve, toccherà a lui moftrare, che 
fia ricevuto , o almeno prefentato , finalmente 
per lo meno veduto , o faputo , o che di ef- 
fo fi abbia avuto qualche notizia : il che non 
è avvenuto in che trattiamo . E fe di qua ad 
alcuni anni comparirà Breve alcuno di qualfi-j 
voglia tenore , non perciò dovrà eflere levata 
Ja fede alla veridica narrazione delle Storie, che 
diranno non eflere intervenuto in quella azione 
Breve alcuno: perlochè refta folo venire a quel- 
lo, che il Cardinale ha efeguito. 

Intorno al che fi porta un iftrumento di uja 
certo Paolo Caftello , Protonotario Apoftolico, 
il quale , nominati per nome fei Conlìglieri , 
tre Capi del Configlio di quaranta, e Cedici Sa- 
vj , per dare credito maggiore alla falfità, af- 
ferifce, che il Cardinale gli abbia afsoluti dal- 
la fcomupica , importa loro penitenza falutare 
,ad arbitrio del loro Confefsore ; e che il Do- 
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ge , i Configlieri , e i Savj predetti 1 * hanno 
umilmente ricevuta, prefenti il Signor di Fres- 
nes , Pietro Poefier , e ’l Signor della Paume. 

In quello particolare non farà difficile a cia- 
fcuna perfona , per la fola evidenza del fatto 
noto a tutto il mondo , e più chiaro , che la 
luce di me^zo giorno , conofcere, fe la Repub- 
blica ha richieda , o ricevuta afloluzione , co- 
me la fuddetta fcrittura ha falfamente inventa- 
to • o pure fe v effendo certa della innocenza 
fua , ha fèmpre collantemente affermato di non 
aver bifogno di afTòluzione alcuna . E’ chiara 
cola per la parola di Dio , che nella Chiefa 
non vi è autorità di rimettere i peccati, e af- 
folvere, fe non quelli, che fe ne pentono. Ed è 
anche opinione di tutti i Teologi, e Canonidi, 
che non fa lo dello delle cenfure , delle quali 
affermano concordemente, che uno può effere af- 
foluto , quantunque non fi penta • quantunque 
non dimandi , e quantunque ancora ripugni , c 
neghi di voler afloluzione . Quello è dato pra- 
ticato da’ Pontefici Romani .• e n’ è memoran- 
do efempio il Re Filippo il Bello di Francia , 
il quale fece imprigionare il Vefcovo di Rimi- 
ni , per parole , e precetti troppo arditi fatti- 
gli per nome del Pontefice Bonifacio VIII.,per- 
lochè il Papa lo fcomunicò 1 ! anno 1300., ed 
il feguente anno 1301. replicò un altra feomu- 
nica con interdetto, per aver ricufato di rico- 
nolcerlo per Superiore temporale : e le feomu- 
niche paffaron o tanto innanzi , che il Re fcac- 
ciò di Francia 1 ’ Arcidiacono di Narbona, Nun- 

A 3 zio 
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aio del Papa, e fece abbruciare pubblicamente 
le Bèlle Pontificie ; e continuarono le contro** 
verfie fino al 1303. , quando * dopo aver ag- 
giunta Bonifacio una terza fcomunica contra 
Filippo, il Re mandò- ad Anagni, cove il Pa- 
pa era*, il Signor di Negaret , che coi Colon- 
nefi , ed altri prefero il Papa , il. quale pochi 
giorni dopo morì, Non ricercò il Re affolli, 
zione delle fuddette cenfure; ma Benedetto XI. 
che ja Bonifacio foeccfle Io flesso anno 1303. v 
assoll'e il Re da quelle , facendo nella Bolla- 
menzione, che il Re ncn aveva ciò dimandato.*; 

tanto fcrivono gl’ Iftorioi Francefi , ed In» 
glefi. Ciò non reftò quel Re di fare per fuper- 
bia, e mal animo, ma perchè .fi conofeeva in- 
nocènte; in fegno di che Clemente V. nel 1305., 
in Conciftoro dichiarò, che tutte le cole fatte 
dal Re contra Bonifacio erano fiate fatte con 
buona intenzione : e dopo qucflo nel 1311. 
nel. Concilio generale di Vienna, il Concilio, e 
il Pontefice dichiararono, che i.protdli fulmi- 
nati da Bonifacio contra il Re erano ingiuffi . 

Reftando adunque per cofa chiara*, e decifby 
che fi affolvano dalle cenfure quelli, che aven- 
do conofciuto di effere flati legittimamente cen- 
trati , pentiti de’ loro falli , richieggono la. 
penitenza, ed afiòluziene; ma che alcune, volte 
il Prelata, il quale indebitamente avea fulmina- 
ta ccnfura contra un innocente;, per propria ri- 
putazione , o per qualfivoglia altea' caufa , vuol 
aflolverlo, febbene colui non dimanda, e anco- 
ra che apertamente dica non averne alcun bifo-' 

* g no * 
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gno ; pretendendo ora il fallò Paolo Cartello , 
che il Giojofa abbia affoluto il Doge , e ’l Col- 
legio * fe gli dimanda , fe gli ha affolliti , 
come quelli, che hanno riconofciuto di aver fal- 
lato , e hanno richiefta 1* alfoluzione ? Quello 
non potrà dire • perchè , avendo il Principe , 
e *1 Senato da principio dichiarato di avere le 
cenfure per nulle, e comandato, che l’Interdet- 
to del Pontefice , come nulla, non folfe oflfer- 
vato , mai non fi fono rimoffi da quella deli- 
berazione ; c perciò i divini uffizj fono flati 
continuati in Venezia ; e nello Stato fempre ; 
ficchè anche la mattina de’ zi. Aprile, giorno 
della pretefa alfoluzione , furono celebrate le 
Melfe , ed i Divini uffizj , fecondo il folito , 
pei- tutta la Città , ed in tutte le Città del 
Dominio ; e quella rteffa mattina , fecondo il 
confueto di tutti gli altri giorni , il Principe 
nel Collegio udì la Melfa nella fila Cappella , 
innanzi la venuta del Cardinale . Adunque non 
ha mai riconofciuto la Repubblica di elfere in 
errore ; e pertanto non ha alterate le delibera- 
zioni fatte : che , fe averte conofeiuto fallo , 
conveniva correggere almeno 1 ’ errore , fe non 
farne penitenza . Nè gli Ecclefiaftici fono cosi 
poco accurati in far proclama delle loro ragio- 
ni , che , quando uno fi pente , e loro chiede 
alfoluzione , non ne vogliano dimoftrazioni pub- 
bliche , cauzioni in futuro, ed altre tali cole, 
delle quali ne fono piene le Decretali , e le 
Storie ne portano molti elempj , i quali anche 
Uòn possono èsser negati da chi confessa aver 
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errato, e richiedono perdono. Essendo dunque 
vero , com’ è notorio a tutto il mondo , che 
quel pretefo interdetto non fu offervato nemme- 
no per un momento • come fi ^troverà perfona 
sì fciocca, che possa creder esservi intervenuto 
pentimento ? Ma fe elfi diranno , che abbiano 
data 1’ assoluzione al Collegio fenza il fuo conr 
fenfo, chi ha potuto tenergli di non farlo ? . 

L* alsoluzione delle Cenfure fi può fare, 
sì a chi vuole , come a chi non vuole * così 
in afsenza , come in pretenda/ così in parole* 
come in qualunque altro modo: Adunque ven- 
gano per la breve , e dicano, che ’1 Cardinale 
in cafa, fua , o in barca ha data un" assoluzio- 
ne folenne • chi lo potrà negare ? Quello è 
tanto , come quello , che dicono , che furti-, 
vamente fotto la Mozzetta abbia dato un fegno 
di Croce, che ha Servito per assoluzione : fe 

quello ha fatto , chi ha potuto impedirlo ? 

Difegnava ben il Cardinale di, dar un’ asso- 
luzione , fe avesse potuto ottenerlo * e per ciò 
fare , non fi contentò di un folo tentativo; ma 
Sempre però fenza frutto , per la collanza del 
Senato, il quale, certo della propria innocenza, 
la ricusq’: onde, non potendo avere 1* intento, 
cercò di fare qualche azione in pubblico, che 
avesse qualche apparenza di benedizione , o di 
assoluzione; e però propofe di dir Messa al Prin- 
cipe ; poi d’ intervenire in Chiefa alla Messa 
con lui; e non avendo trovato confenfo ad ‘al- 
cuna di quelle cofe , voleva pur far ricevere 
una benedizione , come fi è detto ; allegando , 


Digitized by Google 


Dello Accomodamento;^ 9 

che la benedizione Apoftolica non fi doveva 
mai rifiutare : Al che quando fu replicato , che 
veramente non fi doveva negli altri cali, quan- 
do non dava, indizio di colpa • ma non in que- 
fto , quando 1’ avrebbe dato * fe il Cardinale 
abbia voluto, o nel camminare , ovvero leden- 
do in Collegio, fare una croce fotto la Moz- 
zetta , non lì può argomentare, che assoluzione 
fosse ricevuta più, che da mille croci, che il 
Cardinale avesse fatto in cafa, ovvero in barca, 
o altrove . Ma che modo di assoluzione fu 
quello, dove delle ventidue perfone nominate Tem- 
pre, mentre il Cardinale fu in Collegio, nessuna fi 
levo da ledere, nessuna li trasse di capo la beretta^ 
che fegno fi vide di ricever àlfoluzione ? Ag- 
giungiamo ancora , che ’1 Papa nel fuo Breve 
lcomunica il Doge , il Senato , e gli Aderenti; 
bifogna dunque alfolvere tutti quefli < Il falfo 
Paolo Cartello dice, che *1 Collegio gli rappre- 
fentava < E dov* è quello Proccuratorio ? dove 
trova egli quella rapprefentazione ?' In altre oc- 
colrenze , quando una Comunità è Hata affolu- 
ta , hanno ben a Roma regiftratj i Procuratori 
di quella . Raccordici , che nel 1 3ÒÒ. hanno, 
ftampato in Roma il Proccuratorio de’ Rappre- 
fentanti la Repubblica a Papa Clemente V. 6 
tre Proccuratori de’ Rapprefentanti a Papa Giu- 
lio • ed ora pretendono il Senato alfoluto in 
pedone, che non hanno mandato da lui? Quella 
è colà ben degna delia loro Efficienza nella 
dottrina legale . 


Ma 
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Ma con una chiara , e breve ragione fi può di- 
lucidar ogni dubbio, e convincere quefti falfar). 
Nello accomodamento fucceflo non fi è fatta 
fcrittura alcuna autentica , e prefentata , e iìiti- 
mata dal canto del Papa , o della Repubblica , 
o da’ Miniftri loro , falvochè la lettera del 
Principe aV Prelati dello Stato, pubblicata fotto 

11 ventuno Aprile, e tonfegnata in quefto fteflo 

dì al Cardinale di Giojofa,' e ricevuta da lui , 
e mandata ai Pontefice^ come ognuno confefTa: 
In quella fi dice : poiché colla grafia del Si*- 
gnot Iddio fi è trovato modo , col quale laSaU- 
tifa del Pontefice Paolo V. ha potuto èertifioarji 
della candidezza del hojlro animo , della fiticcti - 
tà delle nofire operazioni * le quali parole chiun- 
que vorrà, eziandio fuperficialmente, confiderà* 
re, con aggiungere il tempo, quando fono pre* 
Tentate. al Cardinale, che è quello fteflo , quan- 
do fi finge la fua affgluzione , come non refte- 
rà Caftello certificato , che ’l Principe , e 1 
Senato hanno tenuto Tempre di non effer in coli 
pa , e lo hanno detto al Cardinale in iferitturà, 
nel punto proprio, quando Caftello dice, che 
ricevono P aflòluzione . • 

* ' 

Troppo fi ^potrebbe dire per confermazione 
di quella verità ; ma tanto è anche foprabbon- 
dante . Refi* folo moftrare la falfità della ScrrN 
tura per altre cifcoftaflze . Venendo quella mat- 
tina il Cardinale di Giojofa* , fu incontrato dal 
Principe , coi quale era il Collegio , alla fcalà 
delle fue ftanze , e per la via fegreta condottar 
nella Sala del Collegio , dove entrarono i* Se- 
gre- 
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gretarj innanzi , feguendo il Principe, e T Car- 
tiinale co’ loro Caudatar) ,>•& dòpo quelli il Si- 
gnor di Frefnes , e ’l Collegio , e pervenuti 
a’ luoghi ordinar; , tutti lèdettero , e uscirono i 
due Caudatarj , poi il: Cardinale parlò" ilei 
tenore fcritto . Dove erano Piolo Calvel- 
lo , e Pietro Poficr allora • uno ‘ Nota- 
jo , e 1’ altro Teftimonio ? Ambedue al cèrta 
non furono in quel luogo / ina potè erte re' uno 
folo di erti , che portò la coda al Cardinale * 
ecco la prima fa Ifità. Ma quando diede il Car- 
dinale quell’ afloluzione ? innanzi che fi fedeffe, 
o dopo ? Se innanzi , veramènte fe ne potevano 
dare molte tali, come di fopra fi è detto , an- 
che nel camminare , ed anche nella barca , prima' 
che il Cardinale giungeffe a Palazzo , e in cala 
fua ancora y che di tanto fratto farebbero fiate 1 
JE’ noto a’ Canomrti , che , per aflfólvtre cht 
non dimanda, non vi fi ricerca più la prèfenza," 
che 1’ aflenza : Ma fe vogliono, che foflfe una^ 
adduzione non ambulatola , fatta in Collegio^ 
dopo eflère polli a federe , dove erano PaòIo> 
Cartello, e Pietro Pofrer ? che non refi© alcurtf 
dentro , falvochè il Signor di Frefnes ? Itì fórtk- 
ina il mondo non può erter dèlnfo : o vogliono 
aver afìoluta la Repubblica per fua richiefta, & 
centra fuo Volere , non fi affatichino, nè fin- 
gano fcritture , e afteftazioni , che lo possono 
aver fatta in mille modi, i quali, come fono 
flati in poteftà loro , cosi non pregiudicano 
alla innocenza della Repubblica , nè derogano' 
* ^ allé f 
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alle ftie ragioni: ma fé vogliono., che l’aflo- 
luzione fia ricevuta , o richiefta dalla Repubblica ; 
fìngano quante fcritture vogliano j che fempre 
faranno redarguite dal non esser mai ftato of- 
fervato 1 ’ Interdetto, nè anche un momento di 
tempo • come pur anche dalle lettere pubblicate, 
Campate , e riavute dal Cardinale manifefta- 
mente appare . 

c. Ma per quel che fpetta all* Iftrumento della 
confegnazione de’ prigioni , non dovrà esser 
maraviglia alcuna che fìa ftato di fopra detto, 
che Marco Ottobon, Segretario , abbia rogato 
IftrUmento per Girolamo Polverino, e Giovanni 
Rizzardo , Notaj Ducali , continente , che esso - 
Qttobon confegnasse i prigioni al Signor di 
prefnes in gratificazione del Re Criftianiflimo , 
fenza pregiudizio dell’ autorità della Repubbli- 
ca nel giudicare gir Ecclefiaftici ■ e fe dall’ al- 
tro canto fi mandino attorno fommarj di un 
Iftruntento , dove il fudetto Paolo Cartello , 
Protonotario Apoftolico , afferifca , che Marco 
Ottobon, Segretario, e Giovanni Moretto Ca- 
pitano Maggiore , abbiano confegnati gli fteflì 
in maqo di Claudio Montano , miniftro del 
Pontefice ,. fenza protefta , . con condizione , o 
riferva alcuna. Imperocché anche l’anno li 85. 
in Verpna nacque controverfia tra Lucio III. 
Pontefice , e Federico Primo Imperatore fopra 
il patrimonio della Conte fta Matilde , il quale 
ejafeuno di loro pretendeva appartenente a se* 
dicendo il Pontefice, che dalla Confetta era fta. ^ 
to conferito, all’ Imperadóre * e da ambedue le 

par- 
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parti erano portate in forma autentica ferittu- 
re della Conteffa morta 76. anni prima : per la 
qual contraddizione non - fi potò terminare la 
differenza ; ' perfiftendo il' Pontefice a fondarli 
nelle fcritture prodotte per la fua parte, e l’Im- 
peradore fulla parte dell’Imperio . Ma nella oc* 
cafione prefenté, non folo perchè la memoria 
è frefca • quanto anche perchè le ragioni fonò 
manifefte , farà cofa facile venire ili cognizio- 
ne , qual fia la verità . 

E primà , quanto al fatto fteffo', la Repub- 
blica nella caufa de’ prigioni non ha trattata co* 
fa alcuna col Pontefice, nè con alcun fuo Mi* 
niftro' folo ha deliberato di darli al Re Cri- 
ftianifiimo in gratificazione : con quello , che , 
per tal donazione , nelfuno poteffe pretendere , 
che foffe fatto alcun pregiudizio- alle ragioni 
fuey certa -che quanto foffe dilpofto de’prfgioni 
dal Re Criilianiffimo , dappoiché egli li avefi 
fe ricévuti ., non apparteneva niente a lei ^Per- 
Jocchè nell’efecuzione ancora il Segretario ha 
tenuto conto folo della confegnazi.one da lui 
fatta al Signor di Fresnes ;• non importando a 
lui quello, che il detto Signore faceffe de’ pri- 
gioni : e febbene ha veduto , che l’ Ambafcia* 
dorè li confegnò ad uno, che era là prefente, 
che li toccò, non giudicò , che appartenefse a 
lui entrare in quell’azione; perlocché non po- 
fe parola fua di qualfivoglia lorta : per la quai 
caufa amiche un veridico narratore di quello 
fuccefiò non dovrà dire , che l’- Ottobon rh- 
metteffe i prigioni, dn mano d[ fìiaudip Mog* 
tano, fenza proteftazione , condizione, o rifer- 
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va* ma che ’l Signor di Fresnes li rimife in 
prefenza di Marco Otfobon , che non difse co- 

•JrlTj 9 V anto ^fta dire intorno alla ve- 
n i- r 6 kj>raddetti iftrumenti contrari - i 
quali, ficcome in materia fono tanto differenti, 
cosi non fono meno diverii nella legittima for- 
mazione, efeendo fiato in uno ofservato tutto 
quello, che fi conviene per la legale validità - 
nell altro Mancando le cole effigiali : Impe? 
rocche concordano tutti i Giureconfulti , che 
per fabbricare un ìftrumento, fi prefuppcnga la 

crcat ° coa le gxù™ Auto- 
rità da chi domina nel luogo, dove fi ha da 

fare; e nella fabbricazione convenga, che fia co- 
nofcmto da ambe le parti per .tale , e pregato 
da tutte due , ovvero da una di efse , fecondo 
che hanno mterefli . . 

Ort nel cafo noftro , cfsendo prefentati i 
prigioni al Signor di Fresnes da Marco Otto- 
ri? , che per nome del Senato parla coir Am- 
ili efeo, come gli altri due No- 

ta ) Ducali, fono legittimi Notaj di Venezia 

!nÌ! 8 ^n n ° * l0 è ^ Udl °’ che ^a tutto il nul 
mero delie perfone , che fi trovano prefenti 
quando la -confegnazione de’ prigioni ff fa, ha* 
wteref* w queir azione: Perlocchè lepittima. 
meme roga 1 Nota): ma per lo contrario chi è 
qHffto Paolo Caftello, che viene a fare un ifiru- • 
mento ln Venezia , dove è incognito ? Se fi 
«Iponderà, che è Protonotario Apoftolico, e che 
Ecclefiaftici può far Iftrumenti • peffi 
fttwo per ora , che non fa bifogno difputar- 

t vr. » ' • : ir j 0 . 
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la ; (ebbene farebbe facile moftrare di quante 
limitazioni ha bifogno quella propofizione uni* 
verfale , per efsere vera : ma lenza toccare que- 
ilo punto , nel cafo di che lì parla , una par- 
te è Claudio Montano , .1% altra è Marco Ot- 
tobon, e Giovanni Moretto : . fecondo loro dun- 
que ci voleva una per fona conefciuta da am- 
bedue per Notajo , e non ; Paolo Caftello • che 
una parte non fapeva punto chi fofse. Poi con- 
veniva , che ’l Notajo folce pregato , ovvero 
da ambedue quelle parti , ovvero da una .* ma 
prefente 1’ altra j altramente f atto è in- 
valido . Ardiranno quelli di fingere , che Pao- 
lo Callellò allora fofse rogato da alcuno * per- 
chè per essere fiato prefente Marco Ottobon , 
quando il Signor di Fresnes dilse al Cardinale, 
quefti fono i prigioni • e che Claudio Monta- 
no li toccò , pregò « Guardiani , che li cu- 
ftodifsero lenza aver 1* Ottobon parlato , co- 
me è vero ,* che non parlò niente ? - Non fu 
lecito a Paolo Caftelio ritirarfi dopo aver "fat- 
to un iftrumento , e dire , che Marco Otto- 
bon abbia rimetto de fatto i (prigioni , lènza 
protellazione , condizione , o rifervazione ; ma 
Infognava , che Claudio Montano almeno ro» 
galle allora il Notajo a farne pubblico iftru- 
mento ; che' quando Marco! Ottobon aveffe 
udito a pregare che folfe fatto iftrumento \ 
avrebbe conofciuto di elfere innanzi ad uno 
Notajo j e volendo , avrebbe avuto occafione 
di parlare j e fe aveflè taciuto , poteva H 
Notajo Scrivere il fuo filenzio , non dicendo 

pe. 
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però , che egli rimetteffe i prigio ni ; non ef- 
fèndo quello fiato fatto da lui . Si degnino que- 
lli valentuomini di * confiderai , fe lo Itile 
de’ governi loro permette , che un Notajo fi 
ritrovi in compagnia, dove qualche azione paf- 
fi e poi fi ritiri fenza faputa da una parte , 
e formi un iftrumento ; perchè , fe erti non 
vorranno ingannare la propria cofcienza, cono- 
Areranno , che mandano attorno una nullità . • 
Attcftano quello anche le cole feguite dopo; 
imperocché fono fiati imprigionati , procedati, 
affolliti, e caftigati nell’anno del 1607., ed an- 
. che dopo molti , così Preti , come Frati , e 
mandati fuori dello Stato altri di loro fedizio- 
fi , e banditi ; porto anche il bando di uno 
in iftampa , ad univerfale notizia di tutto il 
mondo . ■ 

- E quanto fpetta alla quarta Scrittura , che 
è un decreto del Senato , di ricevere le Reli- 
gioni partite , che Paolo Cartello dice aver 
trafìfunto dal regiftro del Pregadi , cioè del 
Senato , non fa bi fogno dire alcuna cofa in- 
torno alla materia ; e {fendo veriflimo , che il 
Senàto ha confentito , che le Religioni partite 
potelfero ritornare , eccetto i Gefuiri ; e che 
le perfone Religiofé partite per quella caufa fo- 
lamente foffero fimilmente rimette , e che po- 
tettero godere i beni , e le rendite loro . An- 
zi di più di quanto Paolo dice , foffero levati i 
lèqueftri fatti dell’ entrate di quelli-, che era- 
no in Roma , o altrove fuori dello Stato : ed 
è veriflimo:, cho il decreto del Senato è ih 

ilcrit- 
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ifcrittura -> ed .ancora che è regiftrato ne’ libri 
fegreti del Configlio di Pregadi; perchè nefsuna 
cola, per m inizia, fi delibera, che non fìa prima 
ridotta in ifcrrttura,e letta, $ dopo deliberata, 
non fia anche l'critta ne’libri fegreti : e tanto è 
flato fatto nel particolare di rimettere i Reli- 
giofi . Ma quelli libri non fono inoltrati , nè 
veduti da qualfivoglia perfona , fe non fìa par- 
tecipe del Governo , o non fìa Miniftro del 
Senato . E fe la deliberazione è da pubblicarfi, 
efce cavata , e fottofcritta per mano di un Se- 
gretario , e non da altri . Ma quando delibe- 
ra il Senato di dar rifpolta ad un Ambafciado- 
re , o altra perfona , chiamata quella nel Col- 
legio , il Segretario legge .• e fe quella lettura 
non pare ballante per lua memoria al Perfonag-* 
gio, a ‘cui è fatta , il Segretario la rilegge do- 
po più volte , finché quel tale è foddisfatto : 
lo fteffo fa, quando il Perfonaggio non è chia- 
mato in Collegio , ma un Segretario è manda- 
to a lui , che ’1 Segretario va con un foglio , 
che contenga la deliberazione del Senato , e la 
legge una * e più volte . In quello modo fu 
data notizia al Cardinale del decreto fopra il 
rimettere i Religiofi • il. quale può efsere fla- 
to comunicato dal Cardinale a Paolo Cartello : 
ma che egli lo abbia villo in libro , e copia- 
to da quello, ficchè pofsa averlo rilevato in 
forma autentica , quello è un aperto , e sfac- 
ciato mendacio , il quale conferma gli altri , 
non meno apparenti , per la evidenza de’ fatti 
medefimi . 

Voi. IV. B Do. 
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Dovrà ogni di (creta perfona reftare Tenta ma- 
raviglia, che vanamente da diverfi fienó rap- 
preTentatc le colè fuccefse in quella trattazione, 
e che ciafcuno, fecondo la Tua affezione, tiri 
qualunque cafo al vantaggio della parte , che 
favorifce : ma dovi-atti ancora rilolvere in se 
ttefso dalle cofe evidenti , e che non fi pofso- 
no afcondere , qual, fia la verità- confiderando, 
che non è (lato ofservato T Interdetto nè in Ve- 
nezia , nè in alcun luogo del luo Stato , pur 
per un momento : Che i Geluiti Tono reftati fuori 
del Dominio : Che non è fiata pubblicata da 
alcuna delle parti fcrittura akuna , fe non una 
fola di confenlo di ambedue , cioè la rivocazio- 
ne del protetto con lettere del Principe dirette 
a’ Prelati del fuo Stato , fotto li il. Aprile , 
dalla quale ogni uomo può comprendere*, come 
le cofe fofsero intefe. Che gli Ecclefiaftici, che 
hanno commefso falli gravi , dopo lo accomo- 
damento delle controverfie , fono Itati carcera- 
ti , è puniti : che le Chiefe , ed i luoghi Reli- 
giofi , volendo acquiftare {labili , domandano 
tuttavia licenza : ed in ,fomma , che tutte le 
leggi controverfe fono puntualmente efeguite , 
ed offervate: e da quelle evidenze informato 
I’ animo fuo , rigettare le fcrittute falle - delle 
quali liccome per lo pafsato ne fono Hate fatte 
innumerabili, così nòn è da fperare , che mai 
fi cefli di fare lo ttefso , finché il Signor no- 
ftro non illumini ogni colà colla luce del fuo 
avvenimento . 


TRAT- 
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T R A T T A T O 

DELL’ INTERDETTO 
DELLA S A N T / T A' DI 

papa Paolo v. . 

* \ } COMPOSTO DÀ 

F. PAOLO 

dell’Ordine de’ SERVI , 

e da' fotto nominati TEOLOGI . 

Pietro ANTO’NlO, Ar cidlacono. (Vicario Gemmi e di V enetja. 
P- Bernardo GIORDANO , Minore Qjjervante Teologo . 

*'■ Michel AGNOLO , Minore O Servante , Teòlogo . 

!'• Marco Antonio CAPPhLLO, Mmor Conventuale^, Teologo, 
CAMILLO, Agolhniano , 'teologo. 

E. FULGENZIO , dell' Ordine de' Servi , Teologo. 

In effo ft dimoflra , cti egli non è legittimamene 
te pubblicato • e che per molte ragioni non 
fono obbligati, gli Ecclefiastict alla efe- 
cuzjone di effo , nè poffono fetida 

peccato offervarlo . 

' , 

Icerca il zelo, che ciafcuno deve ave- 
re nel ler vizio Divino, e nella cu- 
ra della propria falute , in quello 
tempo fpezialmente , attefe le con. 
troverfie, che vertono fra la Santità 
del Sommo Pontefice , e la Sereniflima Repub- 
blica di Venezia, che due queftioni fieno dili- 
gentemente efaminate , e decife . 

La prima : Se gli Ecclefiaftici debbano , o 
possano , fenza peccato , osservare l’ Interdetto 
in quello Stato . 

La 
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La feconda : Se il Principe possa , e debba 
proibire , come per difeia , una tale osserva- 
zione . 

Sono alcuni , i quali , per provare , che gli 
Ectlefiaftici di quello Stato fono obbligati a 
ferbare" l’ Interdetto , e che il Principe debba 
conferirlo, fi riputano poterlo fare efficacemen- 
te , quando avranno inoltrato , che al pr ecetto 
del Papa giulto fi debba da "ognuno ubbid 1 re: e 
in provar quello fi affaticano molto, e, a giu- 
dizio noftro , foverchiamente , è fuori del cafo. 
Poiché prontifllmamente farà loro concesso non 
fblo quello ; ma che al precetto giufto del Ve- 
feovo fi debba ubbidire : e di piti ancora , che 
al precetto del Principe, e del Magiffratò giu- 
fto , fia dovuta la ubbidienza : e per ampliar 
maggiormente la loro propofizione, diremo, che 
è dovuta la ubbidienza al precetto giufto del 
Padre , dd Padrone , del Marito * Se vogliono 
ridurre la propofizione loro a’ termini conve- 
nienti , pìuttofto dovranno dire : Al precetto 
umano giufto di qualunque Superiore fi deve ub- 
bidire , per non incorrere in peccato; imperoc- 
ché .porta talmente feco il giufto precetto il 
debito della ubbidienza , che è cbntraddizione 
trovar 1* uno fen 2 a 1’ altro . 

Tutta la difficoltà l}a in dimoftrare, che que- 
fto fia precetto ‘giufto .* imperocché , ficcome 
ognuno, che comanda, preffo alla qualità di Su- 
periore ne ha un’ altra congiunta, di eflère 
foggetto al fallire , come uomo • quella è an- 
che nel Sommo Pontefice, come S. Paolo agli 

Ebrei 
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Ebrei teftifica , che : Et ipfe circumdatus ejl 
infirmiate , & defrèt prò * fuis delitti! bofiias 
offerre , deinde prò populo : e a’ Gaiati moftra 
lo fteffo collo efempio di San Pietro, al quale 
fece refiftenza in faccia, perchè meritava di ef- 
fere riprefo : e concordano tutti i Dottori della 
Santa Chiefa Romana, che ’l Pontefice pofla 
fallire , eccettochè nel determinare in Catte- 
dra le tofe della Fede ; e {'ebbene alcuni Mo- 
derni aggiungono ancora .quello, che appartiene 
ad mores in univerfali , viene però ad eflfere il 
medefimo • perchè neffuna cofa concerne a’ co- 
ftumi in univerfale , che non fia de fide. Bafta 
che tutti confentono , che’l Pontefice può falli- 
re ne’ giudizj particolari ; ed abbiamo molti 
efempj di errori commefifi. da’Sommi Pontefici; 
e da’ Sacri Canoni non folo fi fuppone, che il 
Papa poifa fallire ,* .ma anche polla divenir ere- 
tico , difiintt. 40. cap. fi Papa . 

Perlochè , procedendo noi in altra maniera , 
intendiamo di provare, che gli Écclefiaftici non 
debbono oflervare l’Interdetto, perchè non fanno 
fufficientemente, che la Città, e’i Dominio, gli 
fieno fijttopofti : e quando io fapefi'ero . , non 
debbono offervarlo, perchè ne^jafcèrebbe fionda- 
lo , e turbazione nello Stato <. della Chiefa : e 
quando anche non foffe pèr nafeerne fcandalo , 
fono feufati dal ferbarlo, per giufto timore, che 
feufa dalla ubbidienza di qualunque legge , e 
precetto del Sommo Pontefice : e quando pure 
non avelfero timore alcuno, non debbono olfer- 
varlo , fe prima non faranno certificati, che la 

B 3 fea - 
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fentenza non fìa ingiufta, e nulla, come il co- 
mune parere la ftima « •< 

E ehe ’1 Principe di Venezia per ogni ra- 
gione fi può , e fi deve opporre alla pubblica- 
zione , e impedire per tutte le vie la elocuzio- 
ne del precetto Pontificio , configgendo quelli, 
•che tentaflero di farli efecutori ; efìendo egli 
certo, che f Interdetto è notoriamente nullo, e 
di neffùn valore . » » 

Le quali cofe fi inoltreranno evidentemente 
colla prova delle feguenti propofizioni . 

Proporzione Prima. 

I L Precetto del Superiore, quantunque fofse 
del Pontefice , non obbliga ad else re efegui» 
to, ed ubbidito, fe non è pubblicato, ed inti- 
mato . 

Quello fi prova, perchè non obbliga piò il 
precetto del Giudice di quello , che fa la leg- 
ge ; ma è efsenziale alla legge , che fia pubbli- 
cata.* e fenza, non obbliga, come S. Tomma- 
fo i i.qu./\.o.a rf. 4 . prova e pieno : adunque nem- 
meno il precetto. Ognuno fa, quante leggi, e 
quanti precetti de ? Sommi Pontefici non lì oflèr- f 
vano , e non vagliono in alcuni Regni, perché 
quivi non fono pubblicati : folo ne dirò uno 

notiflimo a^ tutti . Il Sacro Concilio di Tren- 
to non fi oflèrva, e non obbliga in molte Pro- 
vincie , e molti Regni Crifliani per quello ri- 
fpetto : e, quello che più di tutto importa , 
il decreto della invalidità del matrimonio clan- 
* • i de- 
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dettino, che pure appartiene al Sacramento , fe- 
condo la opinione di tutti, non obbliga, dov.e 
efso Concilio non è pubblicato ; ‘ ficchè tutti 
tengono , che in que’ luoghi i matrimonj clan- 
deftini vagliano . 

Propofizìonc Seconda . 

» 

N On é flato pubblicato f Interdetto nella 
Città, e nel Dominio di Venezia. Que- 
llo fta in fatto ; imperocché non è flato letto 
nelle Chiefe , o in altro luogo pubblico di 
commiffione de’ Prelati, e Superiori ordinarj , 
nè affiliò in modo , che fia flato veduto dal 
popolo, o da chi deve ottervarlo. Ridonderà al- 
cuno , che T Interdetto non è flato intimato „ 
e pubblicato , perchè la pubblicazione è Hata im- 
peditale che non fi può alcuno fcufare fopra l’igno- 
ranzj,ettendo ignoranza affettata quella di chi non 
vuol fapere ; la quale piuttoflo aggrava , che fcufi. 
A quella fi replica colla fletta rifpofta , che 
molti precètti Apoftolici , ed il medefimo Con- 
cilio fuddetto non fono pubblicati , perchè, la 
pubblicazione è impedita ; e pure tutti con- 
fettano, che non obbligano : effe fi djrà, che per 
altra via fi fa dell’ Interdetto , e della .volontà 
del Papaj fi rifponde, che medefimamente dei 
Decreti del Concilio per altra via fi fa ; an- 
*d meglio perahè in que’ Regni il libro del 
Concilio fi porta , e fi vende pubblicamente * 
c pure non obbliga per folo mancamento, di 
pubblicazione folenne, e giuridica. £ fe. sicu- 
li 4 no 
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no dirà , che nel Monitorio del Papa forfè fi 
contiene-, che la pubblicazione fatta in Ro- 
ma balli per obbligare ; -fé gli replicherà , che 
Pio IV. con una fua Bolla dell’anno 1JÓ4. di- 
chiarò , che i decreti del Sacro Concilio- «vef- 
fero obbligato tutto il Mondo fenz’. altra inti- 
mazione dal primo di Maggio di quell’ anno ; 
pur tuttavia il parere, e l’ufo è, che ne’ fo- 
praddetti Regni non obbligano. ‘ 

Aggiungefi, che nel Regno di Napoli è lìile 
ordinario , che nelfun comandamento Apofloli- 
co , febbene dica, che balli la pubblicazione di 
quello in Roma , è di alcun vigore fenza 1 ’ £- 
xequatur Regio * ficchè è cofa ordinaria di quel 
Regno quello , che noi diciamo in quello no- 
flro .particolàre propofito. 

Qualche cofcienza fcrupolofa di alcun divo- • 
to Religiofo dirà: io non curo di fapere le co - 
fc tanto giuridicamente • mi balla in qualunque 
modo, che io le fappia: il mio Superiore l’ha 
fcritto : ovvero lo da perfone degne di fe- 
de , che égli 1’ ha fcritto A quelli bi- 

sogna dire, che la (Iella cofa fi può fapere fuf- 
ficientemente ad un effetto, e non faperfi ab- 
ballanza per un altro effetto , come il Navar- 
ro prova nel Man. cap. ip. num. 40., e cap. 
27. num . 288. e più appieno fopra' il cap. fi 
quis, de pvn.diJlinS. 7. , e vi fono il cap.Dominm y 
de fecund/s nupt. y dove Lucio Papa III. dice ,* 
che chi è pafi’ato alle feconde nozze , e dubita 
della vita del primo conforte , dee rendere il 1 
- .• de- 
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debito, ma non ricercarlo: e il cap. foquifit io- 
ni , de fent. excomm. dove Innocenzo III. dice, 
che j fe uno de’ conforti ha probabile, .e di- 
fcreta credulità di qualche impedimento del 
matrimonio , dee rendere il debito , ma non 
ricercarlo . Dalle quali determinazioni fi vede, 
che alcuna probabilità è fufficiente per crede- 
re, ed operare cofa a proprio pregiudizio, co- 
me è ricercare il debito matrimoniale, la qua- 
le non balta per credere, ed operare a pregiu- 
dizio altrui, che farebbe il non renderlo,. Ma 
il comandamento , che fi crede ; che faccia il 
Papa dell’ofiervare l’Interdetto, non è pregiudi- 
zio di effi Religiofi , perchè in tal cafo forfè 
*lovrebbono contentarfi di quella cognizione, che 
hanno; ma è a pregiudizio del Popolo, come 
il Soto in di/ìinfl. 2,2. qu. 3. art. 1. dice / e 
la ftefsa natura della' cofa lo dimoftra : e perciò 
la probabilità, che dicono i Religiofi di aver- 
ne per lettere de’ loro Superiori , non li deve 
indurre ad efeguirlo : anzi, trattandoli di tanto 
danno pubblico , debbono non credere mai di 
averne fufficiente notizia , finché non viene lo- 
ro intimato dal Prelato della propria Cattedra-, 
le , arg. nella Clcm. ex frequentibus , de Jent . 
exeont. •• 1 

’ r . , 

Propojì^ione Tkr^a» ■ 

. • * ✓ | * ** . * 

P L precetto del Papa, dal quale probabilmen* 
-*• te fi vede dover nafeere fcandalo, e pertur- 
bazione nello Stato delia Chiefa, non dee else- 

re 
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re efeguito dagli Eeclefiaftici , ancorché Io coman- 
dafse fub piena excommunicationis lata fententìa . 

Quello lo dice quali colle llefse parole Sil- 
veftro . Ver. obedientia. Si ex obedientia pre- 
f unii tur flatus Ecclefia perturbandus vehemen - 
ter.\ vel aliquod malttm in fcandalum futurum 
etiam fi pracipitur fub piena excommunicationis la - 
ta fentcntiajion ejl ei obediendum : Ed in conferma- 
zione allega l’Abate, c.ft quando cap. cura 
adea de refer. , ed Antonio Cordubcn. I. 3. 13. 
reg. 3. conferma la ftefsa fentenza con quelle 
parole .* Ecclefia non intendit aliquem obligare 
ad aliquid cura [cardalo inde probabiliter immi- 
nente y aut unde probabiliter immlnet grave malttm 
fpiritttalei quia quod propter ebaritatem fit , non 
debet centra ebaritatem militare: e poco di fot- 
to .• Si Ecclefia jubeat denunciare aliquem , & 
inde probabiliter timetur majus malam , quam 
utilità s , feu immineat fcandalum , non tenetur ; 
quia qui jufla caufa non paret mandato , excu- 
fatur a non paritione. 

Ma che occorre allegare Dottori : il Pon- 
tefice Aiefsandro III., che fppra tutti è fiato 
ardente in confervare l’ autorità, cap. cum tenca- 
tnus de preb. dice : Si non potejì ei fine frau- 
dalo provi deri , equanimiter f uftinemus , fi man- 
datum nofìrum non duxeris exequendum : e la 
Glofsa .* mandatum Pape debet adimpleri , fi 
non fubfìt ratio non adimplendi • la qual Glofsa 
fbpra il cap. ad aurei ^ de temp. ord. dice: prò 
vitando fraudalo ceffat rigor di f cipline . 

E quella propofizicxne fi prova ancora* per- 
chè 
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chè la ofservanza della legge Divina fi deve an- 
teporre ad ogni precetto .del Papa . Il guardar- 
ci dallo fcandaio è precetto della légge Divi- 
vina naturale , ed eiprefso nel Vangelo : adun- 
que deve el'sere fuggito, e dee eflere tralafc ia- 
to il precetto del Papa - 

E ciò fi conferma , perchè tanto obbliga il 
comandamento di fuggir lo fcandaio,- che an- 
cora perciò fi dee lalciare la otfervanza della 
legge Divina pofitiva: adunque tanto più della 
legge umana . E* precetto della • Legge Divina 
politiva l’ integrità della confeffione ; nondime- 
no, fe dal confefsare qualche peccato fi temefse 
di dare fcandaio ai Confefsore , ficché perciò 
dovefse cadere in alcun errore, tengono Adria-'' 
no confeff. qua fi. 4. e Navar. in Manu. cap. 7. 
num. 4., che fi dee tralafciare qualche peccato, 
confefsando gli altri . Quanto maggiormente 
adunque , per non partorire un notabiiifiimo 
fcandaio , fi dovrà tralafciare il precetto del Papa. 

Proporzione Quarta . 

» \ 

D AH’ ubbidire al Pontefice, ferbandofi l’ In- 
terdetto nella Città , e nel Dominio di 
Venezia, nafcerebbono fcandali, pericoli , e ma- 
li innumerabili. * 

Quella farà propofizione chiariffima a' chi 
confidererà, che cola fia azione fcandalofà , la 
quale, fecondo S. Girolamo, e S. Tommalo , 

^ un’ azione, dalla quale nafce la rovina, e ’l 
cadimento fpirituale di qualche perfona fempli- 
cc > e inferma di fpirito . Cofa certa è, che pri- 

. mic-*> 
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mieramente farebbe pericolo , che le genti per 
la opinione che hanno di efsere a torto, e len- 
za loro colpa cenfurate , o interdette , non. lo 
fopportafsero pazientemente* ma fi rivolgefsero 
a’ Sacerdoti, ed alle Chiefe, e, per aver i di. 
vini uffizj, ufafsero verfo di loro qualchè vio- 
lenza : e farebbe pericolo ancora , che molti 
perdefsero totalmente la divozione ; malfarne 
Temendoli # le voci di ffiolti , , che dicono.* il 
Papa, che dovrebbe efortarci alle Mefse, proc- 
cura di levarcele: onde correrebbe pericolo di 
nafcere il male , che altre volte nacque in 
Urbino ; la qual Città flette tanto interdetta , 
che quando furono redimite le Mefse, e gli 
uffizj divini , fu cofa difficile ad afsuefare quel 
Popolo ad udirle, e, a ritornarlo nella dovuta 
riverenza. Ma che occorre affaticarfi a provar 
quello ; poiché il cap. *Alma mater afferma , che 
pullulano l’ erede: e crede la indivozibne del 
Popolo . Se quella non è rovina fpirituale , e 
fcandalo , non fappiamo vedere qual’ altra pofsa 
efsere maggiore . 

La perturbazione univerfale dello Stato della 
Chiefa è manifediflima: imperocché, le quefta 
Città di Venezia, la quale è data fempre di- 
votiffima alla Chiefa Romana , e . nella quale 
mai non è dato altro* culto divino, che fidi- 
mi to da’ Pontefici Romani; dove iriai nelfuna 
erefia ha avuto piede ; dove mai non c ufcito 
chi abbia inventata dottrina contraria , che fi 
feparaffè dalla Chiefa; qual perturbazione , e 
qual difformità ne nuderebbe , ognuno lo può 
conlìderare . I pe- 
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I pericoli, che fi veggono chiaramente fovra- 
fiare , non è bisogno nominarli.* ognuno, che 
lìa di fano giudizio, prevede i movimenti con- 
tra gli Ecclelìaft ici , e i beni loro , i quali dif- 
ficilmente potrebbono eflere impediti : e così 
là licenza , che ognuno fi piglierebbe di parla- 
re, come meglio gli piacelse dell’ autorità Ec« 
clefiallica , prefio a molti altri dilordini gran- 
dini mi., i quali non è da prelupporre , fe non 
con molta ingiuria di Sua Santità, eh ella vo- 
lefie , che feguifiero: anzi è piuttofto da cre- 
dere , che quando avrà la Santità Sua cono- 
feiuto il buon zelo, pel quale i Principi, e 
gli Ecclefiaftici di quefto Stato hanno rifoluto, 
che gli uffizj divini fi continuino, fia per lo- 
dare la loro deliberazione , e dire • che , febbe- 
ne hanno operato contra le fue parole, non 
però contra la lua mente* alla quale più, che 
alle parole, deve attendere ciafcuno, cosi in ub- 
bidire alla legge, come a’ precetti : S- Tom- 
mafo in I. dijtintt. 13. qu. 3. & dift.lp. qu.l* 

Proposizione Quinta . 

I L timore giufto feufa dalla ofìTervazione , ed 
ubbidienza di ogni legge , e precetto uma- 
no, ancora che per altro tollero legittimi , giu- 
fti, ed obbligatorj. 

La ragione di quella propofizione non è , 
perchè da altra radice venga l’ obbligazione del- 
la legge divina, e della umana: ma fi prefup- 
pone per cofa indubitata , che 1’ uomo fia fog- 
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getto alle leggi , ed a’ precetti de’ fuoi Supe- 
riori fpirituali , e temporali • perchè Dio ha 
comandato , che fi prefti ubbidienza loro • per- 
• Jocchè le leggi umane hanno la loro forza, e 
virtù dalla legge divina .• Onde S. Agoftino 
diffinì , il peccato efsere trasgreffipne della leg- 
ge eterna fidamente • dalla quale deriva , è la 
legge naturale, c la divina pofitiva,- ed ogni al- 
tra umana , che viene da legittima- poteftà . 

La differenza nella obbligazione della legge 
divina naturale, dalla quale neffun timore leu- 
fa , dalle altre è, perchè efsa contiene bontà 
naturale , ed immutabile ; e comanda cofe affo- 
lutamente neceflarie alla falute • ma le altre co- 
mandano cofe, che di loro natura non hanno 
bontà , ma diventano tali dopo che fono co- 
mandate. E annullata la legge, reftano anche 
di effere piu buone , e ritornano indifferenti : 
e finalmente comandano cofe, che innanzi il 
precetto non fono necefsarie alla falute , ma 
diventano tali , perchè fono comandate ; e an- 
nullata la legge , reftano di elfere più necefi 
farie , e Dio non vuole , che fiamo obbligati 
Ugualmente a quello , che non è di fua natura 
bene, come a quello, che è affolutamente tale: 
perlochè S. Tommafo zi. qu<eft. 147. a. de in 
4. dift, 93. dice, che i precetti di Dio obbli- 
gano afsolutamente •• ma i precetti della Chie- 
ia non fono delle cole neceffarie alla falute . 
Perlocchè vi può efsere qualche impedimento 
all’ ofservarli . 

Di più.* il timor giufto feufa dalla ofservan- 

za 
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za del precetto della legge divina pofiti va , dun- 
que molto più fcuferà dal precetto umano. 

La integrità della confeffione è di legge di- 
vina pofitiva* come tutt’ i Teologi affermano: 
nondimeno chi in una terra piccola avelie uc- 
cifo fegretamente il fratello del Curato, che 
fofle l’olo Sacerdote , eflendo in neceffità di 
eonfeffarfi potrebbe , per timore di non efiere 
fcoperto, dirgli altri peccati, e tacere quello .* 
Navarr. in Manu. cap. 27. num. 3. S. Tom* 
mafo 4. dìjì. 27. qu. 3. , e fecondo T opinione 
di tutti il timore, che la gravida non muoja, 
tagliandole il ventre, per cavar la creatura vi- 
va , fcufa dal precetto Divino pofitivo di bat- 
tezzarla . 

Ancora il voto , ed il giuramento non ob* 
bligano meno , che il precetto del Superiore : 
cap. Debitore; y de jitrejurando : cap. magna , de 
•voto ; ma dalla ofservanza di quelli fcufa il giu* 
fto timore, come afferma la Glofsa cap. fi ve- 
ro de jurejuran. Adunque tanto più fcuferà dalla 
offervanza del precetto umano. Sylveft. ver. me * 
tus , nttm. 7. Meta; non excufat a mortali' Sf- 
rattate' j verum in bis qua funt mortalia de /è, 
ut diBum efi , quìa videlìctt funt naturali , vei 
divino jure fub pracepto probibita , feclts fi jure 
bimano : quia fune timor juftus excufat a mor- 
tali. Et verb. exeom. 5. num. 14. non tetientur 
fubditi obedire Pralati; pracìpientibus fubire 
mortem , vel verbera , vel ali quid facere ad quod 
ifta fequuntur . 

E molti cafi nota il Panormitano fopra il 

cap. 
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cap. Sacrisy de bis qua vi, ne’ quali il giuflo 
timore fcufa dalla ofservanza della legge umana. 

La propofizione fuddetta è tenuta da S.Tom- 
mafo qu. il. art. p. in *Addit. qu. 23. art. 3. 
Gabriel. Biel. 4. dift. 18. qu. 3. art. 3. dub. 
4. Major in 4. dift. 14. ^«.4. Alma in trafta- 
tu primo cap. 3. qu. 4. -Angelo , excomm. $.num. 
|8. Summa Confelforum tit. 32. qu. 1Ó5, Ta- 
biena , excomm. 8. qu. 20. Soto , lib. I . de juft. 
qu. 6. art. 4. Navarr. prelu. 7. n. 12. Azor /. 
I. cap. il. 

Oppongono alcuni il cap. Sacris , de bis qua 
vi , dove fi dice, che nel partecipare collo fco- 
municato la forza fcufa dal peccato , il timore 
non ifcufa,* e pure il partecipare collo fcomu- 
municato , quanto a’ particolari modi della par- 
tecipazione , è precetto umano . A quello ri- 
i'pondc il Soto , che afiora non ilcufa il timore, 
quando ne nafce fcandalo in alcuno ; e quello 
non per virtù della legge umana , ma per vir- 
tù della Divina , che proibilce lo fcandalo : 
lib. 1. de jujì. qu. 6 . cap. quarto .* e Silvellro 
TW -b. excomm . 5. num. 14. dice, che quel capi- 
tolo $’ intende, quando il timore non è giulto; 
ma leggiero^ e quando fi partecipa collo fco- 
municato*, ovvero quando fi fa in pregiudizio 
della Fede 

Proporzione Sefia . 

T imor giuflo è della morte , del tormento , 
della perdita di tutta , o della maggior 

par- 
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parte della roba, della prigione, ec.: e quello' 
non folo nelle pertinenti alla perfona propria , 
ma ancora alle perfoqe de* congiunti . 

Il timor giufto è quello, che muove l’uomo 
collante ; e la virtù della coftanza ricerca , che 
s’ incorra nel male 'minore ,’per ifcanfarne un 
maggiore * come S. Tommalo afferma 2. 2. 
qu. 125. ari. 4. ritft. ip. E perchè non fi pof- 
lòno pelare i mali in univerlale , per efaminar 
la gravezza loro, poiché' le circoftanze alterano 
la loro qualità,* di qui è, che la comune opi- 
nione affermà.’jQ^/V sit meturjujlus determinata ar- 
bitrio boni viri -, e fi conferma dalla /, qui me * 
tus. ti. ex qiti.cau. fnajo. coniente la Gioii cap. cum 
dileBus , tic bis qua vi. tn 

Nondimeno, per quanto fi può dire inuni- 
verfale , la propofizione fi prova quanto alla 
vita, ed ‘al tormento, cap. pura dileBus , de bis 
qua vi . Quanto a’ beni , Navar. in Manna l. 
cap. 22. num. 51. Panorm. e Glof. cap. Mbbas y 
de bis qua vi. Quanto alla prigionia , /. nec 
timorem , d. quod-metys caufa , e tutti i Dot- 
tori concordano : fi può vedere S. Tommalo in 
4. d. 'ip. de’ Teologi ; de’ Sommilli Silveftro 
•ùerb. meuts , e de’ Giureconfulti la Glof. cap. 
cum dtleflus , de bis qua vi , che pienamente 
ne trattano. . -. a- . 

E S. Tommafo, e Silveftro ne’ luoghi cita- 
ti eftendo/io il giufto timore, non tanto fe i 
fuddetti mali fovraftano alla perfona propria , 
ma {incora alla perfona de’ congiunti , Padre , 
\ Voi. IV. C • Ma- 
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Madre , Frate Ili , Figliuoli , Moglie , e altri 
propinqui . 

( J » . 

Propcjì^lo' te Settima . 

G Li Ecclcfiaftici di quelito Dominio debbo- 
no avere giufto timore di pèrdere la vi- 
ta, e i beni loro , e di molto maggiori mali 
privati , e pubblici a’ fuoi congiunti , fe ofler* 
vaffero 1* Interdetto . 

Cotìciofiachè, vedendo quanto il Popolo lia 
divoto, e dedito allo efercizio delle opere CrL 
filane , e mafiime - dello udir la Meflfa , fi dee 
certamente conchiudere, che non vorrà ftarne len- 
za ; e che quello fuo zelo alle cofe divine , 

3 uando non potrà aver effetto per le vie or- 
inarie , lo convertirà in zelo indifcreto , ufan- 
do violenza , per aver 1* efercizio della Santa 
Religione, eh’ égli crede effergli dovuto ; effen* 
do perfuafo , che la Santità Sua non ha avuta 
ragione di levarglielo- e perchè è infieme per- 
fuafo , che non ci fia colpa dal canto del fuo 
Principe ; poiché ognuno ha per notiffimo, che 
altra non è la controverfia, ché il Sommo Pon- 
tefice ha con la Repubblica, fe non perchè ella 
vuole colle buone leggi , e colla giuftizia con» 
fervare la vita , P onore , e i beni de’ fudditi 
fùoi : onde accaderebbe facilmente , che fi mo- 
vesse contra gli Ecclefiaftici con molto, e gra- 
ve pericolo della vita loro, e anche con qual- 
che circoflanza fopra , come fuole avvenire in 
fimi li cali : e quando non fuccedcsse morte , 

al- 
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almeno fuccederebbero altre violenze , o gra- 
vi offefe . Nè ferve dire , che pattino dal Do- 
minio , come alcuni pochi hanno fatto • prima, 
perchè coloro, che fono partiti , £b non follerò 
flati guardati- dja’ JVJiniftri pubblici, farebbero 
incorli in graviffinii pericoli • e fi videro mol- 
ti perturbati , e mal difpofti contro di loro per 
quella lpro partenza : e poi perchè , fe volefle- 
ro ad uno ad uno partire , e frattanto .quelli , 
che rimangono non offerv'are l’ Interdetto, non 
farebbe efiettuato il precetto : ma fe volefìero 
tutti infieme immediatamente partirli , nelfuna 
caufa farebbe più atta a concitare Timpeto po- 
polare contro di loro di ‘quella, quando fi ve- 
delfero tutti infieme , e al popolo fi manifellaf- 
fe in quella maniera il torto , che riputerebbe 
eflergli fatto . E quando quello non folle , che 
fenza dubbio farebbe , ne feguirebbe però la 
perdita de’ loro beni, co’ quali fi follentano* , 
che è vicino al perdere la vita, e fi è mollra- 
to caufare timor giullo , 

Nè fi può dire , che quello vaglia folo nei 
Cleri fecolari, che hanno beni proprj ,\nè im- 
porti a’ Regolari , che gii hanno in comune * 
poiché tanto maggiore dee efiere la cura dei 
beni , quanto fono più comuni . San Benedetto 
nella regola comanda , e innanzi a lui S. Ago- 
flino .* Cbaritas en'm , de qua fcriptum est t quod 
non quarit qua fuq funt,Jìc intelligitur , quia com - 
munta propriis } non propria communibus antepo- 
ni ; & ideo quanto magis rem communem , quam 

C a : . i prò- 
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propria destra , curaveritis , tanto vos /tmpltus 

profìcerc noveritis . r - r 

E di piìi , eflendofi nella precedente propor- 
zione moftrato elTer giufto timore non folo le 
alla propria perfona imbrattano pencoli, e mali, 
ma ancora a’ congiunti ; ognuno può da fé giu- 
dicare, quanto farebbero malveduti , ed. a quali 
danni, e pencoli efpofti i parenti degli Eccle- 
fiaftici c ma quello, che più importa , non iolo 
per legge fcritta , ma per naturale , inferita nei 
cuori di tutti, il pubblico bene detta patria 
nell’ animo di ciafcunq dee precedere ogni amor 
privato verfo qualfivoglia congiuntiffima perio- 
na • ed è mànifeftiffimo il pericolo, quando io 
efercizio della Religione s’ intermetteife , che 
non fi perdeife totalmente la divozione , che 
non s v introducettero opinioni., perverfe , e non 
fi difponeffe la materia negli animi poco co- 
llanti a ricevere qualche mutazione di Reli- 


gione . 


one . , . . 

Qiietto timore deve avere ogni buon Religio- 
ni , prima, perchè il Caprina water , fatto già 
200 . anni ( quando tt erette erano pochiffime , 
c lontaniflìme ) dice , che dagl’ Interdetti incii- 
fcreti 'exere fòt indevono popnli , pt'Mulant bte- 
refefy & infinita pericula animarli w* infurgunt - 
poi , perchè i Dottori tutti confeifano il poco 
bene , e molto male che producono , con. tutto 
che fieno giufli . Il Soto in particolare in 4. 
distìnti. 2,2. qu. 3-» art. 1. 1 confiderando, che l’In- 
terdetto è flato trovato per * confervare 1’ auto- 
rità Ecdefiaftica , confdfa, che ne fegue il con- 

tra- 
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trario; poièhè perciò viene eftenuata: oltreché, 
al popolo fi fa. gran' danno , ed ingiuria; che 
T Interdetto non durava più di tre giorni ; er 
e conchiude, che non fi dovrebbe mettere, fe 
non per urgenti fiima caufa, e, che durafie folo 
tanto,- che non s’ intiepidire la divozione del po- 
polo . Ma quel ...che; più importa , i -preferiti 
tempi , ne’ quali il nome de’ Cattolici è ri- 
ftrttto in poche Provincie, e quello Dominio, 
c Je ‘Città di. Venezia fono ripiene di tante 
-forte di "Nazioni , idcercano, che gli Ecclefiafti- 
ci di quello Stato confiderino i gravifiimi pe- 
ricoli, che porta il Divino fervizio, e la Santa 
Fede /.e avendo perciò giufto timore, conchiu- 
danò di non eflere obbligati a oflervarc un pre- 
cetto umano d? : Interdetto ; quantunque anche 
fo^e giufto..-; .. j ■;.>) i-v- .v‘v 

.... } Proposizione Ottava ^ 

* , . , N. . * ■- 

‘ è 

L A poteftà del Sommo. Pontefice di coman- 
dare a’Criftianj non è illimitata, nè fi eftendé 
a tutte le materie,’ ed a tutti i modi, ma è 
, riftretta al fine della pubblica utilità della Chie- 
fa ; ed ha per regola la legge .Divina , 

. Quelli , jche nei Sommo Pontefice pongono 
una libertà, ed afibluta poteftà in ogni colà ; 
hanno quello falò fondamento, eh’ egli è Vi- 
cario di Crifto , il. quale è Dio, e però ha 
tutta la poteftà di lui 'la quale effondendoli a » 
tutte le cofe, per conleguenza a -tutto fi eden- 
•derà ancora la poteftà del Pontefice. 

C 3 , Non 
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Non fi dee mettere in controverfia la fuppo- 
fizione , che fia Vicario*: ma bene fi moftrerà, 
che fia con limitata poteftà; perchè prima non 
gli ha comunicata Crifto la poteftà lua , come 
Dio j ma come uomo , quella fi eftende uni- 
verfalmente a tutte le cole • quefta egli reftrin- 
ge al Regno Celefte : perlochè ditte il Signore, 
Regnum meum non est de hoc mttndo Jo. 18. e 
negò etter dato per giudice a dividere l’eredità 
tra due fratelli, Luca 12. e fi afeofe , quando 
erano per farlo Re , Joan. 6.\ e (piegando bene 
la fua intera poteftà in S. Gio. al 17. ditte al 
Padre di se (letto : si cut dedisti ei potestatem , 
ottoni* carnis , ut omne quod dedisti ei , det eis 
•vitam (eternata. Ecco qual poteftà Crifto fìoftro 
Redentore ha efercitata • la quale però non ha 
comunicata al Pontefice tutta , perchè quella fi 
eftende ( ficcome è comune opinione de’ Teo- 
logi ) al rimettere i peccati fenza Sacramenti.* 
ut antera feiatis , quia filius hominis habet potè - 
statem in terra dimittendi peccata . Mattò, g. 

E quefta nondimeno , fecondo il parere di tut- 
ti , non l’ ha comunicata al Pontefice : poteva 
anche Crifto iftituire Sacerdoti fenza il mezzo 
del Sacramento dell’ Ordino • nè ciò ha conce- 
duto al Papa. Ancora Crifto aveva poteftà d’iftituire 
i Sacramenti, che al Pontefice non ha dato poteftà, 
nè d’ iftituirne , nè di potere far cofa alcuna 
in mutazione della forma . di quelli , o di altre 
cofe eftenziali . Non è Teologo alcuno , che 
dia al Pontefice tutta 1 ’ autorità di Crifto * ma 
bene dono molti, che elprefiamente dicono efler 
molto inferiore : Gaet. 22. qu. 88. art. 12. Si 

Dei 
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Dei Vicarili s piene potejlate Dei fungeretur in 
tetri s , fine dubio poffet omnia \ vota vice Dei 
relaxare : fed quon'tam non piene fungitur Dei 
f potejlate, fed limitate, fcilicet ad pafcendas ovet, 
& ad clavibus Regni Qoelorum utendum ad redi- 
ficationemj ideo non potefl ad libitum vota relaxare, 
fed quantum redificationi confonat commutare, vel 
difpenfare : relaxare fiquidem ad libitum vota 
pertinet ad claves excel lenti# ipfius Chrifli , qui 
claudit , & nemo aperit . Si può vedere Jacopo 
Almaino de potejlate Ecclefiajlica , e Navar. lo- 
pra il capit. novit. de re jud. not. 3. num. 1 30. 
Nè gli ha conceduta Crifto quella parte della 
poterà iua, che era utile che reftafle nella Chie- 
da in un Capo viiìbile , ie non affine di edifi- 
cazione ; perlochè San Paolo dice 2. Cor. 3. 
Non enim pojfumus aliquid contra veritatem , 
fed prò veritate : e a Rom. 14. Qu# pacis funt 
feSemur , & qua adificationìs funt invicem ctt » 
Jlodiamus : e z. Cor. IO. & 13. De potejlate 

nofira quam dedit nobis Dominus in adificatio- 
nem , non in deJlruSlionem . Edificazione chiama 
San Paolo tutto quello, che è in accrefcimento 
dell’ onor Divino ; e diftruzione tutto quello, 
che è in diminuzione : Epbef 4. In quo omnit 
ce di fi catto confiniti a crefcit in templum fanti um 
in Domino , in quo & vos coadificamini in ba- 
bitaculum Dei in Spiritu Sanilo . Siccome fi 
fabbrica il tfcmpio materiale per onorar Dio in 
effo corporalmente ; così s’ iftruifce 1* anima 
con la dottrina , e coll* efempio , e colle corre- 
zioni ancora , acciò Dio fia in quella onorato . 

- C 4 Per- 
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Perlochè S. Paolo r. Cor. 4 . dice : Sic nos ex !• 
fiimet homo, ut miniflros Chrijli , & difpenfata* 
res myfleriorum Dei : e i Dottori ancora reftringbno 
là poteftà Ecclefiaftica alla -legge VangeJica: il 
che fi vede chiaro dalla diffinizione, che danno : 
o pigliamo quella del CJerfone, e de* Parigini ; 
Est potestà s a Cbristo %/tposttdìsy & difcipulis , 
& Succefforìbus eorum legitimis fupernaturaliter 
tradita ad <edificationem Eccle/ìa militantis fe* 
cuftdum lege s Evangelicas prò confecutione' feli- 
citata (eterne. Ovvero quella del Navarro: Est 
potestas a Cbristo instituta immediate & fitper - 
naturaliter ad gubernandos fideles fecutidur» le - 
gem Evangelicam in fupematuralìbus , & qua • 
tenti* ad Mei- opus fit , e ti am in naturalibus. 
v Da che fi conchiude, che della poteftà Pon- 
tificia vi fia Tufo legittimo , quando viene ado- 
perata a quel . fine , e fecondo quelle regole, 
che Crifto ha ordinato^ 1’ abufo, quando venga 
adoperata in contrario. . . • ' , : t 

r \ . t . . 

. Proporzione Nona. 

S E la poteftà del Sommo Pontefice fia reg- 
getta a’ Sacri Canoni , ed a’* Decreti dei 
Concilj Generali ovvero libera , e affoluta , e 
fuperiore a quelli non è ancora decifo , ma 
reft«, in dubbio nella Chiefa di Dio. . 

La decifiane penderebbe dalla determinazione, 
in chi fia la fuprema poteftà Ecclefiaftica , nel 
Sommo Pontefice , o nella Chiefa, e nèl Con- 
cilio , che la rapprefenta . In quella quiftione 

, V- dall* 
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dall’ una, e dall’altra parte fono celebri Dotto- 
ri , c di autorità , -e di fantità . Anzi da’Concilj 
di Coftanza , e di Bafilea fu determinata la lu- 
periorità del Concilio . Da Papa Leone X. nel 
Concilio Lateranenfe fu dichiarata la luperiori- 
tà nel Sorfimo Pontefice . Le Provincie Criftia* 
ne, altre feguono quella, altre quella. Il Car- 
dinale Bellarmino dice a d litteram lib.l . de aufl . 
condì, cap. 13. Et quamvis pojlea in Concilio 
Fiorentino , & Lateranenjì ultimo videatur qua- 
fiio definita ; tqmen , quia Florentinum Conci - 
lium non ita expreffe hoc definivit , & de Con- 
cilio Lateranenjì , quod expreffijfinte hoc defini- 
rvi t : nonnulli dubitante an fuerit vere generale * 
ideo ufqtie ad itane diem qucefiio fuperejl edam 
inter Catholicos . 

E il Navar. fuper capit. novit. not. 3. ». 84. 
rendendo la calda-, perchè nella definizione del- 
la potellà Ecclefiaflica non abbia detto tradita + 
ma infi iiuta , dice.* Non me oportet definire, cui 
illa fuerit principal iter a Chriflo collata, an Ec - 
defitte toti , an Attero ipjì Petro : non efi confi * 
lium facere in profetiti propter illam maximam 
difeordiam Romanorum , & P a rifi enfi Mn ■: illi 
cniin tenent Petro , & Succe fferibits datam effe 
hanc poteftatern , atque ideo Papam Concilio effe 
fuperiorem ; ii vero , qttibus Gerfon adhceret , to- 
tam datam effe toti Ecclefi/e , licet exercendam 
per unum, atque ideo in aliquot faltem cafibus 
Concilium effe fupra Papam: ed avendo raccon- 
tato i] numero de’Dottori, che tengono 1 ’ una, 
e 1 ’ altra opinione, porta per parole di Giov. 

Mag. 
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Mag. Roma nemini permitti tenere Parifìenjium t 
& Panotmitani fententiam 1 nec rurfum • Accade • 
tniam illam Parifienfem pati i ut contraria opimo 
àfferatur in ea. "i • \ * 

La'ftelTa Tentenna tiene Giovanni Maria Ge- 
fuifa nel fuo libro de Rege lib. i/cap. 8 . il 
qual libro è approvato per pubblico efame della 
Compagnia di Gesù, -fi. per efame fatto colla 

autorità Regia di Spagna. 

■ * , 

Proporigione Decima . , * 

, 4 .. ». , 

L A ubbidienza , che il Crifliano deve al pre- 
cetto del Sommo Pontefice, non è affo- 
luta in tutte le cofe ; ma trattene quelle , che 
fono contra la legge di Dio, nelle quali 1’ ub. 
bidirlo è peccato. 

Quella propofizione come notiflìma non ha 
bifogno di prova .* nondimeno per non lafciar- 
la fenz’ alcuna confermazione , addurrò quello, 
che disse St Pietro negli* Atti al cap.$. Obedire 
eportet D$o magis , quam homimbus . E la ri- 
prenfione fatta da Crifto Noftro Signore a’ Fa* 
rifei : qttare • & vos trans gredimim mandata»* 
Dei propter traditionem veftram ? interpretando 
anche , che de’ precetti de’ fuperiori contra i 
comandamenti di Dio profetafse Ifaia : fruflra 
col un t yne docentes dottrinar Damoniorttm , & 
mandata homìnum. Tratta quella materia S.Tom-^ 
mafo i. %. quaft. $6. artic. 5 . Ed i Canonici 
fopra i Capitoli , Si Dominar . Non fempcr.J alia* 
nus . Et qui resifth ii.qu.g. . . . • 

Pro - 
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t % 

Proposizione Undecima . 

L A ubbidienza dóvuta allonimo Pontefice non 
fi eftende a tutte le cofe, che non fono con- 
trarie alla legge di Dio „■ ma in molte ezian- 
dio buone 1’ uomo è libero , ficchè non è tenu- 
to ad ubbidire . 

Nel Deuteronomio al c. 7. 1 ’ ubbidienza dovuta 
al Sommò Sacerdote é riftretta alle cofe fola- 
mente contenute nella legge di Dio.- Facies 
quacumque dixerint , qui prafunt loco ì quem elege - 
rit Dominus , & docuerint te juxta legem ejus : 
II che io non porto in’ quello luogo , fe non 
per moftrare a quelli , che l’ allegano a prova- 
re' la ubbedienza dovuta al Pontefice,, che non 
prova fe non una ubbidienza relativa alla legge. 

San Tommafo <2. 2 ..qu. ,104. art. 5. affer- 
ma, che ne’moti interiori dell’anima il Criftia- 
no non fia obbligato ad ubbidire a potetti al- 
cuna umana ■ nè in quelle cofe, che apparten- 
gono alla natura del corpo.* Secundum ea , qua 
ad naturam corporis pettinent , homo h omini o* 
bedire non tenetur , fed folunt DeO ; quia otnnes 
homines natura flint pares , puta , in bis qua 
pettinent ad corporis fuftentationem , & proli s 
generationem . 

Gaet. 2 . 2 . art. 88. 12. Papa Chrifliani quo* 
ad bona temporalia , & quoad operationes per- 
fonales non fubjiciuntur abjolute , ficut religio/i 
Pralatis fuis : e più a baffo .*' Nam patet innu- 
merar effe obligationes , qua non fubfunt Papa 

ad 


Digitized by Google 



44 Trattato 

ad nutum , ut patet in contraSlibus inter homi- 
nem , & hominem , & multo minus inter homi - 
nem y & Deum: e di fotto : Clare patet , quod 
Chrijìiani non flint Papa fubditi abfolute quoad 
omnia , fed limitate fecundum quid ad fpiritud- 
lia in cedificationem Corporis Cbrifti , & ea qua 
ordinantur ad hoc . li Navàr. nel Man. cap. 23. 
nùm. 38. afferma, che il Papa non potrebbe co- 
mandare ad uno, che fi confeffaffe di nuovo dei 
peccati una volta ben confefTati ; contuttoché 
il riconfeffarli farebbe opera ' buona . Panorm. 
cap. cum olim de conjug. afferma, che il Papa 
non potrebbe comandar la continenza ad.\ una 
Porta di perfone/ e purè il ferbar la continen- 
za è opera buona: Sylveflr. verb. obedientia, pri- 
mo , dice, obedientia limitatur fecundum gradina 
fuperioritatis Superioribus fpiritualibus pertinenti- 
bus ad falutem,qu a fpopoijdimus in Baptifmo jX che 
prima dille S.Tommafo in z.diJlinft^.qu.z.'E con 
ottima ragione, perchè il . Sommo Pontefice l'opra 
coloro, che non fono entrati ancora nella Chiela 
di Dio, o perchè fono infedeli, o non ancora 
battezzati, non ha autorità alcuna: dice S.Pao- 
lo : ■ Quid mihi de bis qui. foris< funt judicare ? 
L’ acquifta dunque, perchè 1’ uomo fe gli fi» 
foggetto nel battefimo * perlochè anche non re- 
*fta obbligato , fe non di quanto promette in 
quello. E fe fi trovaffe alcun luogo di qualche 
Padre, che affermaffe, che fiamo obbligati ad ub- 
bidire in ogni cofa^. conviene a quella uni,ver- 
fàle dare una diftinzione accomodata , e limita- 
ta fecondo i termini della poteftà * imperocché 
4 S. Pao- 
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S. Paolo al" 3. ad Col offerì, comanda : Filli, ohe- 
dite parentibus per omnia ; hoc enim placitum 
ejì Domino ; c A fervi : Obedìte per omnia do- 
mini s carnalibus . E pure non è dubbio , che fi 
intènde l’ubbidienza riftretta fecondo la poteflà 
Paterna, e Dominicale, e la Glof., cap. *Ad au- 
re* de tem. ord. dice : Prelato , fi non pertinet 
ad officiti»! fuum^ quod precipitinoli ejì obedien- 
dum . Si vero pertinet ad ojficium , obediendum 
ejì , fi non decipitur in precepto .S. Bernardo 
nel libro, fuo de precepto •, & difpenf. con lun- 
ghiffimo difcorfo riftringe ogni ubbidienza alla 
regola , fecondo la quale è promeffa : luogo de- 
gniffimo di effei* veduto , e confederato da tut- , 
ti , ec. 

r • 

Propofizjone Duodecima . 

I L Criftiano non dee preftare ubbidienza al co- 
mandamento, che gli viene fatto, ( febbene 
foffe del Sommo Pontefice) fe prima non avrà 
efaminato il comandamento , quanto la materia 
ricerca, fe è conveniente , legittimo, ed obbli- 
gatorio : e quegli , che fenza alcun efame del 
precetto fattogli ubbidifee alla cieca, pecca. 

Quefto fi prova efficacemente* per la propo- 
pofizione di fòpra moftrata : quegli, che ubbidi- 
sce al Papa contra il .precetto di Dio , pecca 
dunque non gli è lecito ubbidire , fe non efa- 
minato prima il comandamento del Papa , e 
conferito co’ precetti divini , e veduto, che non 
ripugni loro . *. ... . 

Si- 
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Simil mente non deve ubbidire al precetto del 
Papa , quando di là è per nafeere fcandalo , co- 
me di lopra fi è provato; ovvero quando fia 
per riufeire in diftruzione , non in edificazione 
della Chiefa : adunque conviene , che ognuno 
confideri quello, che può nafeere dalla ubbidien- 
za , che è per predare ; e confiderai , fe può 
fuccederne fcandalo ; e non venire alla efecu- 
zione, fe non avrà probabilmente conofciuto, 
che non fia per fuccederne male , o turbazione 
nella Chiefa, o diminuzione nel culto Divino, 
Anzi farebbe un gran torto al rifpetto, ed alla 
riverenza, la quale dee portare al Sommo Pon- 
tefice, chi credette, che fempre eh’ egli alcuna 
cofa comanda , non avette quella intenzione , di 
avere per ifeufato, anzi lodare il Criftiano, che 
pon farà pronto alla efecuzione, vedendo che 
il fuo comandamento fia per partorir male 1 E 
in confermazione di quello fi porta la Decreta- 
le di AlefTandro III, che nel cap. fi quando , de 
refeript. allo Arcivefcovò di Ravenna feri ve: che 
quando egli alcuna cofa comanda , debba a’pre* 
cetti fuoi ubbidire , ovvero affegnar, canfa ra- 
gionevole, perchè nòn polfa farlo. Adunque ha 
tèmpre il Pontefice quella mente di feufare 
chi non gli ùBbidirà per caufa ragionevole , e 
il fuddito deve elaminare, innanzi che venga al- 
la efecuzione ; fe vi è ajcuna cofa ragionevole 
per non farlo : altrimenti non potrà efeguire 
quanto comanda la fuddetta Decretale . Nè que- 
fto modo di fare è fenza efempio tratto dalla 
(letta Scrittura Divina . Racconta S. Luca al C- 

J 7* 
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17. degli Jltti tApoJl olici , che predicando S.Pao- 

10 in Beroe , alcuni afcoitavano le lue parole 
con grande avidità, efaminando ogni giorno le 
Divine fcritture , per vedere fe cosi era, come 
S. Paolo diceva* e fono lodati molto dalla Scrit- 
tura Divina : e aggiunge , che erano i più no- 
bili de’ Teflalonicenfi, de’ quali S. Paolo dice ^ 
In omni loco fides vejlra , qua ejl ad Deum , 
profetila eft . Se fu degno di.lpde efaminare le 
Scritture, per Vedere fe cosi è, come S. Paolo 
predicava * non farà di minor lode efaminar le 
Scritture, ed altre Dottrine Cattoliche, per ve- 
dere, fe così fi dee fare , come il Papa coman- 
da : fe non fòffe debita di ■ regolare i precetti, 
e gli efemp] del Sommo Pontefice co’ precetti 
Divini, non avrebbe S, Paolo riprefo S. Pietro, 
Galatìal c. z. che non camminava conforme alla 
verità del Vangelo , Anzi il medefimo S, Pie- 
tro , quando al càp, 11, degli «/ feti •Apojlolici , 
i Giudei convertiti mormoravano contro di lui, 
che avefie ricevuto Cornelio Centurione , refe 
ragione del fatto per le Divine rivelazioni ; in- 
tendendo di dire non folo agli altri , ma a fe 
fleffo ancora.* Parati reddere rationem uni cui- 

* • l ' y * 

que pof centi vos de ea, qua in vobis ejl , Jide , 
Petr, 

Quello è certo , che il Pontefice può fallare 
ne’ giudizj particolari , eziandio avendo ufato 
ogni diligenza* e anche con buona intenzione: 
c molti de fatilo hanno errato in quello ; e le 
Storie ne fono piene: perchè adunque non dee 

11 fedele guardare, fe nel precetto vi fia errore. 

'Ma 
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Ma nefluno reputi qui, che il noftro fenfo Ha 
diffinire, che fi ricerchi lungo , o breve efame/ 
ma, ficcòme nella propofizione fi è detto, quan- 
to comporta la materia . Sarà, comandata colà 
cosi chiara, che in un \ momento L’uomo cono- 
fcerà T obbligo - altra ricercherà ftudio di un 
giorno j e ad altra forfè non ballerà un mefe . 
•La prudenza Criftiana è quella, che dà le rego- 
le in ciò,-e non .per altra caufa fi danno i termini, 
fe non acciò il Criftiano penfi,e conofca l’obbli- 
go * perchè fe folle obbligo di ubbidire alla 
cieca , il dare termine farebbe vano . 

La fecòndà parte della propofizione fegue ma. 
nifeftamente dalla predetta: perchè ognuno, che 
feguilfe il precetto fenza avervi fopra la dovuta 
confiderazione , fi efporrebbe a pericolo di far 
cola, che folfe contra la legge di Dio, o d’on- 
de potefle feguire fcandalo .• e 1’ efporfi a peri- 
colo di peccare è peccato , Ecclefiaflici . 3. Qui 
ttmat periculum , peribit in ilio : e Gaetano nella 
Somma , e ’l Navarro in Man. cap. 14. nttm. 
2.7. e ’l Gerfone in Regulir Moralibut , lo met- 
tono per regola generale: nè da ciò può efl'ere 
fcufato alcuno , dicendo di non fapere quefla 
regolai Imperocché è precetto de jure natura , 
ed ognuno è obbligato a faperlo, come bene prova 
il Navarr. fupra c. fi quis depxn. diJì.y.nu.S^. 

Quella propofizione è dottrina del Cardinale 
Toledo, il quale nel fuo libro Lift rutti 0 Sacer- 
dotum ì tib. 5. cap. 4. così dice, parlando della 
refidenza Vefcovile: Dum enim Papa imponit 
ali quo d negotium Epifcopo , quod requirit ad 
-i - tem- 
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tempi! s abfentiam , ab effe pote/ì :fed . attende quod 
non /uffici t obedìentia tantum , fed debita , quia; 
cum abfque eaufa rationabi{i afiquid pracipitur 4 
non debemtts obedirt &c, . 

Nè fi può rifpondere, eh? chi , pbr nbbidire 
al Papa , faceffc alcuna cofa nefeientemente con-: 
tra la legge di Dio , fofle feufatoy imperocl'hS 
non ifcuja la .ignoranza, fe non è invincibile , 
come $, Tommafo, e tutù’ Teologi , e* Ca. 
nonifti affermano : ma non è invincibile igno- 
ranza , fe non in chi . avrà fiotto tutto quello 
che avrà faputo , e potuto , per conofcere la 
verità^ ,e nefluna cofa è più facile , che ’1 pep? 
farci , ed. efaminare conforme alla capacità fua ; 
ciafeupo adunque è tenuto di farlo , e non fa-r 
cendolo v fi efpone a pericolo di peccare". 

Nè dica alcuno, che fi dee prefupporre, che 
neffun precetto del Papa fìa cantra la legge di 
Dio perché ficcome quello è véro. , che li de-, 
ve così prefupporre, ad effetto di non affermare 
temerariamente che fia così/ così non fi deve 
prefupporre ad effetto di efegulrlo alla cieca .. 

Io debbo {limare ogni uopio per buono, reaT 
le, e non debbo giudicare temerariamente male 
di alcuno ; ma non ad effetto di commettergli 
le cofe mie fenta copfiderazioné ; altrimenti 
farà detto quello di San Paolo : Qui ignorat 
ignonabitur ; maffime confiderai che ’l Sommò 
Pontefice è uomo , al , quale non conviene la 
impeccabilità , ma fecondo S, Paolo : Omnis 

pontifex ex hominibus confiituitur in his y qua 
Junt ad Deum , ut offerat dona, & fqcrffciq prò 

Voi. IV. : D pei* 
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peccati s • qui condolere poffit bis, qui ignorant , 
& errant ; quoniam & ipfe circumdatus e/l in- 
firmi tate : e la riprénfione fatta a S. Pietro da 
nofìro Signore lo dimolìra: Vade retro po/l me , 
Satanas , quia fcandalum es inibì, & non. fapis 
qua Dei funt . E fe ff dice, che non aveva an- 
cora ricevuto lo Spirito Santo, Tappiamo bene, 
che i Pontefici pro> tempore hanno * lo Spirito 
Santi) (blamente per non fallire rifelle co fe del- 
la Fede , e de xoftumi in univerfale , quando 
determinano Ex Cathedra.', e poi , dopo ri- 
cevuto lo Spirito Santo , dice San Paolo di 
San* Pietro : Quod non rette am baiar et ai vòri- 
tatem Evangelio e veggiamo frequentiflimam en- 
te le rivocazioni, che i fucceffori fanno delle 
leggi , e de* precetti de’ loro Predecelfori , e 
anche de’ loro proprj, quando ricevono miglio- 
re informazione ì e nelle Decretali fpefie volte 
i «Pontefici dicono effe re preparati di rivocare 
le loro fentenze., fe farà inoltrato loro, che ab- 
biano commeffo contra hf giuftizia .• il che fa- 
rebbe vano , fe non poteffero fallire . Vegga fi il 
tap. ad vfpojlolic. de fent. & re jud. in 6. 

. Neffuno creda ,' che ' quella propofizione fia 
contraria alla dottrina più comune , che ’l fud- 
dito , quando è in dubbio fe fia tenuto ad ub- 
bidire al Prelato , o no, fi debba riputare ob- 
bligato, e tenuto : perchè queffo non ^intende 
di chi è in dubbio , per non averci penfato 
fopra , ma di colui , che , dopo aver fatto dili- 
gente, e Tuffi cièntc e lame, refta in dubbio per 
la incertezza della cofa, non- per mancamento 
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di diligenza : e di quello parlano quelli , eh? 
dicono la ubbidienza effer dovuta in cafq dub- 
bio- ma non di quégli,, che è ip dubbio, per- 
chè non vi ha avuta fopra* lai dovuta confiderà- 
zione-, $' 

Aggiungendo però, che quantunque il Cri* 
diano fia tenutp in cafo fimìle di dubbio ad 
ubbidire , non Tegue però, che fia lecito al Su* 
periore il comandare ; imperocché egli grave* 
mente pecca , quando comanda quello , di che 
dubita, fe il fuddi'to fia in obbligo della ubbi* 
dienza : di quello tratta Adriano VI. Quol. ri 
ed una delle fue conclufioni è : Non penine* ad 
potejlatem Cathedra pracipere , ut eì ohediatur , 
stante dubt°\ quod est contro. legem naturale di. 
Anzi fe jl Criftiano fapeffe effergli frftto un 
comarfdamento , che lo fteffo Prelato ha per 
dubbio, non farebbe tenuto ad ubbidire;* ma il 
dubbio invincibile allora tollera T obbligo , 
quando egli dubita , ma 1 non sa , che il Prela- 
to dubiti per fe fteffo f ' 

‘ . ■ . \ ' t 

. propostone ' Pecimater^à f 

•y _ '\ * * /. 

* 

On falva il Criftiano , che ’1 Pontefice 
T- >1 affermi affeverantemente il fuo precetto 
effere giudo/ ma bifogna efaminarlo , e rego- 
larli come di fopra. 

Ciò fi manifefta dalle cofe precedenti.* im- , 
perocché fe può .fallire nel precetto, cosi può 
fallirò nello (limarlo giudo* é ficcome pecca 
chi fi efpone a pericolo, non efaminando il 

D a pre- 
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precetto fe fia giuflo ; cosi fi efpone al perico- 
lo medefimo, non efaminando, fe fia vera la opi- 
nione , che ’l Papa ha della giuftizia dello ftef* 
fo precetto. Ma chi oltre la ragione vuole in 
ciò efprefia autorità* dice la Gioita cap. ad 
aures , de temp. ordì ». Si precipitar quod orn- 
ili no cft malttni., non faci at coltra confcientiam , licet 
juftum vìdeatur Prelato . Nel particolare del 
Papa Silveftro verbo obed. 5 . Ut rum Pape ftt 
in omnibus obediendum ab Ecclefiafticis } refpon- 
detur y quod non : primo , fi reception fapit pec- 
catimi , et intelligc etiam de veniali j etiarn fi 
Papa credat mandatimi juftum , et tamen fubdi- 
tó conftat illud in fe continere peccatimi . La 
flefla dottrina porta Adriano VI. Qiiol. 2. art. 
3. e quella propolìzione fi conferma efficacifli- 
mamente pel cap. inquiftfioni , de fentent. ex- 
commuiticationis , & cap. litteras de yeftit. fpol , 

L . . . . ' • ' { , ; v ** ’ 

7 • . ^ u ‘ * ■ , ^ ' ’ ffl .. ■ . ’ . ; (\ t ' * < ' 

. . Proposizione Decima quarta , 

* . # t •• . • 

Q Uegli, che avendo fatto lo efame del pre- 
cetto, non fi conofce atto a ,faper rifolve- 
re da se • fe quello fia conforme , *o contrario 
alla legge cji Dio ; e fe dalla ubbidienza fia 
per n^icere fcandajo, è obbligato a configliarfi 
con perfone , che-' ftimi di feienza , e cofcienza 
buona , e zelanti della riverenza dovuta alla 
Santa Sede Apoftoljca . 

Ne’eafi clubbj dee Ja buona cofcienza eleg- 
gere la .parte ficura, dove non è' pericolo al- 
cuno di fallire; e co$ì la ragione moftra ? ed j 

. . • ’ f ~ San- 


Digitijec 


by Google 


D E L V I S r T É R D È t T Ov £3 
Santi comandano . Ma quando il dubbio è'^i 
tal natura,- che da ambe le parti fi elpone a 
pericolo, allora fa bifogno ufare ogni mezzo', 
per conofcere la' verità. 

Nei calo che la propofizione propone , noti 
è parte ficura • perciocché , fe non lì fa quel- 
lo, che il precetto dice, è pericolo cf incorre- 
re in peccato di difubbidienza j fé fi fa, di of- 
fendere Dio- Perlocchè' fempre l’ uomo fi éf- 
porrS a pericolo di fallire per' ignoranza col- 
pevole , iilfino che non aVrà tifato tutti i mo- 
di poffibili j per fapere la vferità, e là giufli- 
■zia di quello, che è per operare : ma il cohfi- 
glio è uno di quelli mezzi a chi non ha at- 
titudine , 0 grazia d’ intendere da se la legge 
di Dio : Adunque è obbligato a valerfene, e 
fare conte S: Gregorio dice , diflbiB. 84. cdp* 
Pervenit . Qùod per fe nequit attendere , ab ^alfo 
faltenì pofftt àddifceté: Al che anco fi può addurre 
la dijl. 38. cdp. tilt, e là Gloffa fopra il detto 
cap. 'Pervénit ‘ ex lege tutte non prodejl ìgno~ 
ranfia^ cura potuti .addì fière vel per fe , vel per 
alium . Sopra ^:he anco fi ptiò vedere if Na- 
varro nel Manuàì. cap. 23. num. 4 6. e di que- 
lla materia tratta a lungo lo fteffo Autore fo- 
pra il capi Si quis auteni de paen. dijl. 'J.riltm. 
$0., & féq. dóve dice , tra le altre , queftb 
parole .* Excttftmus item illutn , qui j cum non 
fii e a eruditi one, ut per fè opinJonum fondamenta 
libràre iialeat , tamén boria fide ac feria vi rutti 
aliquem eruditi onis , ac pie t a ti s fama clarùfri 
con foli fi !E porta molte autorità .de’ Dottori fi 
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* che fi potranno vedere, per non replicarle qui. 
Ma Ipecificatamente il Gerfone nel trattato in da- 
teria txcommmicationis y dice : Excommunicatio , 
ve l irregularitas non incurritur , dum in premi/. 

• fis cafibus dicit aliquis Jurifiarum , vel Tbeo - 

logus juxta confcientiam fuam , quod bujufmodi 
fintentie non funi t intende , vel tenendo; & 
hpc préfertim j fi ob/ervetur informatio y feu cau- 
tela debita , ne fequatur fcandalum pufillorum , 
qui exijlimant papam effe Unum Dcum i fui po- 
tejìatcm babet in ccglo , & iti terra : verum 

ìamen $xpel tenda e/l talium Jlultitia per infor- 
mattones : qui fi nolint acquie/cere , ipfi jam 
flint jtidicandi de fcandalo , non dato , fed ac - 
cepto. E Navarro, Cap. cum contingat , de refe, 
rem. 2* num. 30. dice Qui unius Dofloris eru- 
dì t ione , ac animi pietate Celebris auBoritate du- 
Bus , fecerit àliquid , exùufatur , fi forte 

jd non effet jufiitm , *//7 ccwtn* */«»? 

rewty allegando anche molti Dottori.- ed ag- 
giunge .* Quod etiam ad excufatiortem a Viola- 
tione cenfurarum precedere fpeciatim fatis fatea * 
tur Joan. jfndreas Dominicus , &t. 

Dalle cofe fuddette fi conchiude , che ’1 Se- 
reniffimo» Principe, e la Repubblica diVeneìia, 
per ogni debito ha efaminato due precetti fat- 
tili dal Pontefice fòtto li io. Dicembre ; uno 
4 (dì rivocare le lue leggi , nelle quali ha proi- 
bito lo edificare Chiefe nel fuó Stato,e le alie- 
nazioni de’ beni laici in Ecclefiàftici fenza li- 
cenza: e 1 * altro di rimettere al Nunzio della 
Santità Sua due perfone Eqjlefiaftiche carcerate 

per 
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per enormiflìmì delitti ,* ec^ avendo trovato i 
fudddetti precetti , , non folo effere fopra cofe, 
alle quali l’autorità del Pontefice non fi blen- 
de, ma ancora contrarj alla legge di Dio, ha 
giudicato non 'dover loro ubbidire,- ed ha'ri- 
fpofto alla Santità Suq con' quella riverenza 
maggiore , , che fi conveniva • 

Segue, anche i che i Prelati di quello S^ato* 
fe il Pontefice ha fatto loro , e fe farà precet- 
to di olfervare l’ Interdétto , in maniera che 
faccia fufljciente , e legittima fede, fono obbli- 
gati fotto pena di peccato ad efaminare quanto 
fi Pontefice ordina, o ordinerà, per vedere fe 
è conforme alla, legge di Di° > f e è per parto- 
rire fraudalo , diftruzione della Chiefa , o altri 
mali; e trovato che così fia, rendere le.Caufe 
ragionevoli del non efeguirlo : e fe alcuno fen- 
za quello efame , il quale vuole efiere tanto 
pin diligente* quanto fi tratta di cofa di gran- 
diffimo momentó, lo efeguifle , peccherebbe : 
nè deve alcuno -, per le cofe provate di lopra, 
dire; che conofce le ragioni della Repubblica 
eflece valide -, ma che non gli tocca parlare 
contra il precetto : perchè quello farà còntra 
il detto cap. Jì quando : nemmeno che non 
yuole efamin^rle ; ma vuole prefepporre , che 
pii Papa abbia ragione , acciò nort fia nel, nn? 
mero di quelli, che il Vangelo dice Caci 
funt , & duces xacorwn? t , ‘ ' 
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' 1 i Proposizione Decimaqliinta . 

Q Uando il 'Pontefice pel* fare ubbidire ài 
comandamenti fubi ingiufti , e nulli , 6 

perchè eccedano 1 * autorità datagli da Crifto ; 
o perchè fieno contra la legge. Divina -, fulmi- 
na fentenza , b cenfura di , {'comunica * o d 1 In- 
terdetto ; quella contiene errore intolerabile \ 
ed è ingiufta , e nulla* e .non fi dee ricevete, 
nè ubbidire, nè filmare j falVa la riverenza do- 
vuta alla Sede Apoftolica . ** ’- 

Ciò fi prova, perchè, chi non contravviene 
a precetto alcuno legittimo , non pecca * e chi 
non, pecca mortalmente, anzi anche con contu 1 - 
macia, non può edere fcomunitato J attefochè 
Crifto noftro Signore ifiituendo ,la fcomunica * 
Matth. 18. propone: Si pece aver it in te frateir 
tuuS , &c. e San Pablo degnali peccati dichiar 
ra al C. 5. della r. a’Copint. Si is , qui fra ter 
nomina tur, ejl forni catvr, aut idoiis feruiens, a ut 
maledicus , cìit ebriofus , ailt rapa 9 , cunt ejus- 
wiodi -, nec ci bum fumere . Nè ammette la fcòmu* 
nica , fi: non ad intef-itum' carnis . Ma le opere 
della carne le numera a’ G*/;*/. ài G quinto, con- 
cili udendo , che efdudono dal . Regno di Dio i 
adunque làrebbe contra la intenzione di Crifto , 
e di S. Paolo, Clié fia alcuno fcomunicatp per 
caui'a , dove non ha tontravveriuto ad alcun pre- 
cetto . Nè fi troverà alcuno, nè Teologo , nè 
Canonifta , che non tenga quella conchiufionà 
dprefiamente - 

’ • • An* 
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Ancora il giudizio ingiulto non è giudizio * 
tome San Tòmmalò dice , faunda faune!# * 
qutcjl. ?o. art. 4. Nè la fentenza ingiufta , per 
difetto della calila, è fentenza, come il Gaeta- 
no afferma in quel luogo . Nò la ftomunica in- 
giulta è fcomunica , come Adriano afferma £«0- 
lib. fexto , e ’1 Gaetano traR. ip. de exeomntu- 
nic. e Sòtò in quarta diflinR. 22. qucefl. l.ar- 
. tic. 3. e fe è ingiuff a folo nel Foro dejla co- 
feienza, non è fentenza in quel fòro* ma fe è in- 
ffiufta anche nel, Foro èlteriore, hon è nè fen- 
tenza, nè fcomunica meno in elfo Foro cite- 
riore : e fi conferma per San Tommafo, Jecun- 
da fecunda , q'tvejì. 67. artic. i. La fentenza è 
lina legge particolare: ma la legge ingiulta non 
è legge , anzi tirannide : Adunque la fentenza 
ingiulta non è fentenza. Perlothè fi rifponde al 
detto folito allegarfi , Se.ntentia Pa/loris , five 
Juflà , Jìve inju/ìa , ‘tbnenda , che bilògna , che 
fìa fentenza.-ma quella, che contiene errore intolera- 
bi’ié non è tentenna, ohde non è ti menda . Onde ben 
dille il Gerbone in materia excommunicat.Ò' irre* 
gular. confilo feptimo : alioq'uin Prielati pojfent 
inducere quatcmcumque vellent fuper alios fervi- 
ìut'em , fi fuii fendenti is iniquis : , & erronei s 
femper ejfet obediendum : & ita paiet * quod hoc 
Comm ime di Rum , fententia Pralaii , vii Judicis , 
etiàm infaflà , timenda e/l, iridiget Glofja, alio * 
quin non e/l genéraliter ve rum , fi dici tur ti *■ 
menda , quia e/l fu f menda * nec repellenda: ini - 
mo in cafu par* illa e/jet vdfinina paùentia 1 & 
timor leporin us , & fatuus . 
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Portano molti cafi , ne’ quali la Tentenna di 
fcomunica è nulla. La Glolfa ne porta dodici cap. 
profetiti de fentent. excemmun. in. 6. A li riduce 
Navar. a 4. in Manu. cap. 2.7. 1 tu. 4. . Angelo 
excomm. 4. §. 19. ne porta quindici . 

- Ed in tutti quelli Autori fi trova comprefo 
per più capi il calò noftro.Si può vedere Domenico 
Soto nel fuddetto luogo , dove dimoftra effer 
nulla la fcomunica fulminata contra alcuno, per 
aver fatta opera virtuofa , o per non aver con* 
difcefo a cola illecita. Ma il Gerfone nel luogo 
Sopraddetto ,. nominando , fecondo la dottrina di 
Innocenzo , i cali' della nullità della {comuni- 
ca, dice nominatamente della fcomunica fulini- 
ti dal Pontefice Romano : ^Aliter eft, fi fenten- 
tiet in prajudicìum fufia ìibertatis , ut fi vo- , 
lent usurpare, Civitatem unius Principi * , ferat 
fentent iam excommuntcationis in nolente m eamfi- 
bi t radere * & ita de multi s fimi li bus , ut ft 
excommunicart •vellet illos , qui filo Regi » f utS 
rtdiSlis rationalibus obediunt : notavit hoc Inno- 
centini ubi prìus . 

E per- non . attendere tanto a’ Dottori , che fi 
lafcino i Canoni , gran nùmero ne porta Gra- 
ziano, che efpreflfamente dicono non doverli 
temere la iniqua fcomunica : capit. Cui illata 
Capiti Cap. Secpndum catbolicam: cap. Q/epifli ba- 
lere: àifp. Temerarìum : cap. Quid obefl : cap. 
Illum piane. II. qu. 3. c. Si quis • 24. qu. 3. 
cap. Manet. 14. qu. 1. ». * •_ . 

E fe alcuno non può vederli tutti , vegga 
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almeno il primo , ed i due ultimi , e reftcrà ap- 
pieno informato. . . 

- -E per ifpiegare in particolare, come fi debba 
portare i] Criftiano, contra. ii quale è fulmina- 
ta tal ceidufa, Pietro di Palude cosi con figlia 
in 4. elijìin&è iS.qu. 1. Qui nuliiter excommu- 
ntcatus pub Hit excommunicatus d enunci a tur, ita 
ex adverfo ipfe puhlicet cattfam, qua re fententia non 
'vai et , puta appellaùonem , vel aliarti juflam 
caufan quo fa&o amplius npn e/l fcandalum 
pufillorum , & Pbarifaorutn , un de contemnendum. 
Antonino fegue la.Jleffà dottrina , e Navar. cap. 
tum contingat. rem. 2 ., & Gabriel * in quarta di/l. 
4 * . ; . 

Dello Interdetto non ('fai infogno far menzione 
fpeziale, perchè è fondato (opra. la fcomuoica. On- 
de fe quella è nulla , anche quello refterà nullo, 
cosi dice Silveftro ver. interd* à. mm. z.,e quan- 
do T Interdetto folle folo, ppr le ftdfe caiife è 
nullo , per le quali è nulla la fcomunica . Na- 
var. in Manua. cap.. 27. num. 187. 

/ ^ ’ -r * ’ > , • * 

Propoft %ione Decima fe/la » 

„ ' , • . i 1 ù • 

L A fentenza iniqua , e nulla , ( eziandio 
del Sommo Pontefice.) è un abufo della 
potellà , e perciò' una violenza ; alla qua- 
le è lecito , e necelfarip a chi non ha Principe 
fiiperiore, che lo difendi, opporfi con tutte le 
forze, che Dio ha concedo , cafiigando gli cfe- 
cutori , falva Tempre la riverenza alla Sede Ap* 
poftolica.. - 

II 
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H far refiftenza alla forza/e difenderli dà chi 
ufa violenza , è cofà tanto naturale , che ciò 
non ha bifogno alcuno di effer dimoflrato, fal- 
vochè col portare* la vera intelligenza di quel 
luogo : Si quii percufferit te< in maxi li am de. 
xteram , prabe ei & alterami & fi'qu'ts vdUterit 
tecum judicio cortfendere , & teli ere libi tunica m t 
dimittè ei & pallium : & qui angariaverit te 
mille paffuta va de cara ilio & alia dito t II che 
S. AgoftinO de mend . ad tonfil. c. 15. di Ènch. 
cap.yS. e nella efpofiziQne di quel luogo dichia- 
ra doverli efeguire non in fatti , ma. bèlla pre- 
parazione dèli’ animo a fopportare con pazienza 
ogni violenza . Ma non in modo che 1 * uomo 
non debba ufàrvi contra ogni rimedio, che Dio 
concede. 1 é ne dà l’efempio di S. Paolo , il 
quale avendo ricevuto una guanciata per órdine 
del Sotnmo Sacerdote non porle l’altra guan- 
cia ■ ahzi , facendo la refiftenza, che potè , dille; 
penatiti te Deus paries dealbate * 

Ma che 1 * iniqua fentènza fia una violenza, 
è bene efpreffo al c. 20. dell'Eccleftaftic. Qui fa- 
cit per vim j udiri unì iniqttum * e Iiaia al c.decimo : 
Va qui condunt leges iniqua s , et fcribentes in - 
justitias x fcripferunt , ut opprimerent In jhdicìo 
pauperes , et vim facerent caufje bumilium popit- 
li mei . NeiTun privato può rinunziare la pote- 
ftà del difenderò, la quale è naturale ; tanto 
meno lo può fare una Repubblica * come bene 
deduce il Navar. cap. novit. de jwflic. not. ter. 
■rio , num. iip t Ma perchè quella ragióne ’è 
neraie , forfè alcuno potrebbe dire, che non ila ■ 
* ' . > da 
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da valcrfi di tali rimedj contra una potetti co- 
lsi fuprcma, com’ è la Pontificale; veggiamp i 
Dottori, che in particolare infegnano , non folo 
che fi polla, ma ancora che fi debba opporfi af 
Sommo Pontefice, quando abufa della poterà . 
Baldo [opra il cap. olim de refcriptis , non folo 
dice,' che al Papa non fi ubbidifca in tal cafo ; 
ma appretto, che fe gli refìfta con riverenzay e 
che a quello effetto lì adoperino anche le armi. 

Il Gerfpne in Regulis Morali bus y pittilo de 
Prieceptis Decalagi , fare naturali vita vi repel- 
lere licet . Sic quod impetitus , aliquis a qv.acum - 
que per/ ona citjufcumque Dignità ti s , etiam Pa. 
palis , via fatti , et non habqns juris remedium, 
fas habet injv.rianti de fatto refifiere , fecundurn 
qvaljtatem infuria , fcilicet quantum r.equiritur , 
ci fufficit' contra illum ad fui tutamentum ab 
hac via fatti, Nel libro de jf. P. confilio deci- 
moquarto ; Qp.od fi fit aliquis , qui pr refi denti ani, 
fu ani , et Papa lem Dignitatem convertere Velitin, 
inftrumentum ncqui tia , et deflruttionis alicujus 
partii Ecclefue in temporalìbus , vel fpirituali- 
bits , nec patet fufficiens re-medium aliud , nifi 
fùb.ducendo fe ab obedientia talis potefiatis f<e- 
vientis , et feipfa abutentis , et hoc ad tempia 
vel quoufque Ecclesia, vd Conciliarli provideat , 
hoc fas erit . E nel libro de Unitati Ecclesia , 
consti, decimo : occurrere poffunt cafus multi . , in 
quibus prò adeptione pacis publicie , a ut jufhe 
dvfensionis , sicut i nini vi repellendo liceret a vite 
eletto in Papam fubtrabere obedientiam , et cete- 
ra . Et infra , fieretqtte ei obedientia vera , po- 
tila- 
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tiusque cantra digito 0 vet __ resi fleti tia , lictretqut 
pramiffas fententias fiias qualefcumque non ime- 
re, nec tìntene! a r afferete , fed- lacerare eàs , et 
■ in caput fùum retar queri . E nel trattato circa 
materiam excommuni cat'. et irrogai. cortsil.io.Cori- 
temtus cl abiura etiam nbn femper invenitur apud 
silos, qui nedum non obediunt fententiis exeom- 
mtmicationis promulgati per Papam,vel fuos, fed 
etiam nati e fi judicanda effe apud illos, qui per 
poieft'atem fiecularem adverfus talee pratònfasfen- 
t ernia s tueti fé procurane : lèx ehim ria turai tf 
diBat , ut pofftt vis vi repelli .* conjlat autem , 
quod talee excommùnicationes non debent dici jus, 
fed e bis, et violentia , cantra quam 'fa s babet li - 
ber, vel homo, vel animus fe tue ri In quefto 
Autore fpeflìffime volte è trattata , e conchiiifa 
quella proporzione ; e fi può predo a’ fuddetti 
leggere de vita Spirituali anima , leftiori. tertia , 
ed °il Trilogo iti mancia fchifmatis , Ma oltre 
lui’, SUvéftro atjcpta W. Papa quarto , alle- 
gando Pietro di Palude, moftra , che in molte 
colè conviene non ubbidire al Papa, ma ‘ ren- 
dergli, 'e così rimediare a’ mali, 

Il Gaetano nel primo fuo trattateli de po ' - 
tifiate Papa, et Concili or um, cqp. vigéiimo fep- 
timo . II Soto nel Quarto dìflinftion. ffecibiaquin- 
ta , quafìiori . fecuncta , ar ti culo fecundo.il Vitto- 
ria in repetitio. de' poteflate Papa , et Concilio- 
rum , prDpositione -vigesima fecunda . Un luogo . 
di Antonio Córdubenlè è bene portare con le 
ftefl"e parole, il quale l. q. qu. io . dijì. j. di- 
ce: Ubi Papa poteflate abutitur , Epifcopi resi- 
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fiere pojfunt:‘et si hoc non fufficit , pojfunt im- 
plorare Principes fceculares , ut eorum auttoritatt , 
et potentia resifiant vi , ei armis,non per viam 
jurifdittionis in Papam , fed jure defensionis ; 
et comprehendant , et puniant executores manda - 
tortini , Jìve minifiros : neque fxcommunicatto, aut 
alia cenfura a Papa inflitta quicquam valet; neque 
tehendà,n eque ti menda; quia ficut Mandatum ejus, 
et ipfia fententia jam notorie mjufta ex parte cau - 
fa, et ipfo fatto nulla , neque teneùda v neque 
timenda efi . Lo Hello ancora fente il Cardinale 
Tun*ecremata .* leg. fecunda cap. 106. Ed il Car- 
dinale Bellarmino , lib . 2. de Pom. Pont. cap. 
z<p. le cui paróle, fono: Itaque sieut hc%t resi, 
sfere Pontifìci invadenti corpus, ita Jicet resiste, 
re invadenti animas , ve l turbanti Rempublicatrr, 
et multo magis si Ecclesiam destruere niteretur , 
licet iniquunt sit et resistere non f adendo quod 
fibet , et impediendo ne exeqùatur voltmtatent 
fltam , etc. . • • ( 

Di quello modo di refiflere trattano Felino , 
e Decio cap . Si quando efi refcript. Sociii. Se- 
nior. , capit. nulli, 'de Sententia Qxcóntmuntca tìo< 
nis- } Curtius Senior , consilio decimo . Navarra 
capit. cum contingtit , rem. fecundo . .Molti di 
quelli Dottori parlano della refìltenza, crhe deb- 
bono fare gli Ecf lefiaftici a*- Comandamenti e 
alle Cenfure del Papa ingiulle, e a molti degli 
abufi, che il Pontefice commette nella difpenfa- 
zione de’ beni Ecclefialìici • nè perciò' quelli fo* 
no meno a propofito per provare , che i Seco- 
lari , inaHime i Principi , e trattandofi di cofe 
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temporali, tanto più lo poflbnp, e debbono fai 
re; perche fe nelle Spirituali, ed Ecclefiafiiche, 
che pure Dio gli ha^commelfe , quando abufa 
della potè 11 à , .fi può refiftergfi , quanto più 
«elle temporali, che non gli ha .ordinato di trat- 
tare ? e ,fe gli £cclefialtici,-che fono più fog- 
getti , poflono rehftere , quanto piu i Secolari, 
ed i Principile fc molti di quelli Dottori am- 
mettono, che gli Eccleiìaftici .chiamino in ajutq 
i Principi per refifiere al Papa; quanto più 
lo dovranno fare elfi Principi, quando fi tratta 
della giuri'fdizione , che Dip ha loro - data»? e 
quando fi tratta ;infiemc della difefia. dell’ impe- 
rio loj» , e della Religione , vita , onore , e 
roba de fredditi dati loro da Dio in governo ? 
J1 che è detto efprcfl'amente in tre . Canoni : 
vigesima tertia qu. 5 . cap. Pr;ncipes , cqf>. in 
Regnum, cap. ^4dministratores : et 16. qu.j.cap - 
filiis. E che i Principi fieno protettori della 
vera Religione de’fudditi, fi vede in molte LetJ| 
tere di S. Leone Papa Pfimo a Martino, e. di 
San Gregprio a Maurizio, e in tqtte le Epifiole 
de’ fette primi Conci!} generali agl’ Impera- 
dori , ' che in quei tempi regnavano , 

Nè quella dottrina ripugna a quella fenten- 
za, che fi Papa non polfa efiere giudicato da 
alcuno , nè fia foggetto a qualfivoglia potefià ; 
attéfochè aìtro è punire uno per giijrifdizione 
avuta fopra di lui, ed altro è impedire de fatto 
le ingiurie, che egli tenta di fare ad altri de 
fatto ' così infognano il Gaetano, il Turrrecrer 
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mata , e. ’1 Bellarmino ne’ luoghi allegati di 
fopra ,p - 

Proposizione Decima fettima . 

N On* folo è peccato del Giudice il _ pronun* 
ziare una fentenza ingiufta , e nulla • ma 
ancora , quando è notoriamente tale , è peccato 
nel miniltro 1* efeguirla . 

E’ cola notifiìma preffo a tutti , che chiun- 
que in modo alcuno partecipa del peccato al- 
trui, commette peccato,.! perlochè S. Paolo ai 
Romani . i . numerati alcuni generi di errori , 
di (Te e ffer rei delia dannazione eterna non folum 
qui faciunt , fed et qui confentiunt facientibus . 
L’ efeguire la fentenza è un modo di parteci- 
pare ir> effe molto principale ; poiché alcuni 
partecipano, che però non portano niente di ef. 
fenziale al peccato commefiòj come chi lo lo- 
da , o chi ne riceve frutto : altri fono talmen- 
te a parte, che l’ effetto fenza loro non legui- 
rebbe. Ea efecuzione della fentenza è notabiliflì- 
ma parte e tale , che fenza effa la fenten- 
za non ha 1* ultima^ perfezione .* adunque non 
folo pecca il miniftro , che efeguifte la ini- 
qua fentenza , ma pàrte ha principaliffima nel 
peccato S* perlochè fa divina- Sapienza dice : 
fecundum J udicem papali , sic. ‘et ministri e 'jus : 
Eccl. io. * et Proverò, ip. Prìnceps , qui diligit 
mendacium ì omnes ministros habebit impios . 
Dello interdetto non folo è efècutore chi ne 
Poi. IV. E ' por* 


Digitized by Google 



£6 Trattato 

porta la fentenza, e chi la intima ; ma ancora 
qualunque EcclefiafticO, che la offerya , E . la fen- 
tenza di Scomunica npn fòlo è efeguita da chi 
la intima , ma ancora da chiunque fi ritira dal- 
lo {comunicato , e gli- nega gli uffizj dovuti , 
perchè la fentenza è pronunziata contro di lui. 

Dal che ne fegue, che , eflendo un Interdetto 
nullo , peccano tutti i Cherici, che fofl’ervano : 
ed eflendo nulla la {‘comunica , peccano . tutti 
quelli , che fi attengono dalla comunione di 
chi è in tal modo indebitamente fcomunicato , 
non frettandogli quelle cofe, negandogli le quali 
per T ordinario peccherebbero . , J 

Quella conchiufione è provata , e determina- 
ta dal Navarro cap. cum conùngat. Rom, z, nu- 
mero vtgesimonono ,- il quale* dice ; Injuriam facit , 
qui ■ excommUnicfitum , pratendentem fuam excom- 
tnunicatibnem nullftm , njitat in bis , in quibus vi. 
taf io est illi pxtejudifialis , fecundum Innoc. ■ et 
omnes alios in silo cap. folet.. ’Veggafi tutto nu. 
»8. et nu. «c 

t i » 

Proposizione pecimottava , 

I L Principe, dontra il quale , per non aver ri- 
cevuto un comandamento nullo del Prelato 
fpirituale , è fulminata fentenza di fcomunica 
nulla , e cui Stato è fottopofto allo Inter- 
detto perciò nullo , può con le forze , che Dio 
gli ha dato proibirne la ofiervanza, econfer- 
varfi la profeflione , nella quale fi trova dello 
efercizio delia Santa Religione Cattolica ; e fe 

prò* 
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probabilmente credeflè , che’l culto divino fof. 
le per diminuirli , ovvero pafcerne' alcuno fcan- 
dalo , pecca nop lo facendo . 

Quello fi dimollra , attefoch? per la legge 
naturale ognuno può confervare 1* onor fuo con. 
tra chi dg fafto vuoKjevarglielò e quando è 
^erfona pubblica , ficchè la vergogna è per ri. 
Sondare non .in lui principalmente, ma nella 
Comunità , non può fenza peccalo trafcurarne 
la difela > come provano il Gaetano, z. i. qu. 
73. art. z. il Sotp in l. de rat. teg. e il Na- 
varro in Manual. caf>. 18. num. 4 6 . e generai, 
mente tutti i Teologi, Canonirti, e $ommilli. 
Ma incorrerebbe in grandifiimo difonore il 
Principe, il quale, vedutoli in nece|ììtà di con- 
fervare la libertà , e la. Sovranità datagli da 
Dio 1 nop ceduto ad un allerto comanda- 
mento nullo , fe*dopd, col permettere la efecu- 
zione dell’Interdetto perciò fulminato, moftraf. 
fe di aver cornmelfo peccato in ubbidire , e per- 
ciò reftafTe, e preffo agli altri Principi, e prelfo 
a’ fudditi fuoi in opinione e di- poco pruden- 
te , e di poco religiolo j il qual difopore ri* 
donderebbe anche in yergogna de’ fudditi , e . 
dello Stato fuo , e porterebbe incomodità gra- “ 
viffima al fuo- governo, Il Navarr. nel cap.cum 
contingat , Rom. num, z%. & $3. dà per 
configlio ad un privato, contra il quale erano 
fiate, fulminate cenfure, le quali egli in pub- 
blica difputa aveva dimoftrato eflere invalide , 
e nulle , che non dovelfe in modo alcuno alle, 
perii dalle cofc Divine , non folo £he sono di 

E z j ob- 
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obbligo / ma ancora dalle divozioni volontarie 
pubbliche ; acciocché alcuno perciò non lo te- 
nere per ifcomunicato veramente.* aggiungendo, 
che quello non è portar poco rifperto alleqen- 
iure; anzi è un portar gran rifpetto alle cenlu- 
re legittime , il negarlo alle falle, non adoran- 
do un Dio fajfo per vero / e non confettando 
contea la propria cofcienza , e con jfcandalo di 
aver commetto peccato. Ognuno, che Jo leggerà 
in quel luogo , nòn folp lòttofcriverà alle ra- 
gioni ottime allegate da lui pel cafo, che trat- 
ta ; ma reitera capaciffimo, che vagliono tanto 
maggiormente nel prefente , dove fi tratta di 
un Principe, e di un Senato prudentiflimo , e 
religiofilfimo ; perioché il pericolo , e lo fcan- 
dalo làrebboqo eccefiiv^mente maggiori. Ed oltre 
quella ragione , due altre ne fono , che fanno 
prova intera alla proporzione Suddetta . 

Nel .Deuteronomio cap. 2 6. dice Mo$è : Po- 
mintim eleqi/ì't badie, ut fit uhi Deus ; Damimi! 
elegit te ho die , ut fis ei populus peculiari s : et 
cap. zp. ut tr/tnfeas in faedere Domini Dei fui, 
et in jurejurando , quod hodie Dominus Deus 
tuus percutit tfeum , ut fufcitet te fi hi in pope- 
• lum , et ipfe fit Deus tuus. Quello che- per cosi 
(bienne patto è ftato dà Dio concetto ad un 
governo, non. gli può ettere fenza colpa leva- 
lo . E quando viene privato de faci a , ha, per 
legge divina , naturale ragione di difendere la 
fua Religione ; e contra la forza indebita , che 
yuole levargliela, mantenerla con forza, ad efem- 
pio de’ Maccabei, j. Mac bah. 3. Nos pugnabi- 

mus 
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mas prò animabits noflris , et le gì bus nójlrìs : e 
ancòta : Pttgnemus prò populei nojlro, et SanBis 
fio/ìris . ‘ • ■ . « 

La feconda ragione è ,• che nel , ricevere la 
Religione Criftìana , fu come ftabilito un con- 
tratto per 'autorità Divina tra ’l popolo fedele, 
ed i'Miniftri della Chiefa; cioè, che effi al po- 
polo predichino la parola di Dio, amminiftrino 
i Sacramenti , è gli uffizj divini, e fcambìevòl- 
riiénte il popolo lòmimniftri loro ri vitto ne- 
ceffafio . Di quefto parla San Paolo a Corìnti 
nella prima cap. p. Quii militat fuis flipendiis 
unquam , quii plarttat vinearft, et de fruttu ejus 
noti e dìi ? quis pafcit gregem , et de latte gre - 
gìs non manduca t ? tt un quid fecUrtdum borainerà 
h<tc dico ? xAn et lex btec non diati fcriptumejl 
enitri in lege Moyjìs: non alliga bis os bovi tri- 
turanti . Siccome il foldato riceve lo ftipendio 
dovutogli ,• cosi è obbligato al fermio milita-, 
re; e il Paftoré'è obbligato a fomminiftrar il 
pafcolo , e allo incontro riceve il latte ; e al 
bue può «fler proibito di mangiare il frumento 
dell* aja , fe non fi adopera al battere . 

Se adunque, quando il Miniftro dello Altare 
avrà al popolo amminiftrato quello, che deve, ha 
ragióne di ricercare il fuo - ftipendio, è puàf 
con le armi fpirttuali difenderfi contra chi glielo 
nega ; cosi , quando il popolo ha fomminiftrato 
quello, che deve delle cole temporali, può col- 
la fbrza fua maptcnerff nella profefììone dello 
fpirituale, che con violento modo fe gli vuoi 
levare . / 

E, 3 • Non 
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tóon'farà giudicata troppo onefta cófa, cntf * 
avendo gli Ecclefiaftici non folo il vitto necef. 
farioj che aflegna loro il Vangelo j per fervire 
al popolo nelle cofe divine • ma cento volte 
più , e d’ avvantaggio • vogliaho al prefente * 
godendo del contratto fatto, ritenerfi quello, che 
è dato loro, e non contribuire fcambievolmen- 
te quello* di cui fono debitori j 

E fe dirà alcuno * che fi contentano di la- 
fciar ogni cofa, e partirli' fe gli replicherà, che 
il contratto tra loro e il Popolo * non è un 
precario , ma un obbligo fcambieyole perpetuo ; 

E ficcome, fe il Principe velette mandarli 
via , f iclamerebbc il Pontefice , dicendo : che 
i beni fono dati allo Ecclefiaftico irrevocabil- 
mente , perloché le perfone loro non fi poffo- 
no licenziare ; così quando efli vogliono par- 
tire, dice il Principe con ragione* non voglio* 
che tu parta , perchè il tuo fervizio nelle cofe 
divine mi è doVuto irrevocabilmente; 

Ma per confermate tanto più le cofe fo- 
praddette * retta di moftrare uri altra propo- 
fizione . -, 

Propofìzjoné Deci mattona t 

L * Interdetto è una Cenfura nuova nell? 

Chiefa , che fe non è adoperata coll? 
dovuta dil'crezione, è a diftruzione notabile di 
elfa . , { 

E fi prova .* perchè non fi fa menzione din* 
terdetto, nè quanto alla voce , nè quanto al fi' 
gnificato , nella Scrittura Divina j nè in alcuno 

. de-* 
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degli antichi Padri ; né in raccolte de’ Cartoni 
di BurcardOj nè d’Ivòne, nè di Graziano , il 


quale fetide circa il II 50. Ma bensì incomin- 
cia dopo di quello ; perchè ne fa menzione 
Sorimo nelle Decretali di Aledandro III. in una 
fua lettera a’ Prelati d’Inghilterra l’anno 1170. 
in circa* ■ ( \ 


E fe alcuno perifade , che il cap. Miror. 17* 
qu. 4. fi potè (Te interpretare dell’ Interdetto / 
prima da se fteffcf conofcerà , che a nedim mo- 
do fi può intendere del locale , del quale par- 
liamo noi/ in. fecondo luogo, eh? altro è, Ob - 
lattone non recipì , ed altro è non interejfe pi* 
wn.it . 

Ma j verfati nelle Stòrie fenZa difficoltà 
pranno v - che Bonifacio 1 Conte abitò fempre in^ 
Cartagine / perlocSè non fi può per alcun mo- 
do trarne la cotte hiufione dell’ antichità dello 
Interdetto locale, che comprende gl* innocenti . 

Nel principio , che s’ incominciò a fotto- 
porre luoghi all’ Interdetto , furono proibiti tut- 
ti gli Uffizj divini , eccetto il Battefimo de’ 
bambini, e la. Penitenza de’ moribondi . Alef- 
fandro III* cap. Non ejl nobis , de fponf. An- 


no 1170. 

Circa il 1 20O. fi concede la Predica , e ’l 
Sacramentò della Confermazione da Innocenzo 


III. cap. Refponfio , de fent. excomrrt. 

Circa il 1230. Gregorio IX. concelfe, che una 
volta per fettiftiana fi potede celebrare una 
Meda , lenza fonar campane , con voce bada , 
€ ferrate le porte , per confecrar il Santiffimo 

E 4 * Sa. 
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Sacramento per Viatico de’ moribondi peniteA* 
ti : Capititi. Permitpimus , de fentent. exeommu- 
nicationit. ' ■ « 

Circa il 1145; Innocenzo Quarto concefiTe , 
ché il Sacramento .della Penitenza li potefTe 
amminiftrate a’ Crocefegnati, e a’foreftieri; e che 
i Chierici potefferd celebrare i Divini Uffizj : 
a due , ovvero a tre* con voce balfa: cap. Quod y 
in tex. de paen . & Rem. 

Circa il 13OO. Bonifacio OtfaVo coftitul * 
che la Penitenza fi amminiftrafie non folo agl* 
infermi , ma anco a’ fani • e che fi celebrafiTe 
ogni giorno , e fi diceflero i Divini Uffizj 
con voce balla, a porte ferrate , fenza fuono 
di Campane;, e nelle Felle di Natale, Pafqua, 
Pbntecofle* e Alfurizione della Madonna, fi ce- 
lebraffè pubblicamente a porte aperte , e con 
filono di campane. Cap. Sdì ma, màter , de fenr. 
exeomm. in 6 . 

Quali fotìfero i Frutti degl’ Interdetti è bene 
recitarli colle ftelfe parole del detto capitolo 
*/ll>ha materie. della Stravagante Provide. Quel- 
lo dice.' Quia vero ex diftìnfitione bujufmodi 
Jlatutorum exere feit indevotio Copuli j pullulane 
harefes , & infinita pericula animarum infur - 
gunt , ac Egei e fii is fine culpa ea tutti débita ob • 
féquia fubtrabtrcntur . ‘ 

Le parole della Stravagante fono.* Tolluntur 
ntoiiuis , feti mlnuuntur fuffragia , preefertim per 
oblàtiotiem frequentem Hofìia falutaris adole - 

/cent et j & parvuli participantes rarius Sacra - 
rritnta miniti inftammantut * Ù 1 / olidantur in fi V 

dej. 
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de ; fidelivm; tepefcit devotiò , barefes pullulanti 
& multi plicantur perìcula animarum . E la Glof- 
fa foptà il detto capitolo .Alma mater dice , 
che* dopo levato L’Interdetto d’un luogo i gli 
Uomini di 30. , e 40. arnii* che mai non ave- 
vano veduto Mefla , ridevano db’ Preti , che 
celebravano. Veggiamò ancora quello, che Do- 
menico Soto, celebre Dottore, ne dica in 4. 
diJìinS. 12. àu. 3. airi. t. Immo ihterdi&um , 
quatottois ex una parte ad terrerem excommuni- 
catotum cWducat , ex altera tamen in periculum 
divini culti! s vergi t / potijfimum fi ftierit proli - 
xttnì ‘ nam fune non fóluìn popultis desuetudine 
frequentandi divina officia affe&um eorttm , 
febfttm perdita vérurn etiam & Cletus ipfe remijjior 
ignavior ad eadein divina celebranda • qua 
ntiqiie ratione , & divina religiò deirimentum jpaifr 
tur>& pop ul us foÙt in moribus fylvefccre. Per ov- 
viare a quelli difoidini, da qualche tempo in qua, 
quando per caule noli legittime b flato inter- 
detto qualche Regno, o Stato, i Principi han- 
no ufato di pon permettere là efecuzione . Il 
che però ha fatto là Repubblica , e di ciò ft 
potrebbono addurre ritolti efempj: ma perché 

tutti fono occòrfi cori iflrepito di arme, rie dia 
remo folo alcuni' ocelli in pace. Nell* anno 14 Ò8. 
Paolo IL fottòpòfe allo interdetto la Città di 
NiverS,* e il Parlamento di Parigi ; per Decre- 
to fatto fotto li 2. Dicembre dello Hello ani 
no, che è ne’regiftri, ordinò , che il fertizio 
Divino\fofTe continuato, e gli Ecclefialtici co- 
rretti a efeguirlo . 

E nel 
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E nel 14S8. Innocenzo Vili, interdifle Granf 
e Bruges; e ’1 Parlamento dichiarò l’Interdetto abu- 
fivo y e comandò la continuazione del fervizia 
Divinò , come racconta Renato Copino 
Già a tutti è notò , che Filippo il Bella , Re 
di Francia , li valfe del rimedio, che la Repub- 
blica ufa al prefehte , quando il Regnò fuo fu 
interdetto da Bonifacio VIIL e Lodovico XIL 
quando da Papa Giulio IL Ma aggiungeremo 
di piu y che Lodovico Racheomo * moderno 
Provinciale de’ Gefuiti, nella fuà Apologia al 
Re di Francia lodi , e commenda il fatto, del 
Re Lodovico XII. e lo propone ad ogni Re 
da imitare : ficcome anche afferma , che elfi 
imiterebbono i Franceli fudditi di quei Re , 
quapdo alcun Rapa volelfe oppugnare per lo av- 
venire il Regno di Francia. 

Adunque dalle cofe fuddette fi è provato, 
quanto da principio fu propofto. Il che ancora 
piò facilmente li poteva provare coll’ autorità 
de’ Santi Padri antichi/ ma perchè al prefente 
pare , che i Dottori claflìci infegnino più chia- 
ramente y abbiamo però piuttofìp voluto con- 
fermare le Cofe propelle da noi coll’autorità de* 
moderni , con tutto che la dottrina di effe 
Propofizioni fia fiata tenuta , nella Chiefa in 
tutti i tempi/ e però ia fottomettiamo anche 
al giudizio di efia S. Madre Chiefa , che non 
può fallire « r .L , . , ìv . y <v ■ - x 


^ . 
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V E NE T O R U M 

JOAN. MARSILII, 

. • , 

t A U L Li VE N,E T I, 

* *1 

FR.' FULGENTII,' 

Ad Excommùmcationis * Citationis , & Moni*» 
tionis Romani Sententiam in ipfos latam. 

RÉSPONSIO 

JOANNES MARSÌLIUS- 

Presbyter Neapolitanus, Sacraè Théologiaé DoAor* 

CsAT HOLIC JÉ t'ERlTviTIS 

• * 

, tAudìend t e Studlojìs Si . J 

■/ ' .) 

ÉRBVM Dei non ejì alltgaium i 

f * %) inquit Paullus 2» ad Titti.' 2... 
"tT sf Idcircó vobis ( Catholiéìe Veri- 
0^ tatis Studiófi ) per me nt>ta fie-, 
ri his lite^is nonnulla oportet , 
quag fi mine diffimularem * poftea 
fine fru&ù dicerem*cum Propheta Vhl.i^.Quoniam 
tacuì 1 mieter averunt offa nlea, ab illià, qui,. ut 
Paulo V. R. Pontifici rem gfataip facerent , 
Venetarti Chfiftianiflittiam * atque a Tuo exortu 
femper Catholicam Rempubdicaxn fuis ieriptis 
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ha£lenus perfecuti funt . Multi libelli , pastini 
tacitisi partini em'entiris, partirii propriis pro- 
pofitis nominibus, in* lucem editi fuerunty in 
qtiibus plerique Viri do£i , atque Cathòlici , 
przter multas Propofitiones fufpeftas de haerefij 
erroneas, temerariasi fcandalofàs , feditiofas, ca- 
lumniofas , de jure, & de fa&o nianifefto fal- 
fa s y nonnullas etiarri haereticas / quarum O|ipo- 
fitz expreffe leguntur in 'Sacra Scriptura, ab ip- 
fis Auétoribus minus fortaffe conliderate prola- 
tas fuiffe animadverterunt , iriter quas precipue 
fequentes numerantur. • - 

Prima eft: Principe s faeculares nullam haberè 
potejlatem fupra Clerica babi tanta in fuis Do - 
miniis , ncque de jure divino , ncque de jure hit- 
mano . Haec propofitio habetur in refponfione 
Bellarm. ad ó&o propofitiones, propofitione r. 

k; & clarius in Refpofioné ad ' oppòCtiones 
R. P. M. Paulli . 3. Cujufc òppofìta- eli illa 

prima Petri cap. 2. qui cum illos, ad quos fcrl- 
bebat, apppllaffet gentem fan&am , & regale Sa- 
cerdotium , fic concludit .* SubjeBi igitur efl'ote 
anni humana creatura propter Deum , five Re- 
gi quaft pracéllenti ' y five Ducibus tamquain a 
Reo mijjit ad vindiélant malefaBorupì , lauderà 
vero honorum, quia fit % tfì voi untai Deli Ubi 
expreffe loquitur de fubjectione in Judiciis, quam 
fubjectionem dicit effe ex vohmtate Dei , ac 
proinde de jure divino. Eft etiam manifefte con- 
tri Paullum $d Romanos cap: 13. Omnis anima 
pptejìatibus fublimioribus fubdita Jìt: ubi culrj 
omnem dicàt, neminem excipit , & loquitur li- 

te- 
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teraliter de Principìbus fcecularibus contra Ha- 
refim modernam. Anabaptiftarum, qua jam tum 
infurgebat, quseque negat effe ullam poteftatem 
Jaicam de jure divino, quap, prah dolor ! nunc 
videtur nimium inValefcere . 

Secunda eft ; Poteflatem Principi* fuper lai- 
co s non effe de jure divino . H*c . habetur in 
Refp. 5. ultimo.. Cujus oppofita eft Sap. 6 . 
ubi copvertens Sapientia Dei ad Rcges fermo- 
nes fuos: data, inquit , efl 4 Domino Potefìàs 
vobis . Prima Petti c.- z. Subje&t tjlote . orn- 
ili bumance creatura proptcr Deitm , five Regi 
quaji pracellenti , five Duc'tbus tanquam a Dto 
mijfis in vindiBam malefaftorum , laudem ver# 
l?ono rum , quia fi c efl voluntas Dei. 

Tertia eft.: Poteflatem , quqm Chrifius Domi - 
nus dedit Petra, fttccefforibus ejus tamquam fui s 
Vicariis , effe ìllimitatam , & abfolutam. Habe- 
tur haec Propof. ita R'efponfione Bellarmio. .ad 
proppf. 4. 1. Cujus opposta* funt . om* 

nes illae , dn quibus eft ipfius poteftatis limi- 
tano .* videlicet : Exemplum dedi vobis , • ut 
quemàdmodum ego feci ; ita & faciatis . J0.13. 
Reges gentium dominantur ea,rum .1 vos autem 
non Jic . Lue. 2 a. Sicut mifit me ,pater,& ego mit- 
to vos. J0.20. PJon efl difcipulus fuper Magi- 
flrum. Jo. 13. Praererquam qupd eft erroneuni 
dicere edam omnem Chrifti fpiritualem pote- 
ftatem fuifle ab eotPetro, & Succefforibus ejus 
communicatam , ut Theologi omnes fatentur . 

Quarta eft : S. Paulum fuiffe Pradicqtorem 
gentium , & non Cbrifit Vicariurq . H*c habe.- 

> tur 
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tur in libello ilio famoso edito ementito nomi- 
ne Joan. cujufdam Philothei , Bononiae,in Ty- 
pographia Archiepifcopali , in Refponfione ad 
objectioném XVI. , cujus oppofita eft apud i- 
pfummet Paullum ad Galatàs. cap. 2., ubi ratio- 
nem reddens , cur reftiterit in faciem Petro,eQ 
quod non recte ambulare? in veritatcm Evan- 
geli» ? inquit, operatus. ejl ■ Petro in .Apo- 
flolatum circumcisionis , operatus e/i & mi hi in- 
ter gentes . Et in Canone Catholieae , & uni» 
verfalis Ecclefia i\Ut gregem tuum , Pa/lor (eter- 
ne, non deferas , fed per beatos lApoJìolos tuos 
continua protezione cufìpdias , quos operis fui 
Vicarios , eidem contulifti pr<eeffe t Paftores fue- 
runt enim omnes Apoftoli , Chrifti Vicarii , 
a?qualis auctoritatis , omnes Episcopos creave- 
runt.* omnibus dictum eft: Qpacumque liga-ve » 
ritis fuper terram , erunt Ijgata & in coeli s . 

Quinta eft .* Qui Hojìiam a Sacerdote inter- 
dico confecratam adorant , effe Idolatrai. Habe- 
tur in multis manuferiptis inftructionibus a qui» 
bu'sdam profugis religiofis, .firn penitenti bus re- 
lictis . Hujus oppofita exprefle eft Matth. 2 6. 
Htec quotiefeumque feceritis , facite in meam com- 
memorationem . Non enim * ablata poteftate Ju- 
risdictionis , auferri poteft poteftas’ ordinis per 
indelebilem characterem imprefiì : immo neque 
omnino auferri poteft poteftas etiam jurisdictio» 
nis, V.C. in cafu neceftitatis; licet contrarimi! 
habebatur in illa inftructione ad populos , im- 
preffa fine nomine Auctoris , & loci impref- 
jfionis , de qua infra . 


Ad Cath. Ver. SfuDiOi 79 

Has Propofltiones, dum ego , non tamquam 
Judex , neque enim me a»ftimo fupra id, quod 
finn, led tanquam Catholjcus, ac privatus Do- 
ctor , prò Ecclefia; utilitate difcutio , & prò de- 
fenfione juftifiimae caufa: DD. meorum Veneto- 
rum examino , non fapiens- plufquara oportet 
i'apere , fed ad fobriefatem nimirum ; ut fai- 
tem ab Auctoribus ad remoyendum fcaridalum 
explicentur ,* qua in re , cuVn ipfi Pontifìci , 
tum Ecclefi® univerf* 'fine dubio pra:ftatur. ob- 
lequjum : Schedula tenoris fequentis contra me 
Roma: affixa, & pubblicata fuit ad inftantiam 
cujusdam Ludovici Boidi Fifcalis , ut ipfe *fe 
nominar f • ». 

■De Mandato Illujlrifs. & Reverendi fs. DD. 
Cardinalium .contra hareticam pravitatem gene • 
ralium Inquijìtorufn ^ 

H Ic denunciatps excommunicatur Presbyter 
Joannes Marfilius de NeapolijVenetiis ^ de- 
gens, ex adverfo >principalis, '$c declaratur inci- 
dine, & incurrifle ip pcenam excommunicatio* 
nis ptajoris lat^rfententiae , confifcationis * o- * 
mnium , & fingulorum boporum fuorum , rppbi» 
lium , & ’jmmobilium , jurium & actioPum 
praefentium, & futurorum, privationis omnium., 

& fmgulorupi benefìciorum Ecdefiafticorum , 
pènfionum , officjorpm, & dignitatuni quarum- 
cumque, inhabilitatifque ad illa , & ad alia in . 
futurum obtinenda , & in alias poenas , & cen* 

fu ras Ecclefiafticas contentas in literis monito» 

“* »* • 
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rialibus, & cit^toriis contra ipfum decréti* ^ 
exequutis, & in actis judicialiter reproductis', 
ob illarum non paritionem.- Infrante R. Q.L li- 
do vico Boido Procuratore Fifcali S. Ronjanse , 
& univcrfalis InquiHtionis . 

JLocus Sigilli . 

Qusntilianus %4drianus Not. 


.Roma: ex Typograhia Vaticana. 1606 . 

• • 

Q pUam ego appèilatam denunciationem , ut 
[ legi , Ratini nullam, atque invalidala el- 
se, ialva reverentia, quam Sedi Apóftolicat fem- 
per detuli, tenui, atque defendi • quod etiam 
hoc meo fcnpto nunc teneo , defendo ,‘v obi fque 
omnibus notum ac maniféftum effe vehementer 
cupio: primo, quia de numero Judicum ex- 
preffe, ac figillatim non excipitur Cardinali* 
Bellarminus, qui contra rae fcripfit, & qùem 
cdntra ego fcripfi icriboque , qui meus eR: 
•puBlicus , & notorius adverfarius.- lecundo, quia 
cum literis citatoriis & monitorialibus, de qui* 
bus in ea metitio 6 t, & ob juftiffimas caufas 
parere nec debuerim , nec potuerim ; cumqiie 
rqé* litterae Proteftatiónis , • Excufationis, Peti, 
tionis , Qblationis , Profeflìonis fidei , Di- 
ctionis de nulli tate , & in cafu quo &c. Ap* 

J iellationis coram Nòtario , & teftibus prae- 
entatae, acceptata:, & Romam a Miniftris San-* 
cti Officii Inquifitionis Venetiarum transmif- 
fx , inunp typis impresse , prò juftitia mese 

cau- 
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caufe. per multa loca diffufa» fuerint ; nihilo- 
i minus praedicti judices, de illis nulla facta men» 
I tione , ad Jententiam procefferunt * quam. etiam 

l callide Urie nota dici prolationis iplius , live 

affixionis imprefierunt. Quod ut clarius omni- 
bus conftet , meas literas , quibus ipforum li- 
teri$ citatoriis refpondi , facta prius òccafionis 
mentione, quare citatus fuerim, hic l'ubjiciam . 

Poftquam quidam Religiofi, qui ob Interdi- 
ctum a Paulo Quinto Romano Pontifice contra 
Rempublicam Venetam publicatum , quamvis 
I rullimi , & Matricis Ecclefiae excmplum non 
| fequentes i ficut ipfis a Sacris Canonibus pras- 
i fcribitur , Venetiis - difceflerunt ; atque alii ex 
ipfis , tanquam feditiofi , & Rcipubblicas pcr- 
niciofi difriifli cum cuflodiis fuetunt , Qiuedam 
• Inftructio' directa ad Populos Status Veneti, qui 
I interdictum tanquam nullum non observabant , 
typifque mandata per tempia , & publicas 
vias diffeminata fuit, fine nomine auctoris , Se 
| loci impreflionis ab iis line dubio tran&miflà , 

I qui Ecclelìas caufam tueri fe fallo gloriantur : 

qui libellus manifeftam haerefim contjnet , ut 
l ipft etiam adverfarii confitentur . Cum ergo pri- 
i mum vifus fuit,. ut obviaip tanto iretur malo, 

. quaedam propofitiones , quse octo dicuntur , Ca- 
tholicam continentes doctrinam ex àdverfo im- 
prefla», vif* funt fine nomine auctoris, & lo- 
ci impreffionis ad exemplum jam dieta -Infim- 
ctionis . Has mihi Romae tribui a quibusdam 
Cardinalibus per viros fide dignos literis ad- 
monitus fui j & nifi illas rctractarem , vel me 
Voi. W. F ‘ ex- 
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excufarem, fore, ut brevi graviffimis poenis, il- 
Ji , qui apu<l Pontifìcem ipfiui vindices , jurc # 
five injuria, videri voiuntj me perfequerentur, 
quas ut evitarem, cum jam coilceptam opinio- 
nem ex animis hominum aliter non poflem 
evellere , dictas Propofitiones . jufto volumine 
adverfus Cardinalem Bellarminum Catholicis au- 
ctoritatibus* rationibufque defendi • quam etiam 
Defenfionem Sanct* Ecclefiae CatnòJic* , qu* 
errare non potpft > judicio fubjeci. Interim Ro- 
mani fuper gencralia citatus fui ad refponden» 
cium de fide* cui ego citationi, cum in nulio 
mea me confcientia remorderet , fequcntibus li- 
teris Proteftatoriis* &c. refpondi . 

. , • r • * 
Pro D. Joan. Mar [ìlio Presbitero Ncap alitano é 
Sacre- Tbeologie Dottor ». . 

( i ' • • v - * 

C Oram vobis Reverendo P. Inquifitore (ve- 
nerali Venetiarum comparuit Dominus Jo- 
annes Maffilius Presbyter Neapolitanus , Sacrai 
Theo logia; Dodi or expofyit, qualiter ad ejus 

notitiam pervenir : quod Roma; affixae fuerint, 
k pubJicat* quidam li ter* citatori*;, five mo- 
nitóri* , in quibus, ad inftahtiam Reverendi 
D. Ludovici Bòidi J. V. D. Sanft* Roman* s 
& Univerfalis Inquifitionis jh-ocuratoris Fifcalig, 
tanquam per edictum publicum ab Illullrifll» 
mis i & Reverendilfimis DD. Cardinalibus Ge- 
neralibus Inquifitoribus , ipfe comparens ch 
tatus fuit ; - attento quod judicialiter conrtaret 
ad prsefatum comparsotela. jaoa patere tutum 

oc* 
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accefl'um ,* & notòrium efiet in ejus propria 
pcrfona literas exequi non polfe , ad perfonali- 
ter comparendum in Romana Curia in Officio 
Sanctae Inquifitionis, & fefpondendum cofani 
ipfis, vel eofum Commiflario Generali de fide, 
ac le expurgandum ab objectis, de quibus in 
proceflu fub pcenis , ut ili pfséfatis literis con* 
tinetur i ad quas &c. Cui citationi cum ipfé 
comparens patere cullo modo pofiìt, cum ipfe 
ab hac Civitate Venetiarum fub poena capitis 
difcedere non valeat i neque illi ad Rortianam 
Curiam pateat tutuS acceflus* neque per inter- 
jacentia loca fecurus tranfitusy ac prseterea no- 
tori um fit, quod coram fufpectis judicibus cita- 
tur, attento quod CotoriUm apud òmnes eft, quod 
i ipfe comparens fumferit defendendam quam- 
dam Epiftolam continentem octo protìofitiones 
in materia Cenfurariim a Sanctitate lua Vene- 
i tam in Rempublicam fulmirtataturn, quae a prae- 
I fatis IJluftrifliniis Dominis prohibitae fuertwt , 

I & contra quas Illufiriifimus DominUs Cardina- 
i lis Bellarminus integtum edidit tractatum.* quam 
I ob rem valde eidem comparenti Judices prxfa- 
i • ti -, falva femper in omnibur illortim feveren- 
tia, fufpecti redduntufj cumque in Civitate Ve- 
netiarum adfit Sancti Officii Inquifitionis Tri- 
ì bunal,in quo ter in Hebdomada illius Officia- 
i les conveniunt, fefideht , & jus dicunt ; quod 
etiam cotìfuevit a tempore fuse Inftitutionis, 
i ufque in prasfens caufas fidei cujufcumque ge- 

I neris tractare, in illis procedere , & etiam ter* 

i minare* neque unquam ad hanc Civitatem ullse 

F i ci- 
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citatori*, aut monitorialcs liter* contra quas- 
vis perfonas ab Officio Sanct* Inquifitionis Ro- 
man* confueverunt decerni- fed oinnes ejusmo- 
di caufae in eo Tribunali judicantur • unde , 
nulla apparente caufa , propter quam pr*fatus 
comparens extra hanc Civitatem defceat citari * 
merito illius fufpicio augeatur. Qiiibus ftantibus 
prout ftant » & ìpfe comparens , quatenus opus 
fit, legitime probare fé offset , proteftatur co- 
ram vobis, quod paratus eft quodlibet judkium 
fidei in hac civitatc lubire, % & ab omnibus fi- 
bi objectis' fé expurgare : & fi quando poterit 
fecurc ex hac civitate , & Dominio exire, pa- 
ratus eft ad quscumque loca libi non fufpe- 
cta, & coram non fufpectis judicibus compa- 
rere , & fidei fu* rationem reddere , proteftans 
pariter, quod femper tenuit , ac in prsfentiarura 
tenet Sanctam Fidem Catholicam Sanct* Ro- 
mana: Ecclefi* , qu* continetur in profeffione 
Fidei Sancta: Memori* Pii IV.quam faspe emi- 
fit , & paratus eft ufque ad effulionem fangui- 
nis confiteli. Quapropter ad nullos actus con- 
tra ipfirm in Romana Curia, aut in iplò San- 
cta» Inquifitionis Romana» Officio de jure deve- 
niri poffie; proteftans de nullitate omnium, & 
fingulorum, qua in ejus abfentia, ftantibus pra> 
fatis legitimis impedimentis, agentur, aut tracta- 
buntur, fàlvis omnibus aliis rationibus> & ju- 
ribus fibi in pr*miffis, & in aliis quomodoli- 
bet competentibus ; & nihilominus fi quidquam 
contra hujusmodi iuam proteftationem attenta- 
tum iuerit, ex nunc , prout ex tunc de inju- 
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ftitia, & de gravamine , & de illorum nullità* 
te proteftatur ? ac ab eis,& ab illorum quocumque 
ex nunc , prout ex tunc , provocat , *de nulli- 
tate dicit, & appellat ad illum , fi ve - ad illos, 
ad quem , vel ad quos, ac ex nunc , prout ex 
tunc, Apoftolos petit, non le adftringens, &c, 

Pr<efen\ata, & accepta in Tribunali Sancire In * 
quifitionis Veneti drtflnyut Jlatim Romam transmit - 
teretur intra tempus in monitorio prtefixttm cor am 
Notar io, •& Tejlibus , ut in-aflis die y. Septem- 
bris 1606. 

Q Uibus non obftantibus , immo neque ipfa* 
rum ulla mentione facta ( , fupra pofita de- 
nunciatio con tra me publicata fuit , quiade- 
elaratus fum in excommunicationem. majorem 
iatae fententiaz , atque alias pcenas , ut ibi 1 &c, 
incurrifle, tantum ob non •paritionem , piane 
( quod fal.va reverenda dictum fit ) centra om- 
nia jura divina, atque humana/ nam quis ciurv 
evidenti certoque periculo mortis - parere tene- 
tur literis citatoria ad refpondendum de fide? 
Quis trahi poteft extra . tribunal- Idei , in quo 
habitat, in prima inftantia , Romam, cum ali- 
bi fieri id commode pofiit, & precipue Vene* 
tiis, cum, fecundum concordata, caufaz Sanctsp 
Inquifitionis eorum, qui Venetfis degunt, debeant 
Venetiis « a£Ì , & terminai ? Quis poteft dici 
non paruine , qui de facto fidei profeflionem 
fecit* prò qua hacienda Romam citatus fuit ? 
Quas 1 cum ita fini. : Primo Deum Optimum 
Maximum , cujus caufarn defendi deprecor , ut 

? 3 Ee - 
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Ecclefi* fu* promtis remediis fuccurrat • dein* 
de eos, quorum intered , ottedor , ut omnes 
fimul cotigregentpr in unum , hafque contro- 
verfias de meo , & tuo , qua: inter Ecclefiadi- 
cos , & Laicos perfope magno cum Eccjefì* 
detrimento, & fcandajo oriuntur, aliqua ratione 
dirimant • ut tandem fpiritualia a fpiritualibus, 
temporalu a tcmporalibus Magidratibus admi- 
nidréntur, amota Babylonica cppfufipne. Deni- 
que pmnes Chrifti fideles obfecro , ut , caula 
mea cpgnita, confiJerent, an jugum nodrum fa- 
ctum fit importabile magis ilio , de quo dixit 
Petrus, quod neque nos, neque Patres nodri 
portare potuimus.Et nihilominus , me in Ca- 
tholicorum Scriptorum numero , atque adeo in 
Eccled* comm unione retineant , qui, prò ve- 
ntate menda , ha>e .patior, cum certus firn cum 
Apodolo, quod nemo fit, qui poflìt me fepa- 
rare a chantate Cbridi , Ecclefia, nifi prius 
ipfe me feparavero, quod certo non eft'eci , fic 
me Deus adjuvet, & Sancta Dei Evangelia. 

Contra veros proteryos has duas conclufiones 
in loco luto defendendas fufcipio , 

Si quis dixerit aliquem pode a Chrido, aut 
Catholic* Ecclefi* communione feparari , nifi 
prius ipfe fe feparaverit , ed ha?reticus. 

' Si quis dixerit , aliquem fine fua culpa ex 
communicatum ob hoc tantum, quia, non audi- 
tur Pontifex , vel ejus miniftri non audiuntur, 
cum aùdiri nec podunt , rioc debent , vere èc 
valide excommunicatum ede, ed h*reticùs, ac 
proinde ipfe ed excommunicatus . 

Ego Joan. Mar/ìlìus . 


. *7 

' - . . * , ' ' . . ' * * ,• *.. . ’ 

<AmpHJfimis A ac Reverendifs. DTK 

< > ' . ■. . „ * . '• • 

S- jR. E. CARD I N A ^ I B U S, 

PI NEL LO, A SCUSANO, - 

Sapete Cecili*, de Giury, Bianchetto, Ari. 
gonio, Bellarmino* Zappata: , de Bubalis, Mo* 
nopolitano , nuneupatis Geueralibus Inquifito- 
ribus. . 

• • . -* /’-• 4 

. ' * , • ' ' ’ , ’ " tm ' r" 

Jimpliffmi , & Revcrendtjfimi DD. 


C Oram vobis, Ego Frater Paulus Venetus , 
Ordini*. Servonim , core pareo per has li. 
leras, ac humilliipe, & fubjectiflìrtie deprecor, ut 
ad examen revocati* Us, <ju?e coptra me in Con- 
gregationibus vcftris acta funt, has' meas exce- 
ptiones coirtra ìlla recipero , & acimittere non 
dedignemini, Etenim lub die ad. Sepfetnbris 
in Cpffgregatione veftra decretum fuit , ne di- 
vulearetur , aut legeretur , yel petineretur a 
qjf^uam libejlus Italico férmone a me compo- . 
fitus , cui titulus eft : Confiderazipni /opra fe 

Cenfure della Santità di Papa Paolo Quinto con» 
‘tra la Sere(tiJJima Repubblica di Venezia: nec- 
non alius , cui titulus : •Apologia per le Oppo- 
fizjoni dello lllujlrijfimo , e Rewrendijfimo Si - 
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gnor Cardinale ■ Bellarminq d 1 trattati , ed alle 
refol unioni di Già : Gerbone } [opra la validità 
delle fcomunicbe : ac alìus a me cum aliis fex 
infcriptus: Trattato dello Interdetto, della Santi- 
tà di Papa Paolo Quinto , cum nonnullis aliis 
ejjuldem argunjenti ab aliis fcompofitis , 8 c ed- 
am cum pmnibus componendis , tanquam in. 
illis plurima temeraria , calumniolà, fcandalofa, 
feditiofa, fchismatica ? erronea , & haeretica , 
refpective deprehenderentur . / - 

yJDeinde varo die. 30. menfis Octobris de- 
creta fuit centra me citatio» per edictum in 
Rómana Curia affigendum fub excommunicatio- 
nis latas lententiae pcena , necnon & perpetua 
infamia , ac privationis omnium , & fingulo- 
rum offi'ciorum , & dignitatum , ac aliis pcenis 
per Canonicas conili tutiones , & arbitrio vedrò 
imponendis , -ut intra termi roan 24. dierum per 
me ipfum, & non per procura totem compaream 
ad refpondendum de fide, & me ab omnibus 
expurgandum- Cum. fide dignorum juridica atte- 
fìatione, ac 'aliis documenti® conllare alì'erere- 
tur , tutum acce&im ad me non patere , prout 
in prajfatis decreti® , five edictis impreflis , ple- 
nius,, ac latius contineri dicitur,.ad qme, &c. 

Et quidem, ampliami DD.,ego, juxta Sanali 
Petri praeceptum , fempei' paratus fui cuique^b- 
feenti rationem reddere de ea, qua vivo, fide, 
& fpe; ac fidei judicium publicum in Ecclefia 
maxime falutare , ac neceflàrium .effe conllanter 
affirmo, ne omni vento dodlrinae cireumfera- 
mfir , & ne ab iis , quibus qtueftus eft pietà# , 
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incauti deciperemur. Verum , ficut hujus facrae 
& fan&ae rei ufus eft apprime falutaris , ita in- 
ter omnià abjufus eft maxime peftilens , ac per* 
niciofus , dum innocentibus eo praetextu contra 
omnia divina, & humana jura quandoque invi- 
dia concitatur , & indefenfi odiis xmerantur , & 
opprimuntur, & fana doétrina profligantur, qua 
Mundus, & Refpublicae , juxta Evangelica & 
Apoftolrca inftituta, reguntur , & conftant. Ego 
lane nihil magis opto , & cupio , quam vcbis 
omnem obedientiam , & lubje£lionem praeftare , 
ix fidei meae rationem rcddere , , neque er.im 
lucem fugiQ, ut qui do£trinae Cathoiicae inni* 
xus ( prout Dominus praecepit ) Caefari, quae 
Oefaris funt, & Deo, /quae Dei funt, reddidi . 
Verum ea eft ;emporum conditio, ut hucufque 
multa evenerint , quibus exploratuqi omnibus 
reddatur , me a citationc & mandato veftrp 
cxcufari , 

Cum enim , nullo fervato juris ordine , li- 
belli praefati , Aufloribus inauditis, internici , 
8c prohibiti fuerint , nec ex illis excerptae fint 
& fignatae, ac cenfuris propriis per fingulas no* 
tatae fententiae , & propofitiones , ut cujutmodi 
cftent , 8c viderentur , manifeftum per .fingulas 
fieret , quemadmodum olim , & in Conftantienfi 
Concilio praefertim , fieri mos obtinuerat , ied , 
novo , & inaudito more, artificiofaque oratione, 
in illis contineri plurima temeraria , calumnio- 
fa, fcandalofa , feditiofa , fchimatiea , haeretica , 
rèfpeftive pronunciatimi fucrit • ita, ut ob ora* 
tionis obfcuritatem , & adverbii interminatam 

li- 


po Fr. Paulvs Venetu? 
limitationem non appareat, an illis nominibus 
omnibus omnes libellj praedifti damnati fuerint, 
Vei quo nomine quilibet dignus cenfeatur , at- 
que cujus rei grafia id faéfum fuerit, ut quan- 
documque , & quidquid libitum fuerit , & fu- 
turorum negotiorum rationes fuaferint, de illis 
dicere liberum , & integrum refervaretur, neque 
interim fua au&oribus defenfio occorrere poflet f 
Cumque etiam de toto argumento eodem con- 
fcribendi libri omnes jura , & rationes Reipu- 
blica? Venetae complexuri , jam damnati fuerint , 
finis cuicumque pratenfae liti contra quemlibet 
eorum juriu'm , & rationum enarratorem , & 
affertorem impofitus fuit . Quapropter , Amplif- 
fìmi Domini, !cum jam fententia ( licet ambigua, & 
innumerabilibus modis explicanda ) de libellis per 
me compofitis pronunciata iit , poft tantum pra:- 
judicium mihi inaudito illatum , nunc contra 
me judicium aliud tanquam re integra con- 
cimi , & me in illud yocari , & poft pro- 
nunciatam fententiam citari , nullo jure decet . 

Neque pnsterea eft, quod ego poflim judicium 
fincerum arbitrari , cum inter alios iedeat ju- 
dex Ampljfiimus Dominus Cardinalis Bellarmi- 
rus, qui in libello, cui titulum facitltalicum: 
B-ijpoJta del Cardinal Bellarmino al Trattato 
de' fette Teologi di Venezia , fopra >f Interdetta 
della Santità di A. S. Papa Paolo V . ed 
alle oppoftvnoni di F. Paolo Servita conr 
tra la prima fcrittura dello fleffo Cardinale f fe 
maximam injuriam a me accepifle ex praefata 
Apologia aperte profitetur, & cum fibi obje&a 

mi- 
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minime diluat ^ maledi£torum acervum in me 
cumular, & undique vindi£lam fpirat • atque 
eam ob rem ab infìituendo eontra me judi- 
cio, vel ab intervenendo ( tanquam judex) in 
inftituto abftinere debuiffef, vel Dei timore , & 
propria confcientia deterrente , vel ialtem ne 
cuiquam fcandalo propterea effet . 

Accedit , quod cum jam promulgata fuerint 
fententiae, & cenfurae eontra Sereniflimum Prin- 
cipati , Senatum , & Rempublicam Venetam, & 
eontra illorum fautofes , adhazrentes, & confit- 
to res , quibus ego ex obedientia, & cum bene, 
dizione R. Patris Prioris Generalis mei Ordi- 
ni? Servorum, prò Theologo & Ecdefiaftici 
jurisr Confulro infervio , infenfum in me ani*» 
mum , ficut alii diflimulare non poffunt • ita 
ego non perhorrefeere ncque». Quae cum om- 
nibus pateant , longiori enarratone non fuerant 
explicanda P 

Cum vero fide dignorum ( ut afferitur ) te- 
{limonio, ac aliis documenti vobis conftet, ad 

me * prò exequenija citatone perlbpali, non darà 
tutum accedimi , iifdem etiam mihi ad yos ac- 
ceffum effe' minus tutum , & intutiffimum , 
multo clarius coniare o porte t • quamobrem #t 
me onere id^ vobis probandi •> quod omnino fa* 
fìurus eam, fiiblevafiis : fi enim vobis, potei» 
tiffimis viris , ve] unius citationis exequendat 
facultas nop fuppetit, mihi omnium minimo* Se 
veftra,ac veftrofum commumone abfente tutus erit 
per reftrps tranfitus , tutus eritadvos acceffus?' 

Nec in poftremis ponendum eft, quod» Sero» 

nik 
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niffimi Principis interdi fto difceffus ex hoc 
Dominio Ecclefiafticis prohibitus eft , cui in 
primis- mi hi obedire oportet , tum ob commu* 
nes cum omnibus rationes, tum .quia fpir^tuali 
fervitio Reipublic* regulari , ac .iegitima obe- 
dientia adjuo&o , non modo a; Dominio , fed 
neque a Civitate ( nifi impetrata facilitate ) 
difcedere liceat . . . A> t 

Quod ad me attinet , Ampliffimi Domini , 
paratus fum cuicumque fìdei me* rationem red* 
dere, & quibufcumque judicibus non fufpe£i$ 
refpondere , atque ad quacumque tuta loca pro^ 
ficifci . . • • V *. fy'i 

Qu* cum ita fe habeajjt ; vos per adventum. 
inaximi , & tremendi juciicis, ( apud quemper- 
fonarum acceptio . nulla erit ) obteftor , ne in 
vérmem , aut canenv mortuum perfecutionem 
intentetisj fed ( prout jus exigere conftat) ex- 
ceptiones meas contra judicium , judices , 8c 
locum admittiitis , & de jure fa&as pronuncie- 
tis. Quod fi aliter a vobis facfum fuerit, coratn 
Deo,.& Sanala Ecclefia de nullitate vefifi De* 
creti , & ulteriori cujufcUmque proceffus dico, 
& Divina prote&ìpni me commi tto, & curarti 
mei in illius majeftatem conjicio ; quod fi a 
veftra communione (. prò ut comminamini vos, 
fa&uros ) feparatus fuero contra omnem divini* 
ac huraani juris difpofitionem , Deo ad juvante , 
atquo animo ferre paratus fum , certus cum Ge* 
lafio v quod apud Deum , & ejus Ecclefiam ne- 
minem gravare potefi: iniqua fententià . Com- 
minai* infami* perpetua pcena minus coqeu* 
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rior, dicam cum fan&iffimo viro.* Sentiant de 
+dugu/lino quicquid libet , fola me, in oculis Dei 
confcientia non acctifet . Monuit olim Sar.ftus 
Petrus : nenio veflrum patlatur , aut homicida. , 
a ut fur aut tnaledicus, aut alienarmi appetito r, 
fi autem ut Qbriflianus non erubefcat . Maxime 
cum Sanctis Apoftolis gauciebo, fi prò Chrifli % 
& Sanéìi Apoftoli PauJi dc£lrina contumeliam 
patiar . Sed quod prò exponer.dis » ac defender.* 
dis juribus Catholicaj, ac potentini m se , & tori 
orbi veneranda» Reipublica»- infamia notandus firn, 
non erubefco .* verum quod etiam prò defen* 
denda memoria , & fama Joannis Gerfonis * 
Chriftianiffimi Do&oris , & excellentis dcéf ri* 
nse , ac pietatis viri , & de Romana Ecclefià 
optime meriti , infamiam firn pafibrus , libtr.s 
fuftinebo . Evangelica Se Apoftolicse dcftrinns 
puritate , ac tantse Reipublica» claritate, & piif* 
fimi do&oris celebritate . injuftae , ac immeritas 
infamia: - notam deJendam fore confìdens . Poeras 
vero privationis officiorum , & dignitatum, quas 
ultra excommunicationem , comminamini , nihil 
moror . Nulla officia, nullas dignitates , aut 
volo, aut etiam oblatas fùm refepturus. In qua 
Vocatione me Deus conftituit , divino fervitio 
incumbere decretum eft : hujufmodi illi, qui eas 
pcenas putant , commoveantur . Ego maximum 
puto officium , maximam dignitatem ih hoc 
humili , & infimo gradu perpetuo vivere. 

Interim vero cum ob prsefatas , & àlias op- 
portuno tempore, ac loco allegandas caul'as, ;d 
Vos venire ad reddendam verbis rationem fìdei 


mi- 
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minime poffim , per opera ante afta , & per* 
agenda in pofteruni integrarli ratiòriem reddidi, 
ac reddam , eamque obfervantiam, obedientiam, 
ac fidem, quam ante ( prafertim tot annis,qui- 
bus Romae verfatus fum) vobis detuli, integrarli 
fervabo • fperans Deum mihi opportunitatern * 
fpatium , & caufam oblaturum* ut innoccntiam 
meam vobis , & univerfo orbi comprobem, ac 
tempore illi accepto me exauditurum* & inte- 
rim fafturum cum tentatione próventum * ut 
fuftinere poflim . A t vos obnixe depreco^ , ac 
per Chrifli Domini adventum * & veltrum of- 
ficium * & in Dei Ecclefta locum óbteflor * fi 
quas fententias, & propofitiohes in fcriptis meis 
reprehendendas duxiltis $ ( cum ex ambiguis 
prioris edifti verbis id conjìci nequeat ) illas 
excerpi* & fuis nominibus notari jubeatis , ut 
ego vel judicio veltro* cui fetnper maxime de- 
feram •* adhaerens , illas * fi rtiintis clar«e 
fuerint , expònam , vel amplioribus rationibus * 
& argumentis communiam. Interim enim dum 
aliis aliorum fcriptis , & fine fpeciali eXprefiio- 
ne , & cum ambiguo adverbio damnantur * ni- 
hil reprehenfiofle dignum in illis inveniri ob* 
teltor . • v 

Ventini , èx Conventi» ferve rumi 
> Vie 15, NevtmbriffArhlóOÓ* 


PS 

* * • ' * ■ % 

FU ATER FIILGENTIXJS, ^ 

Natione Italus * Patria Vénetus, Gente Man* 
fredus, OFide Chriftianus Catholicus . 

Religione Óbfervant Pratici fcanus , Ordine Sacer * 
dot , profejfione Sacer Tbeotcgus , officia 
' Pnedicator veridieus , oAfivf 'Evangelica 
doBrina propugna t or acerrimtts , atqu* *4po- 
/lotica vita feBator bumillìmus . '• l 

Reverendifiìmis in Chrifìo Patribus , DD. Ar- 
ehiepifcopis , & Epifcopis univerfis una cum 
omnibus cujusvis gradus Presbyteris , Seniori- 
bus , Clericis , ac perfonis EccleGafticis , cujus- 
libet Ordinis Religiofis regularibus * necnbn & 
eujufcumque ftatus laicià foecularibus Chriftianis 
Catholicisi 

Cratiam San Sì Spirìtus , Spiritum Cbrifti , Ze- 
Jumque *4pojlolorum . 

A D manys jam , vel ad minus.j notitxam 
veftram antequam meàm arbitror perve- 
nifle citatiònem , & moniticfliem quamdafri S. 
R. Ei CatdioaliuiQ- X. Geòeralium in Chriftia- 
na Republica Inquifìtorum Ropiae inàpteflam , 
& affixain j ad Vofqtìe, vefirorutnque plurimos 
Biiflam, afferenti uhi illajnmet in pròpria perfo. 
9 % mea judicialiter exequi toinime botuifle, aut 
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poffe, cum ad me Fratrem Fulgentium , qut 
fupra citatum in ea ac monitum , in hac alma, 
praeclaraquc Venetiarum Urbe Catholica degen- 
tem , & commorantem tutus non pateat accef- 
fus : proptereaque exifìimantium requifitionem 
ab ipfìs per eorum Procuratorem hfcalem fa- 
ctam, juftam, & rationi confonam , ipfamquc 
eitationem legitimam , monitionemque canoni- 
cam, forma , & modo, prout in ea prolixius, 
abundantiusque continetur. Verum, etfi eafdein 
ipfas citatorias , & monitoriales literas diffo- 
nas , juri omni contrarias , a ventate alienas , 
nullam continere juftitiam , nullam fèrvare le- 
gem , nullam prorfus rcdolere Chriftianam Cha- 
ritatem , perfpicuum fit intelligentibus , atque 
illorum verfutias,& calumnias, calumniatorum- 
que , & accufantium malignorum depofitiones 
non convenientes , falfafque agnofcentibus; quia 
tamen non omnibus ita hxc perfpicua. funt , a 
quibuslibet ut dare perfpiciantur, fequentia il- 
lis , vobifque ipfìs notanda, & animadvertenda 
erunt . ' " ’W 

I. Confi, jfpoft. lìb. 6. c. 1J. Sanctas in prii* 
mis Inquilìtionis officium , & Congregati© in- 
ftituta videntur a^verfus ( ut ipffimét etiam 
Inquifitores ferunt) hsreticam pravitatetn: quarn 
fané quidem omnes fanae quidem mentis & in. 
telligentia» cognofcunt effe, quicquid fit contra 
D. N. Jefu Chrifti Evangeli um f ac fidem ab 
Apoftolis ejus traditam , a Sanctis Patribus, ac‘ 
Dottoribus expbfitam ? perque eofdem a Spiri- 
tu SarictO’in General ibus «ecurncnicis Conciliis 

de- 
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declaratarn , & decretam. Hanc vero intégram, 
i]l*far», incontaminatamque , quam ipfe Idem 
Frater FuJgentius.^ ejusdem profefìbr , ac de- 
fenfor lem per & ubique profefius firn , Se de- 
fende ri m , dicendo , lcribendoque, Se nunc, vel 
- hie maxime haud certe fcio* ad refpondendum , 
de qua ., aut de quibns me expurgandum illue 
coram ipfis , vel ipforum Generali Coni miliàrio 
vocent, citentqu*;. ni forfan velint , .vel dicant 
hiferetica , pravaque else ( quod abiìt ) Prophe- 
tartìm, Apoftolorunnjue dieta , & immunditias 
Sacrqrum Doctoruni , Sanctorumque Patrum 
fententias , atque decretai, quibus Dei noftri 
voluntas apentur , Chriftì Salvatoris doctrxna 
explicatur , ejus Fides' roboratur , Fidelium il, 
lum lèquentiUm Vita dirigitur, haerefes detegun- 
tur , haereticique convincuntur , ' errores refel, 
luntur , vitia reprehenduntur , peccataque ar, 
guuntur , ac peccatores ipfi reducuntur; Se con- 
vertuntur , abufus excefiusque pravi ( qiiibus 
religio noftra Chriftiana oWcuratur , Se confini, 
djtur ) detefta'ntur , e medio tolluntur , ac de, 
nique virtutes fuadentur , bonique mores indi- 
tuuntur . His autem ferme omnis concio, om, 
ms lermocinatio , omnis cjenique mea inniti, 
tur , abfofviturque eloquutio, ' 

If, Ad hxc vero quis Fifcalis ? vel ad quid 
prò ea fifeus ? quum non de praefìdiis ampiian, 
dis, aut fupellectilibus pofficendis ( de qpibus, 
proh dolor ^ Se pudori pptiflimum concertatur, 
per quzve cultus divinus minuitur , lpiritua- 
lium cura negligitur Se animarum faìus perieli* 
VoU IV. G 1 taw 
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tatur fed de rebus fidei tantum fpiritualibus, 
deque fpiritibus ipiis , arimabus ( inquamjagi- 
tur , & pertractatur , inquilino fine dicali, cor- 
jrectioque fine fifco fierj debeat* 

Quid autem a me expetitur , aut exltorque- 
tur, qui cura Petro Apoftolo, Matth. 19 . ce- 
terifque omnia reliquerim, fequenS Chriftum Dó- 
minùm , ( prout fuò me poft Apoftolos perfe- 
ctiùs cunc|is exemplo docuit -Pater meus Sera- 
phicus , ipfius Domini imitator morificus , vir 
undequaque Apoftolicus Francifcus ) nil profe- 
cto habeam, quod in aliorum fifeum , leu .turpe 
fub hac fpecie lucrum, vel potius luxum, con- 
tra Apoftòiorum ulum , ritum, inftituturnque , 
inferatur, & cdnvertatur ? 

HI. At fi per me male actum , vel non re- 
ìEtc probatum quid eis relatum fit , quod moni- 
tione, .correctione , aut etiam punitione indi- 
geat, aut dignum quod per iuquifitionem cor- 
rigatur, puniaturque • norme adeft hic Inquifi- 
tionis officium , & Tribunal, & Generalis hu- 
jus ftatus Catholici Inquifitor Adfiftentibus , 
csteriique Officialibus , qui bis , terque per 
hebdomadam congregantur refident , & munus 
exercent? A quibus-, a fuse initio inftitutionis 
ad praefens ufque, caufa: fidei, eazque graviffima, 
pertractari , in illisve procedi , atque definitiva 
étiam fententia terminati confuevit. Quod qui- 
dem neque hoc ipfo con tr over fiarum ( qua: haud 
fidei funt ) tempore non ed intermifium, aut 
remjflum, nedum corruptum, aut lublatum. Et 
fi fòrte fortuna Inquifitor ipfe, feu ejus Cppa- 
• mil- 
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mi (Tari us, aut Officialis alias , ,'quod hic per ft 
xque tractare, aut efficere minime valuent ia.” 
fte , Roms pertrattandum , efficiendumque mi- 
nus jufte, fubrepritie, & falfo transm iieHt, Ro- 
mamque ìpfi Inqùifitores^ ob id,_ vel aliud fig- 
mentum, vellènt me. in fuis habere, ut dicuntj 
manibus, vigintiquatuor tantum dierum fpatium 
( quo citatioiffcm ipfam pto uno, albero, & ter- 
tio, ultimoqu? perentorio* termino completam 
ftatuunt ad procedendum in me, ut perfonaliter •• 
compaream, fimque coram ipfis) allignare, nun- 
quid non eft hoc exterminare , extra termino*' 
ponere, ac peri mere ? Barn vero appellare Ca- 
nonicati , juflajp . , & legalem , dìcereque ( & 
a u de re J fi iple citatus dicto dierum 1 patio, quo 
literàe citatoria^ hujusmodi affixae ipfum jarcfent, 
non comparuerit, velie contra eum procedere \ 

& procedi mandare/juftitia mediante, nonne ri-* 
diculum eft audire, & ty ranni clim ? Alias ex per» 
tus cum sancnfiimo Vate dicere piofium: Qtw* 
n'utm vidi ìniquitapem , & contradictionem in 
“vitate > xumquè Ecclefiafte .• In loco judicii 
tmpietatem , nullo juris juftitiaeye fervato ordine, 
quinimmo cpntrà ortinem ordinerà, jufque om- 
ne divinum , nedutn. humanum , ac gentium 
etiam infidelium, qui abfqoe fide, & lege, pra> 
ter nàturalem , qua ( natura dictante J Deum 
credunt effe mundi Yectorem, ac juftum jnqui- - 
rentium fe remuneratorem / jufte & ipfi ^Jdi-' 
cant, ea, qua? legis funt, naturalità- facientes , : ’ 
Lontra vero" facere, contrave rationem pr^ci pe- 
re non folum injufti, fed & tyranni eft Deus 

G a cnim 
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cairn Om’nipotens impoflibilia non praecipit;ac 
in his, qua; prxcipit , hominem ad ea, qua: libi 
xwturaliter , ac civiliter ìmpoflibilia lunt , mi- 
nime impelli! , aut arctat ; pracepifieque eum 
acquando talia afferete , aut adlevcranter dice- 
re , harrefis cft . Haereticum itaque pronuncia- 
re ' ac tyranijicum praecipcre * «ppoffibile elle 
quis non feiat? Sciunt ipfimet,.* inCunctanter 
atfirmant, literas eorffm citatorias ad _me cita- 
tum néqqaquam tuto pervenire polle: fci uhtque, 
& fare multo certius debent memet , & mul- 
to minute ad eos perfonalfter’ accedere haud li- . 
cere • fed ncque hinc pedem extra movere. Ve- 
rum’Sc fi liceret, & polTem, cum prasfat* ci- 
tatioriis eorum notitia ad me die folnm hujus 
menfis vigefima fecunda pervenerit , qui fieri 
( qiuefo) poteft, ut ad aflignatamab iplis dierp, 
qua; crat vigefima octava cjusdem menfis, me- 
dia hyeme hinc pauper, pedeftris, pedclque nti- 
(<fus, non le&ica ? vel vehiculo , non curru, 
vel rheda' , aut equo, & fine pecunia & pera - 
( quae norma enndi a Chrifto Domino prae- 
fcripta eft djfcipulis fan^ti ejus Evangeli! prz- 
dicatoribus ) prxdicans ipfe, Evangeliccque am* 
bulans , illue me conferam , transferam , vel 

potius transvolem ? . ... , 

IV. Et qùae ( amabo ) pecelfitas impulit , vel 

qtilitas allicit, vel ratio oftendit , aut aequitas 
( ne dicam tihantas urget } perfuader, me iub- 
trahere panem ( quod non fecit magifter meus 
veritatis prardicator )• hifee confulìs parvulis pe- 
tentibus , & qui eis frangat non habentibus, feu 

po- 
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potiuS ob vanum iftius interdicti fimorem' aut 
forfan aliquatn exinde (, licet ‘in reTiquis illud 
fton fervent ) expectationem ’non atidentibus , 
Veluti mutis canibus latrare non valentibus , & 
fic relinquere verburh Dei, quando Spiritus San- 
cti ope per os meum tanta cUm preclare hu- 
jus Catholic*que Urbis *Venet* neccffitate egre- 
ditur , tanta aviditatc efuritur, tanta attentione 
auditur , manfuetudine fufcipitur , ac militate 
retinetur ? Volunt fortaffis , vel cupiunt Pafto* 
res Iflinc populum Catholicum , Sacris priva- 
tum , pabulo etiam verbi privati ? Privationis 
vero pcenam , infami* notarci , atque- excommu- 
nicationis fententiam , quas mjnitantur rnihi , 
non formido , aut timeo , cum omnibus nedum 
rebus, fed affectibus ob Chrifti Domini fequelarrv 
fponte privafus, pri vari, nifi Dei gratia * ( qu* ab 
hominibus ficut non datur,ita non aufertiy ) 
non timeam ; neque per infamiam , & bonam 
famam afluetus, ut feductor,& verax, infama, 
ri , nifi peccato, pofiim • quod folum facit in- 
famen», & fine quo excommunicatio infligi non 
pòteft*, & fi lnfiigatur , indebitarti* & iojuftam, 
aC proirìde fton timendam, Doctorum sententi*, 
atque Patrum decreta conclamant . 

V.Quod etfi ipfprum Sutceflores aliter jucjican* 
tes, indignarci, & malignam utpote indebitam, ac 
injuftam per teftium invidorum malignantium de- 
pofitiones falfas, veluti juftani , & rationi con* 
ibnam atteflderunt Fifcalis eorum querulaptis 
requifitionem • cur non potius meam , qu* ad- 
mittatur, nedùm audiatùr , dignam excufatio- 
‘ w G 3 nem 
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tierri, Se fatis probatam rationem , necnon Se 
impofiibilem acceflìonem ? Immo ad Romam 
accedendum, velVenetiis abfcedendum, alitar re*> 
fporidendum, alio modo expurgandlim, feu aliquid 
faciendum, dicendum, impoflibilitatem non atten- 
dant?;Sin vero noti àttenderint,fed aliquid indebiti, 
& injufti contra me ipfilm fic abfentem, Se obe- 
dientem, Catholicumque credenteiri , ac’Catho- 
lice dócentem attentaverint , nunc , prout ex 
tunc, coram vobis * Se tota Ecclelia proteflor 
de ìnjuftitìa, gravamine , ac nullitate, atque a 
quocumque ex turie , prout ex nunc , de nulli- 
tate dico j deque gravamine , Se injuftitia ap- 
pello ad quem, vel ad quos ex nunc , prout 
ex tunc.j judicium rectum nori fuipectum 
fpectat y fpectabitque, in nullo ad nullqmque me 
adftringens .* paratus tamen femper ad fatisfa- 
ctùjperrì contra omnium malignantium depofi- 
tiones, jfofcentium rationem de ea ? quae in me 
eft, fpe , atque fide ; fed cùm modeftia , 8c ti- 
more confcientiam • habens bonam • ut in eo , 
quod detrahunt mthi , confufldantur, qui qalum- 
niantur meam bonam in Chrifto converfetio- 
nem. Melius eft enini , ut bene faciens (fi vo- 
luntas Dei velif ) * pati , quam male faciens . 
Utinam fibiipfis * Se urtiverfo gregi attende- 
rent , Se non fpiritibùs etrroris , nec intede, 
rent mandatis hominum averfantium fe a ve- 
ntate r led. ncque fabulis, Se genealogiis inter- 
mipatis, qua: quaéftionem praeftant magis, quanà 
aedifìcationem Dei * quae efi: in fide . 4 t 

VI. Intendere autera, at$ue* attendere dih- 
- A £ 8 en ' 
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gcnter vos velini , Sanctì, Reverendi ffimiqlje 
Patres , compresby teri , confratres , ac comtrrilù 
tones mei in Chrifto , qua oppofìta funt ante 
faciem veftram Qi &. fi vos ipfi non in- 
tenderitis, & attenderitis f in^ndet , attendet- 
que certe Deus , atque. videns , inquirenfque m 
adjutorium meum intendet: quenaadmodum , 8c 
f«a bonitate clementia, & juftttia , altero ab 
hoc anno intendens* attendens , videnfque , ac 
inquirens; e medio fublatis, qui irtjafte ìniqui- 
tatem fecerunt in me ) ; quibusdam tamen re- 
. lictis <; ad eorum correctionem^ meam vero exer 
citationem ) mirabiliter adjuvit . Cui omnis ho 
nor , gloria , tk Impernisi nunc, & femper. 
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Datum Veneiiis ex Siterò Santi iffirat Domini 
Redemtoris Nofiri Conventi* , S eretti bujus 
Reipublic te patronati* , anno ab ipjius Domini 
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Saprà la 'validità delle 

"■ s • C o- M UNICHE 

DI G I 0* GERSONE, 

*. .. 

TEOLOGO, E CANCELLIERE PARIGINO 


QfH 


coCnomin^t o’" 

ili DOTTORE CRISTIANISSIMO, 


**!• 


Tradotto dalla Lingua Latina nella volgare . 
con ogni fedeltà, c divifo 

’ t N TRATTATELLIDUE. » 

■ l ■' • ' ' ■ • . , < • . . r 

■ . . - * - ■ ^ ■ 

TIO, ET RELIGIOSO LECTORI . - * 

1 . *«-w ,‘v ‘ »• ’ • . , ‘ . 


i 
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Spigato rumore, & ffutrfa pafsim fa* 

ma in inclita bac Civita te Pari/io* 
rum, ipfo die SanQijJima Natività *. 
tit Domini, & ' S al v a tori s nojlri con * 
tra Serenijpmam , *quc ac Religiq/if* 
fimam Veneto fura RempubHcam fui* 
minatas fuijfe txcommUnicationes , ac cenfuras f 
tir comminata s Jimul ‘ maladi&ionef , & Interdi* 
Sa ’ quod tamen , ut ratieni minime confonum 1 
• ita 
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ita vix credibile vi de tur * idque ea potifsìmum 
de cattfa fa Slum fuiffe , quo avitam ili am fu ara 
cafejìis , & /eviterni Numinis "beneficio concejfam 
libertatem alieno cordate , & prudenter fubmit- 
tere renuat arbitrio j ego probatoria» quorumdam- 
•AuEiorum ravolutione serio inquirere capi , qua- 
nam hujufinodl Excommunication um, Cenfurarum , 
Intcrdi&orum fit vis J, & energia , ubi , prie- 
ter demeritum delinquentium , fimprovide , ittcon- 
fulteque , ornai aquitatis & jttflitia contemts 
rat ione i fulminantur . Et quidem Sacri Conditi. 
Tridentini decreti s - ( accurate iqfpsdis * legenda 
verba htec , digita ut, a urei s confcripta literis , 
perpetuo duratura alterni tati conjecrentur : ( Quanta 
vis Excommuni cationis gladius nepvus fit Eccle- 
ftajiica difcipUnte, & . ad contincndcs in officio 
populos valde falutaris , fobrie tamen , nnagna- 
que cum circumfpeEiióne exercendus e/i ; cum ex- 
perientia docéat , fi tergere , aut levibus ex re-, 
bus incutiatur , magis contentai, i queir* formtdari , 
& perniciem potius papere, quam faluiem: ) in 
vdtis mi hi maxime fuiJJ'etyUt quemadmodum San- 
ti if simi illi Potrei, in Spiritu Sanalo haud du- 
bie congregati , Pralatis Ecchfiarum , & fide - 
lium catui prapofitis iAntifiibus regulam ab Ufi 
dem in hnjqfmodi remedii epplicatione , & nfu 

f aiutifero obfervandam prafcripfire ; fic par iter 
devota* , & religiofas piorum confcientias infor* 
maffent, quidnam earttm muneris foret, ac officii , 
quando earum Prafides , ac Infpe&ores , forma a 
Cìrrifio Servatore , Jfpofiolis , & antiquis vete- 
rum Canomtm S and ioni bus tradita , & praferi - 
v>: . p* * 
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ex diametro adverfantes , Cenfuras intentarti 
Ecclejiaflicas , *r«f in fub/eBos populos Excom - 
qmnicationes fulniinant . Et cum buie defi derio 
viderem meo fieri» nequaquam fatis , clafsicorum 
•quorumdam infpiciendo ofuBorum vigilias, ecce , 
pra reliquis , w»«x fé fe mihi nihii tale cogi- 
tanti f ^ inopine obtulit Joannes ille Gerfon po- 
pi* lari s , & Sympatrida meus , DoBoris Cbr 't - 
Jlianifsimi non immerito a .boni* omnibus cogno- 
mino donatus , /eterna fané vir memoria dignif- 
fimus , tum ob vita innocentiam, & fanBitatem , 
. inexbaujlof partìer in bue celebri Uni - 

verjitate quondam exantlatos Igbores , Sacrane 
longa annorum ferie Tbeologicpn otnnium cum ap- 
pi au fu publice y profitendo , tam e tiara in Coflan - 
tienfi Concilio , «£» doBrina i exemplo,& auBo- 
r ita te , qua pollebat , Regie Gallorum Cbvijlianif - 
fimi ad pradiBum Conci linfa Orator dtflinatus , 
refplendens , indefeffe a dido dura prò unione S.R.E. 
procurando, & pernici off simo fchifmate tunc tem • 
poris fufeitato penìtus estinguendo cum defuda- 
rit , immortalerà rwminis gloriam citta injuriam 
ontnerrt efl confecutus . In bujiis , inquam , fa»* 
praclari t profeBo Viri opufeulis pafsim evulgatis 
pr/eter reliquhs quam -plures pulebras , eie - 

gantes fané confiderationes , ( /» qyibus femper 
reverenter Ecclefiajlicam auBoritatem juxta Di- 
vinorum placito mandatorum exercitam , venera, 
ri fe offici ofe , & obfervare fedulo , ut dteet , 
ojlendit y & maxima ac difereta feveritate re - 
prebendit abufus in eamdem , temporum infuria , 
& quorumdam moliti a , a fiuti a inveBos , 
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fua quarendo , non qua funt Jeftt Qbrifli , pro- 
pria, privataque amplitudini fludent, non publì - 
co Fcclejia invigilant profeRui ) bar duni repe r 
ri opufcula ; c«w rebus, qua in prafens a- 
guntur , vai de opportuna , <5^ proposito admodum 
subfervire noflro judicarim negotid, ad animarum 
Divino timore i & gelo infiamrdatarum confola- 
tionem , tWm; ab .aliis fejunRa opufculis fèpara- 
tim evulgare i hac potifsinttìnt 'motus ratione , ut 
quìlibet pietatis Jludiofits , timorata vW con - 
fcientia , m perlegendo, exoptata perfrui confola- 
tione pofsit ac trartquillitate , excuffo penjtus ti- 
more omni haudquaquam movendo , rèpro- 

bis in multiplicis demeriti paenam pafsim Divi- 
na J olita ejl Majejìas potenter immitùre , sicut 
Regi us fiofìer Pfaltes cecinitf Trepidaverunt ti- 
more ubi non erat timor* / t? * juxta doRri- ' 
nam Jtpoftoli-, confortati in Domino , & in vir - - 
tutis fine potentia , àrripiant scutum Fidei , il- 
• Itidque indifcreto fulmini opponant, gladium Spi- 
rltus accipiendo j quod e/l Verbum Dei , *Chri- 
flianam libertatem piane animo , & berorco ì cum 
pietà te tamen , & moderatione , quara enixi/sime 
. tueantur , Ci?* defendant . 
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C A N CELLA*, ti - 


Circa matcri am Excommunicationum , & Irregu • 
laritatum Refolutio » • » 


! . *C Ó & S 1 t> È R JfT I Ò* t. "* 

■\ , -r ' ' ; r • ' •. * : . - 

($&$$$§} Ontemtus Oaviutft* Ecclefiafficarunt 

f . caufat qual? formaliter , & princi- 

^ gf pafitei* exc.ommunicatiónis vel ir- 
regularitatiii detri mentimi , Sic enim 
folent communiter Domini' Juriftae 
dicere ; quod irregularitas contrahi- 
tur, dum aliquis ex.communicatus fe immifeet 
facris in 1 conte rh tu m cfavium . Fundatuf au- 
tem hoc c cortfideratio principaliter ex illa lege 
Evangelica Mattk. 18- Si pcccaverit in te fra- 
ter tuus , fequitur .• die Ecclesia : si Écclesia'nt 
non dudìerit , sìt ttbi sicut Etbnicus , & pu- 
bltc ami s . 

CONSIDERA T 10 1 L 

* 

Contemtus Glavium poteft intervenite mul- 
tiplicer in aliquo. Uno modo dirette, & cau- 
faliter; & hoc proprie dicitur -fieri ex contenne 
tu ; quando , J'cihcet * contemtus eft caufa 
getionis prillai piiiter ita, quod non fìeret actio, 

• ' nifi. 
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nifi effet ad conterritum Clavium : quemadmo, 
dum fi quis dicat Epifcopo excommunicanti : 
Ego , in defpectum veftri , & veftri pwecepti , 
nihil agam illius, quod jubetis. Alio modo fit 
contemtus implicite .♦ quia , videlicet , eft coft- 
tumax in obedientia : quamvis non ex inobe- 
dientia, vel propter non obedire ; fed proptcr 
aliquod aliud tlelectabile , vel utile , aliquis 
peccat contra Praelati juflìonem : tertio modo 
dicitur cofttemtus interpretative omnis volun. 
jtaria transgreffio cujuscumque praicepti; & ifto 
modo reperitur contemtus ,in omni peccato , 
praelertim mortali • directe , vel indirette , ve* 
re vel interpretative. 

>■ w -, V r' . 

! CONSIDERAI I O III, 

‘ * • ■ • » 

. * .• 1- > • ■ . •••*.'»• »i . . . 

. •. * . * . j • . • . • . . * ' 

Contemtus primo modo rationabiliter de- 
tneretur excpmmunicationem , cojjfequenter ir- 
regularitarem . Similiter, & fecundus,dum jjun. 
gitur contumàcia . Sed lertìus contemtus non* 
lem per eft lexcpmmunicationis Ecclefiaftica, nec 
non fequenter ìrregularitatis (fémeritpl’ius . pi - 
citur, Ecclefiae , notanter , quia Omni*, peccans 
mortaliter eft a Deo y & apud Peum ^jtcom- . 
municatus * fed non femper per Ecclefiafticarxj 
fanctionerri. . ' * . , 

C O N,S l D E R AT I p ir. 


• Contemtus neutro modorum ; prardictorutn 
dicendus eft intervenire contra praceptum ali- 
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quod Prsrlati , quando manifefte , & notorie 
Prselatus abutitur in hujusmodi prarcepto Cla- 
viurij 1 p®tcftate : & hoc dum fcit , & cognofcir 
ilk qui non obedit .* ileo àliunde generai in 
v?l in aliis fcandalofum cohtemtum 'Clavium 
poteflati , jtèd errojfeo Clavium abnfui, ' ' ( v ■* 

• C_g> ^ J ID BRUT ìò V. "* 

. «■ -* • i- , f j;. - r - . . ' , 

Còntemtus Clavhini magis /inveìJitur quoad 
culpam in Prarkto taliter ( ut; praemittitur ) 
abutenté fua poteftate, quarrì in Won ©bedTbnte,' 
fi comparano recipiatur aboliva, Eu igitui' quan- 
doque meri tori um , & honòcificatjvum 
fiaflic# poteftatjs, quod tali Praelato in farem 
refiftatur ctrm oppofitione inculpàtas tqtelac , 

quemadmodum reftitit faulus Petro , 

* * * % % / ' . . » * 

r C o $ s i D E R *4 T I o . VI, 

1 * *' K ‘‘ ^ >r . * >* * * » 

Contemtus Clavium quandoque poffet in- 
veniri in uno , ' qyi non pareret iententiat fui 
Praétti, uhi, Se jquandS alius in qadem fenten- 
tia non’obediens nullo modo contemtus effet 
•reùs , ptefertiiri apud Deum . ‘Cujus ratio eft , 
quoniam unus reputat ièntentiam juftam , aut 
quomodolibet obedienflum illi/ alius vero" non;' 
led fcit certitudinaliter , aut probabilitate fuffi- 
cienti » fuum Prelatura male uti in prajuditium 

Clavium , & in deftructìónem .-Ecclefiaz. 

, » ^ . ». 

-*». v.* t «*v * v - • - :*• v "* • * • 

.. . . „ . . • *i , r 

• • - . \j * . . * * , - ^ *■..*/ 

V CON- 

f * 
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m \c Q N S I D E R \A T l 0' VÌI 

• ^ ■) * 
Contemtus Clavium debet ipveftigari ex poi 

teliate legitima f & ufu Jcgitimo poteftatis il* 
litis, qui , pr*cipi«ndD , excorranunicat , vel ir* 
xegularitaten\ co'mminatur . * Alioquin Prelati 
pollent indù cere qualemcumque yeilqnt fu per 
illis feryitutem , .dì fiuis fententiis iniquis , &* 
erroneis , femper effet obediendum . Et ita pa- 
tet T quod, Hoc commune' dictum ; < Sententia 
Pr alati r vii Judrcis, y etiam injufla , timenda 
efl x indiget gìoffa. Alioquin non *eft generali- 
ter verilm, fi timenda dicatùr, quia eft furti- 
nenda, nec repellenda .* -immo in -cafu , pati H- 
lam, verter afinina p&tientia, & timor leporinus, 

Se fatuus, •* '• •* v- ; 

•• ' * t V • : *■ 

c o N S I D E R jfT l o vili, - * 
• ■■■ •- /•; v : -;./*• ■ 

Contemtus Clavium plus habet periculi er- 
ga perfonam Summi Pontifici , quam erga in- 
ieriores . Quoniam ab abufibus inferioribu» pa- 
tet recurfus ad Pa’pam per appellationis fubfi- 
dium. 4 & fi dicitur, quod ita poterti Papa fie- 
ri appellano ad Concilium generale t dixerunt 
©lini ante Concilium generale Pifanum, 8c Co- 
ftantienfe, quod hqc nullo ptodo liceban; & 
allegant jura fua prò fe valde ( ficut eis vide» 
tur )- «xpreflà . -Sedy conftanter nunc 7 afferitur , 
quod eft- baerefis dannata per Ccàiftitutionem 
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expreflìflìmam, & practicatam in Concilio prat- 
dicto Conftan, prout alibi diffufius cft ofteniuny 
Refpondetur igitur aliter,' quod non prò levi- 
bus caufis ( ubictiam liceret ) poteft, aut de- 
bet prò appellationibus profequendis Concilium 
' celebraci > ficut habetur recurlus ad Papam . 

; • 

.C O N.S I D E R, T IO IX. . 

• *. # ‘J-- : «. •' # . - / 

Contemtus Clavium non incurritur ih mul- 
tis eafibus, quibus Papae mandato non obqditur; 
dum , i’ciliceti, abutitur enqrmiffime, & fcanda- 
lofiftìme poteftate fila in deftrnctionem, ndn in 
jcdifrcari onero , ficut tamen dicit Apoftolus , 
ideo potè (la te m datam effe . E^emplum ; fi Pa- 
pa vellet thefauros Ecclefiarum dinpere , aut 
hercditates ufurpare, aut in fervitutem abjectam 
Clcrum cuna fuis bonis redigere , & juribus 
fuis fpojiare fine caufa, quis 'diceret ifta debere 
tolerari? qais non cederei poffe dici Pap*;cur 
ita facis ? quis non adenti re t in fafciem libi re- 
fifiiendum ? • • . . . 

C O N S I D E R v# T I 0 X. 

' » ’ ' •* l 

Contemtus Clavium etiam non femper in» 
venìtur apud illos, qui nedum non obediunt fin- 
tennis exeommumeationum jpromulgatis per Pa- 
pam,' vel fuosj fed edam -non eft judicandum 
effe apud illos, qui per .Poteilatem Icecularem 
adverlus tales fenteotias Uteri fe procurane Le* 
cnirn naturaiis dictat, ut poffìt vis vi repelli . 

Con- 
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Conftat autem , quod tales excommunicationes 

non debent dici jus, fed vis, & violcntia , con- 4 

tra quam fas hahct liber , vel homo , vel ani» 

mus fc tueri . 1 yl • * 1 

XV 

CON SIDERV 4 TIO. XI, 

> , ' • <• . . 1 • \ . \ 

Contemtus' Clavium , & confequenter ex- 
communicatio , vfcl irregularitas non incurritur, 
dum in prxmiflis cafibus dicit aliquis Juriftarum, 
vel Theologus juxta confcientiam {uam , quod 
hujufmodi lèntentiae non furjt timcndas, vel te- 
nendo * & Hoc praefertim 4 fi ofyfervetur infor» 
matio , feu ^cautela* debita , ne fequatur fcanda- 
lum pufillorurti, qui aeftimant Papam effeunurt 
Deum, qui habef poteftatem omnem in ceelo,» 

1 Se in terra, Veruntamen expeljendà eft talium 
1 ftultitia .per informationes idoneas qui fi no- 
lint acquiefcene , ipfi jam funt judicandi de (ban- 
daio non dato, fed accepto, hoc eft, de. fcan» 
dalo Pharifa'orum , & ex malìtia • noti pufillo» 
rum, & ex fimplicitate , vel ignorantia, 

. . : . <• 

CO NSIDÉR^TIQ XU, - 

j • ' 

• • •«# •. * ' j • 1 

Contemtus Clavium dicendus eft magis fb« 
veri , quam tolli; dum debentes abufui clavium 4 
, refiftere dividunt^r inter fe , & impediunt fe', 

1 vel per ftultitiam , vel j)er ignaviam , ne comi 
munì confenfit fiat ambulati© in domo Domini, 
dum alii favent abufibus , alii tollere volunt , 

Veritas eft, quod ©mnis via favorabilis , $c hu- 
Vol. Iff.' H • mi», 


Digitized by Google 


1*4 J o. G 1 * X S o W. 

milis , tentanda eA cuni fummo Pontifice, dura 
male informatus ferat per fe vel fuos , inju* 
ftas fentcntias » quod dpfiftat» & reformet fed 
fi nijiil prode!! .humilis fedulitas, arripienda eA 
vicilis , & animofa libertas. 

f *.i 

Dìfcttjfto illius Jfffertìonìs : Sententi et Pajìoris , 

, etiam inju/lrt , tenendo ejì per etmtdem 
Qancèllarittm 

• y • . ) ** . * • , • 

C Afus eA: quidam fe gerens prò Gommi (Ta- 
rio . Papa pofuit in luo proceflu publico 
afiertionem , qqa» fequitur : Sententi a nojìne * 
eùamft - ejfent injufia, ftmt tenendo , & ìimendte. 
Quzritur fupcr hac aUertioae .* Primo i fi fit 
falla ; & erronea : fecundo fi fit judicio fidei 
reprobanda: Tcrtio fi alfertpr fitad judicium Ftdci 
rationabiliter evocandus. Arguitur quod fit vera, 
quia, fecundum-B. Gregorium, Senteotia PàAoris» 
live jufta, five injufta fuerit , timenda eA . Cui 
confoóat Urbanus Papa, dicens.* quod valde ti- 
mcnda eA lententia * Epifcopi , licer injufte li- 
get . Sed Papa nedum eA PaAor , & Epifcopus, 
led fupremus PaAor , ti/: Epifcopus * Sed con- 
tra eA diélum Hieronymi fuper EpiAo 
lam Pauli ad Fhilemonera, & fundatur irt di- 
ero Ifa: 5 . Si quii 'dtxerfo injuflum jujìum , 
a botili ita bilis eft apud Detoni tic, Gregor. in* ho- 
mil. 2.7. Ipfe ligandi , atque folvendi potejlatt 
[e privai, qui bone- prò fuis voltentaìibitts , & 

non prò fubditorunt juribus ex ercet.t Et idem : 
Tunc ejì vera abfolutio Prteftdentis , cum interni 
Judicis fequitur arbitri uni . Et idem : Non de- 

be,- 
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beùs panar» fujlinere canonìe am , m cujits dam- 
natioriem non ejl canonica prolata fententia: con- 
ftat autem, quod fententia injufta non eft cano- 
nica . 

‘ \ 1 ■ ' ■ * m * 

Ponuntur prò decijìone Propojìtiones , qua fe~ 

’ , qauntur ad examinandum . . , 

. Hajc affertio proposta in proceffu publico , 
fi fit erronea in fide, & moribus, non eft dif- 
fimulanter prattereunda , cum fit IcandaJofà , Se 
ex deliberatione pofita : Ha»c affertio eft una 
propofirio conditionalis includens unam confe- 
quentiam talem : Si Sementi* noftm lunt inju* 
ftat , ili* edam funt timendae , Hate affeftio 
conditionalis fic refoluta , fi fit falfa , eft im- 
poflìbilis : patet hatc propofifio, ficut Se .pratee- 
dens , ex regulis infai lij)ilibus Logìcorum : ad- 
dendo, quod afferrio pradi&a continet iftamUni- 
verfalem , quod omnes fente ntiae dicti Commif- 
farii , quantumeunque injufta: , funt tenendat . 
Hate affamo falfa eft, qnoniam oppofitum con-» 
fequentis ftat cum anteoytentdV quoniam ftat. , 
aliquas fententias Paftoris , vef Papa , Se fuo- 
rum Commiftàriorum non effe tenendas, imtno 
nec timendas , durft funt .injuftae . Et hoc in 
rmrltis cafibus. Primo, lì fententia lata fit poft 
appellationem legitimam", ut notavit Innoceri- 
tius III. in epiftola %d Archiepifcppum Seno- 
nenfem. Sècundo, fi contineat errorem intolerabi- 
lem , ut ‘notavit idem . ' Et hoc multi pliciter 
poitoft evenire • cum nullus Paftor vhteits in 
tetris , immo nec Papa , fit impeccabilis , quin 

H 2 pof- 
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poftit abuti fuq poteftaec j curri # circumdatus fit 
infirmitate , ut dicitur ad Hebr. Unus cafus eft,, 
fi fententiet ex prette,, vel etiam implicite con- 
tea fiderai , & Scripturam facram . Alter , fi 
fententiet in prajudiciam veritatis vitae • ut fi 
volens rapere fponfapi alterius , Ferat in contra- 
nitentes lèntentiam excommunicationis . Alter , 
fi fententiet in prjejudicium juftas libertatis y ut 
fi volen» ufurpare. civitatpm ifhius Principis # 
terat fententiam ex-cpmmunicationis in nolentes 
eam fibi tradere .* & ita de multis fimilibus, 
ut fi excomnuinicare velit illos, qui fuo kegi , 
& fuis edrctis rationabilibus ebediunt . Notavit 
haec Innocenfius ubi prius,Schabetur fondamentali- 
ter’ex infallibili lege divina, & natur-ali , cu- 
ju§ deductioncm fiic omittimus . H<ec afìertia 
eft impofiibilis : fequitur hafe ex p rr cedenti bus- 
. notando, quod jura, quil^us reniti videtur, non 
loquuntnr tali modo conditionali , & hypothè- 
tico : nec dietim, quo<^ fententia Paftoris fit te- 
nenda : quia longe aliud eft di cere , quod fen. 
tentia aliqua fit timenda , & quod fit tfenenda: 
quia tyrannica iniquità etiam timeri poteft,fifd 
non teneri debet, immo comemni , vei perfe- 
qui . Hate aftertio cenfenda eft erronea contra 
bonos mores, & canones:patct : quia cum fpectet ad 
mores , & canones { ficut conftat ) & non eft 
eis conforniis in ventate, immo nec effe po- 
teft, fifut patet ex preceduti bus, fequitur quod 
eft eis diffong , atque contraria . Hìec * assertio 
debet in fide merito fufpecta reputali:' patet ex. 
praccdentibus, & hoc accipiendo fidem prò. ob_ 
f ' . jecto 
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jecto fidei, prò Scriptum facra, & jure divino. 
H*c assertio rcddit assertorem. fuum in fide fu - 
fpectum ; &' ita confequenter ad judicium fidei 
rationabiliter evocandum , qui compellenduserit» 
vel, fi pertinaciter renuerit , relinquenflus erit 
juftitice dceculari . Confequenter ad aggravationem 
dieta! afiertionis cum proteftationc , <Juod hoc 
fit. ad finem civilem * & ecclefiafticum , & prò 
defenfitìne Catholica: veritatis, & Eccìcfiafiica! li- 
bertaria, & nòn ad ingercndum crimcn iselse Re- 
gia» Majefotis , inferuntur propofitiones, qua» fe- 
quuntur ; 

*Rex Chriftianjfiimus * Francorum juravit in 
fua confecratione defendere , & tenere jura j & 
Jibertates Ecclefiarum Resini fui . 

Rex idem nlurieS a viginti annis citra habuif 
Convocationem , & Conciiium • Pradatorum* & 
Univerfitatum Regni fui, ad quorum delibera- 
tionem , & requeftum. conclufit foletnniter per 
Arrcftum Curia! fua! fuprema! Parlamenti*, qu5d 
Ecclqfia Gallicana in fe , & in membris l’uis t 
ad fuas antiquas, & legitimas Jibertates reduce- 
retur , nominatim in collatione bene ficioru;ii 
per' Ordinario» % in electionibus faciendis^ 
Rex idem, &' legitimus filius fuuS • nunc . ré- 
gens, navi Rime polì qoatuor, & guinqne an- 
nos fecemnt idem arrefium folemnrter publicarc 
cum adjectione pcenarum in rebclles . 

Rex idem debet reputare, quod Pententi# cu- 
jafque Paftoris , etiam Summi Pontifici s , factae, 
.vel latse in oppofitum mediate, vel immediate, 
itìnt injuft», Se . continent crrorem intolefabilem 
» H 3 tcn - 
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poffit abuti fuq poteftatc ’ cum ^circumdatus fit 
infirmitate , ut dicitur ad Hebr. Unus cafus cft, 
fi fententiet exprefle, vel etiam implicite con- 
tra fidem , & Scripturam iacram . Alter , fi 
fententiet in praejudicimn veritatis vitas ■ ut fi 
volens- rape re fponfapi alterius , Ferat in centra-; 
nitentes lèn.tennam excommunicationis . Alter, 
lì fententiet in pra’judicium jufta; libcrtatis / ut 
lì volens ufurpare. civitat^m rtaius Principis , 
ferat fententiam excpmmumcationis in nolentes 
eam libi tradere .• & ita de multis fimilibus, 
ut fi excommiinicare veHt illos, qui fuo kegi , 

& fuis edrctis rationabilibus ebediunt . Notavi? 
haec Innocentius ubi prius,&habetur fundamentali- 
fer*ex infallibili lege divina, Si naturali, cu- 
ju$ deductionem bic omittimus . Haec afiertia 
eft impolìibilis : fequitur haec ex precedentibus; 
notando, quod jura, quil^us tnniti videtur, non 
loquuntùr tali modo conditionali , & hypothè^ 
tico : nec dicunt, quod fententia Paftoris fit te- 
nenda : quia longe aliud eft dicere , quod fen. 
tentia aliqua fit timenda , & quod lìt ténenda: 
quia tyrannica iniquità etiam timeri poteft,fe'd 
non teneri debet, immo comemni , vel perfe- 
qui . . Haec alfertio cenfenda eft erronea contra 
bonos mores, & canonesrpatet ; quia cum fpectet ad 
mores , & canones \ ficut conftat ) & non eft 
eis conformis in ■ ventate, immo nec elfe po- 
teft, fi^ut patet ex 'preceduti bus, fequitur quod 
eft eis di (Tona , atque contraria . Haec * assertio 
debet in fide merito fufpecta reputati f patet ex 
praecedentibus, & hoc accipiendo fidem prò. ob. 

. jecto 
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jecto fidei, prò Seripfyra facra, & jure divino. 
Hjec assertio reddit asscrtorcm. fuum in fide fu- 
fpectum ,■ &' ita confequentcr ad judicium fidei 
rationabiliter evocandum , qui compellenduseritj 
vel, fi pertinaciter renucrit , relinquenflus erit 
juftitice Joeculari . Conlequcnter ad aggravationem 
dictas affertionis cum protcftationc , (Juod hoc 
fit. ad finem civilem * & ecclefiafticum , & prò 
defenfidne Catholicaj veriratis, & Eccìcfiaftica' li- 
bertatis, & nOn ad ingtrcndum crimcn Jaefie Re- 
gime Majefbitis } inferuntur propofitiones, qua* fe- 
quuntur ; 

*Rex Chrifiianjfiìmus * Francorum juravit in 
fua conlecratione defendere , & tenere jura j Se 
Jibertates JEcclefiarum Reqni fui . 

Rex idem nluries a viginti annis atra habuif 
Convocationem , & Cóncilium . Prséìatorum* & 
Univerfitatum Regni fui, ad quorum delibera- 
tionem , & requeftum. conclufit foletnniter per 
Arrcfium Curi* fuse fupremaj Parlamenti*, qu«5d 
Ecclqfia Gallicana in fe , & in membris iuis , 
ad fuas antiquas, Se legitìmas Jibertates reduce- 
retur , nominatim , in collatione bene ficiorupi 
per' Ordinarios ,. 8$ in electionibus faciendis^ 

Rex idem, & Jegitimus filius fuui . nunc .rè- 
gens, rnsviffime poft qnatuor , & guiuqne an- 
nos fecemnt idem arreftum folemnrter publicarc 
cum adjectione poenarum in rebelles . 

Rex idem debet reputare, quod Pententi? cu- 1 
jtèfque Paftoris , etiam Summi Pontifici s , factae, 
.vel latx in oppofitum mediate, vel immediate, 
itìnt injuft*, oc . contincnt errar? ra intolerabilem 

• Hi ccn. 
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/ contra publicam juftitiàna*, & in ufurpati onera 
indcbitam , & ex conferenti nec tenenda: , 
prafertim cum obtulerit in facie Concilii Gè-? 
neralis Conftan. fe paratum velie provitfere fta- 
tui Summi Pontifici, ficut alii Reges, & Re- 
gna prò parte fua. Dicitur hic, qaod .non ne- 
ceffario timenda;/ quia poflunt timèri a timo- 
,ratis confcientiis in aliquo cafu , quamvis non 
ob hoc fint tenendo, Mùltum enim differt ‘di- 
cere quod fint tenendse , & dicere quod fint ti- 
anendaj . Et ideo aflertor pradictus , qui addidit 
de fqo^ quod fèntentiari Paftóris injuftae funtte* 
nendae, valde temerarie , & fcandalofe , & erro- 
nee, videbìtur fuilfe Iocutum : ‘nec Jura , quibus 
inniti videtur, Ioquunfur v modo fu® / immo 
longe modeftius , ita ut poflint ad verum fen- 
fìim reduci * non autem aflertio fua , jn<5do quo 
pofita eft • ficut patet ex propofitionibus ante 
dirti S. . ' . ' ... 

Rex idem potè fi fè tueri contra procedente^ 
in eum , vel fuos , occafiOne prstdicta , ficut 
contra volehtes ufurpare poflTofiiones temporales 
R<^;ni fui / immo magis, quantum fpiritualia , 
& Ecclefiaftka potiora funt teraporalibus . * 

Rex «idem debet habere fubditos fuos ( prae- 
fertim Ecèltfiafticos ) faVorabiles in dieta pro- 
fecutione , 8c .obedientes-, ,>juxta monitionem 
Apoftolicam : debent obedire t Regi tanquam prae- 
cellenti • & hoc prareipue dum utitur fua legi- 
tima pqjeftate in obfervationem proprii jurar- 
menti , & l-cclefiaftic* libertatis tuitionem . 

Rex idem debet protegere fubditos fuos , fi. 

;• . pr*- 
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praemifloi^im occafionc , & propter obedientiam 
libi factam , pati habeant , & aflumerè caufam 
in fé . Et fub hac protectione fubditi , tam Sae* 
culares , quam Ecclefiaftici , debent , & poflunt 
in quiete vivere , non plus fapientes, quam 
oportet . y ,* 

Rex idem ppteft rationabiliter conqueri de 
fubditis fuis, przfertim Ecclefiafticis, fi. inprz- 
dicta reductione libertatum inveiriantur tepidi , 
Se tergiverfatores, & claudicantes , & poteft ab 
eis per fe, aut l'uos exigere rationes, quibus mo- 
ventur fentire contrà deliberationes nedumtlon- 
filii fui , fed fuorum Pralatorum , ac Univerfi- 
tatum Regni fui . Ceterum de pcenis per eum- 
dem infligendis jubet Ecclefiaftica modeftia quic- , 
feere , nec habere fermonem , 



. * * * 
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)&&&'&)%£ Ssendò Jpprfa la fama in quefiaCit- 
?» tr =? *< à » c be il giorno della Santiffima 
^ Natività di Nofiro Signóre cantra 
la Sereni ffima e Religiofiffima Re - * 
pubblica di Venezia fieno fiate fui- 
minate Scomunt$fce , # Cenfure „ e minacciate ma- • 
Udizioni j r Interdetti f il che però non pare rat 
gionevole , nè credibile , perchè rrcufa di f otto - 
mettere allo arbitrio altrui da libertà , che, Dio 
le ha donatario mi fon dato a ricercare 'negli ap- • 
provati tutori) qual foff e la loro forila, quando 
• fono fulminate per caufé tanto ingiufie . E leg- 
gendo nel facro Concilio di Trento quelle paro- 
le , degne di effere fcritte in lettere di oro : ** 

„ Benché l 1 arma della fcomunica fia il nervo 
„ della difciplina Ecclefiaftica , e molto falutifero 
„ per contenere i popoli in ufficio ? • nondimeno Jt 
„ deve adoperare / obriamente , e con gran circo* 

„ fpegione ; infegnando la fperien%a , che , fé fi 
„ fulmina temerariamente , , e per cofe leggiere t 
„ piuttefio è difpregiptto , c£e temutole partorì * 

„ /ce piu danno , cée f aiuta “ ; defi d era* 
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eo, che Jiccome que San tifimi Padri hanno pre* 
ferino a' Prelati la regola , che debbom offervare 
per ufare una tal medicina di falute, così aveffe- 
ro ìnfegnato alle ■ divote •, e religiefe cojcienge^ 
qual fojfe il loro detrito , quando il loro Prelato 
fulmina Cenfure cantra la forma prò ferina da 
C>~i ft° Nofìro Signore , da S. Paolo , e da’ fa cri 
Canoni antichi . E mentre non trovando qui 
quanto io dejtderava , rivolgo molti tutori , mi 
è paffato per mano anche Giovanni Ger fotte, fiot- 
tare Criftian fimo degno di eterna memoria * 
tósi per la Jantitd della vita , come per le mol- 
te fatiche fatte in quejìa Univerjttà , infegnando 
tanti anni la facra Teologia , e nel Concilio di 
£ofìan%a , dove fi adoperò colla dottrina , coliti 
ef empio $ e colla qualità , che teneva in quel Con- 
cilio di i/fmbafeiadore del nojìro Crijìian fimo 
Re , per la unione delta S. C biffa Ratti una , ed 
ejììn^ione del pèrniziofffitno feifma. E tra molte 
belle conjìdera+toni fparfe per tutte le Opere fate, 
dove fempre mostra riverenti fimo offérvàgga aliti 
autorità Ecclefiaflica , come Dio comandai e in- 
• fieme molto dij piacere degli abùfi introdotti dti 
quelli , che cete atto la- grandezza propria , e noti 
quella di Gesti Cristo , bo travato i prefenti due 
Tratta felli , i quali giudicando tffère mòtto a 
•propojito per le cefe , che ora fi trattano , a con- 
folazionz delle anime timorate ho voluto tra- 
durli in lingua italiana * e fargli stampare • fé* 
paratamente -, acciocché ciafcuna pia , e religiofti 
cofoienga leggendoli , poffa fonfolar/ì, non incor- 
rendo in quella grande avverfttà, che Dio manda ai 

re - 
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reprob^di aver timore delle co foche non ne fono degne: 
trepidavertmt timore ubi non erat timor , ma, 
fecondo /’ %A "postelo , confortati nel * Signore , e 
velia potenza della fua virtù spigli lo- feudo 
della Fede, per opporlo a* fulmini indifereti , 9 
f arma dello fpirito , eb' è la parola di Dio . 



Dì Parigi al 1. di \jfprilc 1606. 
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RISOLUZIONE 
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DI GIO. GJ2RSONE, 

_ r 

•• . , , • • r 

, Teologo , e Cancelliere Parigino , 

. •• ; • * 
circa la niateria delle Scomuniche , e Ir- 
regolarità . " . r . : , 

* " 


C 0 N'S 1DERAZ10NE I. 

. ■ V • • . r 

A pena della Scònjunica , ovvero 
della Irregolarità , è caufata quali 
L §ff • formalmente , e principalmente 
itili 2211 dal difprezzo delle Chiavi,, im- 

perciocché i Giureconfulti foglio- • 
n ' no comunemente dire, che s’in- 

corre mi Irregolarità , quando alcuno fcomuni- 
cato s’ ‘intromette nelle cole faere per difprezzo 
delle Chiavi • e quella confiderazjone lì fonda 
principalmente fopra quella legge V angelica al c, 
iS. di S, Matteo : Se tufi fratello peubem m 
‘te, ec. fegitita , dillo* alla Cbtefa * e fe non udi- 
rà la Cbiefa , abbilo per pagano , e, pubblicano 

CONSIDERAZIONE IU 

Può intervenire in molti . modi il dilpreaco 
delle chiavi della Chiefa.»Al primo modo di- 

’ ret- 
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rettamente, "e caufalmente , perchè prbpriamehtó 
fi dice , che alcuna cofa lìa fatta per difprezzo 
dell’ azione , ficchè non fi farebbe , fe non 
fofle pfcr difprezzo delie chiavi: come fe alcuno 
dicefTe al Vefcovo, che gli cofnanda fottjp pena 
di fcomunica : *,fl dispetto vostro -, è dèi vostro 
precetto io non t farb niente di quello , che voi 
comandate ; Al fecóndo modo intefViené il 
‘difprezzo indirettamente, quando alcuno è perti- 
nace a non ubbidire.; ma non pecca lontra il 
precetto del Prelato per difubbidìenza , ovvero 
avendo per fine non ubbidire; ma per qualche 
fua dilettazione , ò utilità . Il terzo tìiodo fi' 
chiama difprezzo apparentemente ogni volontaria 
trafgreflìone di qualfivoglia precetto; ed ? queftò 
modo fi può dire, che ih ógni peccato, malli md 
mortale, v’intervenga difprezzo, o direttaci ente* 
o indirettamente, o veramente almeno apparen- 
femente » • 

• • i 

* / * * • . , 

C 0 N S 1 D E R A Z I 0 .N E III. 

• ' . , • 

.f ' * /l * * % » * * 

. Il difprezzo al pfimo medo con ragióne me*' 
ritsr la Scórrtunica, e . confegtlentemente la irre- 
golarità r e flmilménfd il fecondo , quando è 
congiunta la contumacia : nta il difprezio dell» 
terza forta’ nón fempfe merita la j Scomunica 
della Chiefa , nè -per cònfèguente la Irregolarità: 
died della C^hitfa , (petchè ognuno che pétea 
mortalmente , è fcojnunicato da Dio , e preffo 
a Dio , riia non fempte per coftituzione Bcclfc- 
fiaftica s • \ 

• T * 
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CONSIDERAZIONE IV. ' ' 

1 ■> . r 

Non «Tee dirli-, che al$uno tifi difprezzo in 
veruno de’ tre modi fopraddetfi contra il pre- 
cettò del Prelato , quando effo Prelato in tale, 
precetto mauifellamente , e notoriamente abufi 
della poteftà delle Chiavi * e quello mentre, lo 
.la, e conofce colui, che non ubbidifce , e per 
altip rifpetto non caula in;e,oin altri deprez- 
zo fcandajofo delle Chiavi Ecclffiaftiche : im- 
perciocché in quello fatto un tal’ uomo non è 
difubbidiente alla poteftà delle Chiavi, ma allo 
pbufa erroneo di effe,' ■ * • 

• » 

CO ^SIDERAZIONE V\ 

. « M 

’ ’ ^ r * " m ’ r 

Si ritrovd maggiore difprezzo , e maggior pec** 
cato in un Prelato , che fi abufà della fua po*c 
tellà, coni’ è fiato détto, che in <uello, il qua- 
le non 1’ ubbidifce , fòcendo la ìomparazione 
neffo abufo folamente : perlochè vune volte è* 
cofa meritoria., e cedfe in onordella. poteftà 
Ecclefiallica , che fi faccia ad ui tale Prelato 
con moderazione , che non eccda i termini 
della legittima difefa, ficcome Sa Paolo fi op* 
poie a £an Pietro. , 

C O N S I D. E R A Z I ( N E V}., 

. 

Potrebbe avvenire alcuna volt; che -pel mede- 
iìmo calo non folle* diffubidieqi per deprezzo- 

. dcl- 
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delle Chiavi Ecclefìaftiche, non protettando ub- 
bidienza alla fentenza dèi -duo Prelato , dove , 
e quando uh altro, che non ubbidire alla me- 
defima fentenza, non (offe reo. in modq alcuno 
del deprezzo , m affline preffo a Dio: e la ragio- 
ne di quello è, perchè quegli riputa la fenten- 
za giufta ; ov vero ptr qualunque ajtca ragione 
riputa, che fe gii debba ubbidire; ma quello al- 
tro non la riputa tal? , ma fa. certamente, ov- 
vero ha {ufficiente puobabitìtà , che il fuo Pre- 
lato fi ferve male del’ autorità fua ‘in pregiu- 
dizio delie Chiavi, < diflruzione della Chiefa* 

; . t * / ■ . • 

COX SIDERAZIONE VII. 


Per conbfcerc feint:rviene difprezzo 'delle Chia- 
vi,' fi dee riguardare la potcflà legittima, e ’l 
legittimo ufo della potetti di ehi Comanda fot- 
ta pena di fcbmunica, ovvero minaccia la irre- 
golarità; altamente i Prelati potrebbono impor- 
re fopra loro qualfivoglta fervi tu , fe foffe ne- 
ceffario femp$ ubbidire alle loro fentenze in- 
giutte i ed eronee e perciò ò manimetto,' che 
ha bilpgno diigloflà quel detto comune : la 
fentenza del h- eletto , o dei Giudice , ancorché 
mgiufia , fi d^ temere. Altrimenti, non è ge- 
neralmente veij>, fe fi dica, che fi dec^temere, 
cioè foftenereJe non refifterle; anzi in v Slcun 
cafp, il foppbdarla farebbe u*a pazienza .albi- 
na, ed un trrnir da lèpre, e fciocco- 
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CONSIDERAZIONE Vili - 

' . • • ‘ ' /I • 

• ... •+ . 

9 r • * 

Pòrta pili pericolo il difprezzo delle Chiavi 
verfo la per, fona del Sommo Pontéfice, che ver*, 
fo 1 ’ inferiore; perchè dagli abufi degl’inferio- 
ri è aperto il ricorfo ai Papa pel benefizio 
dell’appellazione ; e fe alcun dice , che pari* 
mente fi può appellare dal Papa al Concilio 
Generale 5 dicevano akre volte innanzi il Con- 
cilio Generale Pifano , e Goftanziqffe , che 
quello non era in alcun modo lecito ; e alle- 
gavano le foro ragioni a favore Idro molto chia- 
re ( per quanto loro pareva ma nondimeno 
al prefente collantemente fi afferma, che il ne- 
gare la fuperiórità del Concilio fopra il Papa 
ila ercfia condannata per coftituzione efprefiìs* 
lima , c praticata nel detto Consilio di Goftan- 
za, ficc-ome altrove più diffufamente è fiato 
moftrato : perlOchè fi rifponde altrimenti , cioè, 
che non fi può , nè dee celebrare così facil- 
mente per leggiera càufa un Concilio, per udir 
le appellazioni , dove anche fofle lecito appek 
Jarfi, ficcome facilmente li ha ricorfo al *Papa a 

C 0 N D E «R A Z I Q N E IX 

Non s’incorre nel difprezzo delle Chiavi in 
molti fafi , ne’ quali non fi ubbidifce al coman- 
damento del Papa, cioè ,, quando egli abufa * 
enormifli inamente,* e fcandalofamente della po- 
teftà fua a diftruzione , e non ad «dificazione 

ef- 
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eftendo , che la poteftà, come dice l’Apoftolo, 
gJi è ftàta data in edificazione. Per efempio y 
'* . Se il Papa vplefiì? rapire i. tefori della Chiefa, 
ovvero ufurpar P eredità ^ o ridurre in fervitù 
vile ITCler# co’ Tuoi beni, o fpogliarlo fenza 
caufa delle fue ragioni- chi direbbe , che tali 
cofe fi. doveflero tollerare ? Chi non giudiche- 
rebbe, che fe gli dovelfe. rcffftere in sfaccia. 

C O N Sr i D E R A ZIO N E X. 

v . •• . ’ 

Non folo non interviene Tempro il difprezzo 
delle chiavi irir quelli, che non ubbidifeouo alle 
fentenze delle fcomuniche pubblicate dal Papa, 
ovvero da’ Tuoi miniftri , ma nè anche li dee 
giudicare, chè intervenga in quelli, che proci 
curano di difenderfi contra tali preteTe Tentenzo 
per- mezzo deila Poteftà Tecolare . Imperocché 
la legge naturale infogna, che a viva Terza li 
polla far refiftenza alla forza : ma è cofa chiai 
ra, che, tali fcomuniche non fi debbono chia- 
mar ragione giuridica, ma forza, e violenza , 
contra la quale è lecito ad ogni uomo, ed aniv 

i no libero* difenderfi , / '« 

* 1 • * 

CON iS I D E R A Z 1 0 $ B , XI. 

* ‘ -i , 

Non s'incorre nel difprezzo delle chiavi , e 
per eoafeguente nemmeno nelle fcomunicazioi 
ni, o li-regolarità, quando ne’ fopraddetti cali 
qualche Giureconfulto , o Teologo in Tua co- 
scienza dice, ache tali forte di fentenze non fono 

da 
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da temere, n£' da ofiervare , mafiìfne fe fi of- 
ferverà la dovuta iniiprmazione , e cautela , che 
n^| léguiti fcandalo ne’ deboli di cofcienza , e 
fcrupolofi,.! quali riputano, che il Papa ha .un 
Dioiche abbia- ogni ^potdlà in Cielo, ed in 
terra? ma fi dee- liberar quelli tali dalla loro 
fciocchezza con idonee, e convenienti informa-, 
zioni ; i quali fe non vorranno acchetarli , .fi 
dovrà giudicare, che il loro fcandalo non fia 
fcandalo dato loro dagli altri , m3 fcandalo ri- 
cevuto da loro medefirni • cioè , fcandajo de* 
Farifei, che nafce da- malizia y» e .non fcandalo" 
de «deboli, e fcrupolofi, che viene da femplici- 

fà, ed ignoranza, 

• • * ' 

C Q N S I T> E R %A Z IONE XII. 

Sì dee dire quelli piuttosto fomentare lo di- 
fprezzo delle chiavi ,• che tenerle in riverenza, 
i quali, dovendo refiftere 'all’abufo delle, chiavi, 
fi dividono tra loro , e s* ittipedifcono f un 
l’altro, o per imprudenza , 0 per dappoeaggi-. 
ne , non camminando nella cafa del Signore 
di comun eonfenfo, mentre alcuni favdrilcono 
gli abufi, ed altri li vogliono levare. La verità 
è , che fi dee tentare ogni vìa favore vàie , e 
umile . col Sommo Pontefice , quando, male in- 
formato, pronunzia ingjufte fentenze, o per fe 
ftelfo, o per, mezzo* de’ fuoi Mìniftri , acciò 
defitta, e le riduca alla dovuta forma ; , ma’ fe 
la umile diligenza non* giova niente , fi dee 
dar di mano ad una virile . ed animol’a libertà . 
Voi. IV. I " ! ESA- 
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Di quella propofizione: Sententi a Paflorif, et - 
iam in/ujìa , timenda ejì ^ dello fteffo Gio; Ger- 
fone Cancelliere . (i) . 

- 'V. CA. 


i (i) Dietro la collante dottrina della S. Chiefa , e 
fentenze de’ PP. in|£reffar deeli il ('ridiano' 'a non te- 
mere,, l’ ingiutla Tcomunic^ , poiché c’ infegna S. Paolo , 
<he la vita de’ Giudi confile nell’arhare, nel defidèra- 
re , nel temere ed affliggerli , e nel /egolare le proprie 
azioni fecondo. la Fede non già a norma de’ fenfi, c 
della umana "fantafia . La Fede dunque c’ infegna a non 
temere l’ingiuftp fcomunica, e che quella non nuoce a 
colui , che con umiltà la follie ; e che efla internamente 
nort lo fepara dalla Chiefa , e ricade fu i Pallori . S» Ago- 
stino nel lib. d(lh* vera Relig. Cap. 6. e lib. 5 . contrai 
Denotili ì cop.iy. dice u che i veri Crilliani mai fono difcac- 
eiati dalla Chiefa per via' di fatto , o <Jj fentenza pro- 
nunziata con animofità ed invidia * ma rellano internamente 
uniti alfa Chiefa . quantunque viabilmente fieno ft parati . 
L’ interna- unione alla Chiefa, fenza'notlra cojpaj in 
i’eparatci dalla eftern^ , balli per la falute eterna , poiché 
fe,bbene l’unione colla Chiefa ccìfituifce il fommo bene 
de’ Crilliani su la terra , e l’ unico mezzo per edere uni- 
ti colf Dio nel Cielo , pure Iddio non ha lafciato quelli 
mezzi nel potete' dell’ uomo . L-a fola noflra volontà ci 
lupara dalla Chiefa ; perchè quella ,unione colla Chiefa 
fi fa per mezzo dello Spirito €apto , cioè per mezzo 
dello ipirito di adozione, che ci rende TigHuòli di Dio, 
e membri vivi di quello corpo’ Divino , di cui Egli è 
l’anima, e 5 1 legame, lipectato mortale d (frappa dal 
cuore lo Spirilo Santo, non già ia violenza degli uomi- 
ni , Efsi podono dividerci dalla viabile unione degli uo- 

mi- 
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, * c ^ 4* o , ^ 

• ... 

. < ^ • 

U N certo , che fi faceva CommefTarÌQ*.idel 
Papa, pofe in un fuo procelle pubblico 
la propofizione, che fìegue ; le nojlre fenten$e s an- 
corché f off ero in gl ufi e , fi debbono 0 ferva re , e 
temere.' fi cerca fopra quella proporzione, primo, 
fe ila falfa, ed erronea .* fecondo , fe fi dee dan- 
narla nel giudizio della' Fede.* terzo, fe l’Au- 
tore -con ragione fi pofla chiamare irj giudizio 
di Fede. • r $ ' * . • 

E prima, pare che fii vera, perchè, fecondo 
5. Gregorio, 1 la fentenza del Pallore fi ha da 

• I * te* 

* t / * . v 1 • ' * _ i „ j, u ■ •% 

mini , non già da quella dello Spìrito S. . PofTono py var. 
ei de’ Sacramenti , non già della grazia Dìvjp . PoJTono 
bandirci dal tempio materiale,, noti già dallo Spirituale. 
L’ ingiuftizia umana poco vale fopra. gli uomini gipfti, 
ma ricàde fopra loro medefimi fiondo l’ universale dot- 
trina de’PP.; così Origene cap. 16. di §. Matteo, S.Gre- 
gorio M. Omilia 26. , %. fcsftcone ne! frammento delle 
lue lettere Bib/.PP.Tom.i S. Vittore, Pietro Lombardo , 

iUeffandro di Ales qu.22.mem : 2. art 1. ed Innocenzo Ili. 
de fetu exc. cap. a nobit parlano della medelima manie- 
ra . S. Girolamo fui Cap. |<T. di S.Matteo così favella. 
Alcuni Vrfcovi non penetrando il fenfo di qucfle parole 
det Vangelo, che dinotano U potere , che ejjl hanno di le- 
gare, e di fciaglierecV immaginano con una praf unzione qua- 
fi che fintile a quella de' Fctrifei di, poterlo fare , quanto 
loro piace, non considerando , che Iddio non ha riguardo 
alla Jentenza de' Sacerdoti , ma alla vita peccaminosa, 0 
innocente di coloro , che fubifcor.o qucjla fentenza . I Ca- 

np- 
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temere , o giufta , x> ingiufta che fia : al .quale 
concorda Urbano Papa , il quale dice , che fi 
dee molto temere la fenténza del Vel'covo, quan- 
tunque leghi ingiuftamente.^ ma il Papa non 
Polo è' Pallore, ò Vefcovo, ma fttpremo Pallo- 
re , e' Vefcovo., 

Ma in contrario è il detto di S. Girolamo 
fopra la Lettera di S.Tablo a Filemone, fon- 
dato in quello di Ilaia al c. 5. Se alcuno dirà, 
„ che la cofa ingiufta fia giufta, quello è abo- 

minevole preflò a Dio •” < E S. Gregorio 
nell’ Omelia 27. “ Oliceli priva se Hello della 
„ poteftà di legare, e kiogliere , che la efcr- 
„ cita fecondo i Tuoi appetiti , e non fecondo 
„ le ragioni de’ fudditi . ” E lo ftefld S. Gre- 
gorio dice: “ allora l’ alfoluzione del Prefidep- 
te è vera , quando fegiie l’arbitrio dell’ interno 
giudice , cioè , di Dio . u Ed ancora lo ftefto 
' ^ San- 


nonìsti non difcordano da’ PP. , • da’ Teologi, come fi 
può vedere in Graziano 24. q. g. e Can. ù quis non , 
Can. Ulud, pinne , Gan. cui ejl . . 

Jl dottò Gerfone , che vitTs nel secolo XIV., e prin- 
cipio del XV. , abbalianza dimoftra la enunziata dottrina, 
che bifuvnn temere , ed enervare le /intende tngiufle , efr 
fere erronea, e contraria a’ buoni costumi,- e Canoni , 
sofpetta d> errore in colui , che 1’ avanza , obbligandolo 
di citarlo avanti al Giudice per renderne ragione , e che 
bifogra costringerlo 0 a . (piegarli , Q a ritrattarfi , e 
che ricufando ostinatamente t’ uno , e l’ altro , hifognerà 
abbandonarlo alla giustizia focolare , affinchè quest? maf. 
fi me dt’ Curiali poste iij uso non prendano credito, e non 
Polsino in Kegola, fui che debbono invigilarvi i Sovrani. 


t 
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Santo dice : ” non dSe foftenere pena Canoni- 
„ cachi non è condannato per lentenxa canonica: 

„ ma è cofa certa, che la fentenza ingiufta non 
„ è canònica, ee. / .. 

• .) • 

Per la dectftone fi propongono le / e guanti propoji-i 
xjont da ejfere efaminate .* 

Chieda propofizione pòrta in procedo pubblico , 
ertendo erronea nélfii Fede, e ne’ cortumi,non è dà 
di di mu lare, nè da trapadare ,' perchè è fcanda- 
lòfa, e porta deliberatamente . Queft’ afterzione 
è una propofizione condizionale , • che include 
una tal confeguatìza .* • ancorché le fentenze no* 
lire fieno ingiurte, nondimeno fi debbono ofier- 
varé , e temere / la .quale propofizione co$ì dichia- 
rata , edendo falfa, è ancora impedibile , come 
è ìrwnifefto per le regole infallibili del difeor- 
fo,* aggiungendo, che contiene .una univerfale, 
che tutte le fentenze del detto Comimertarió 
( quantunque ingiufte ) fi debbano olìèrvare . 
Quella propofiiione* è falfa, perchè l’oppofto del 
confpguente fta coll’ antecedente ; imperocché è , 
vero, che alcune fentenze de 1 Pallore, o del Papa,- 
e de’ fuoi Commedarj , non debbono édere of- 
fervate , anzi nemmeno temute , ‘quando fono 
ingiuftey e ciò in molti cafi ; Primo , fe la 
fentenza fii pronunziata dopò 1* appellazione 
legittima, come notò Innoéenzo III. nella let- 
tera all’ Arcivefcovo di Sàns. Secondo, fe con- 
tenga errore intoìerabile , pome notò lo dedb. 
e quello può avvenire in molti inodi; poiché 

13 ncf - 
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ne{fun*Paflore, che viva in terra , anzi nenrw 
meno 'il Papa, è impeccabile , ficchè non pof- 
fa aBùfare della fila potellà, elfendo circondato 
d’ infermità, ed imperfezioni, come fi dite nella 
Lettera agli Ebrei : un cafo, come se fentenziatfe 
efprèsfam^nte; o implicitamente contra la Fede, e 
Sacra Scrittura . Un altro cafo , fe fentenzialfe 
in pregiudizio deHa verità, della vita, e della 
giuflizia, quahdo, volendo alcuno rapire la *mo- 
glie altrui , pronunziale feutenza di fcomuni- 
ca contt'a chi *fe gli oppoftelfe . Un altro cafo, 
fe fentenzialfe in pregiudizio di una* giufla li- 
bertà*: come fe volendo ufurpare una Città di 
Uri* Principe , volelfe fcomunteare quelli,- che * 
non voleffero dargliela: cosi di molti altri li- 
mili cali ; dome le' Volelfe fcdrrtUnicare quelli , 
che ùbbidifcono al loro Re , e à'fuoi editti ra-* 
gionefòli . Notò le fuddette còfe Innocenzo 
nel r.ominatp luogo; e di ciò fi ha il fonda- 
mento' nplla infallibile legge divina, e naturale, 
che tralafcio di qui addurre.- 
Quella propofizione è imponibile/ il che fi con- 
chiude dalle cofe dette di sopra, notando,, che ' 
i Cahoni, e le leggi ,* fopra le quali pare, che 
lì fondi , non parlano in tal modo condiziona- 
le ed ipotetico , t non dicono, che la féntenza 
del Pallore fi debba olfervare, elfendo molto 
diverfo il dire , che alcuna fenfenza fi debba 
•temere, dal dire, che fi debba ofservare. Im- 
perocché l’ iniquità tirannica fi può temere , 
ma non fi dee olfervare; anzi fi dee deprezzare, • 
e perfeguitare. 1 •* * • ■ . 

Quella 
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.• Quella propofizione fi dee riputare erronea, cen- 
tra i buoni coftumiy è i Canoni ■ imperciocché, 
appartenendo a’ cedutili, e Canoni, non è confor- 
me a quelli iri verità , nè può eflervi , ficco- 
me è manifefto dalle cofi; precedenti: adunque 
difeòrda da loro , e loro è contraria. : 
Quella propofizione meritamente dee ellere to- 
fpetta nella, fede, com’ è mahifefto dalle cofe 
dette di fopra , pigliando la Fede per 1 oggetto 
della Fede, cioè per la Sacra Scrittura, e leg- 
ge divina c . , . 

Quella propofizione rende l’autore fofpetto nel- 
la' Fede , 'e per confeguente con ragione fi dee 
chiamare in giudizio della Fede ; e fi dovrà 
sforzare ad efporfi , ovvero a rivocarla ' : e le 
pertinacemente ricuferà , fi dovrà lafciare in 
ma rio della .Giuftizia Secolare. ' 

In confeguenza , per aggravare la fopraddetta 
affezione, s’ inferilcono )e feguenti propofizio- 
ni, con proteftazione che quello 'fi fa per fine 
civile, ed Ecclefiadico ,* e per djfefa della ve- 
rità 'Cattolica , e della libertà Eaclefiaftica , e 
non per offendere la Maeftà Règia . - . 

I. Il Re Criftianiffimo di Francia ha .giura- 
to nella fua confecrazione di difendere, e man- 
tenere le ragioni* r e la libertà delle Chiele del 

fuo* Regno .• ’ 1 

IL Lo fteffo Re molte vòlte, da venti anni 
in qua ,• ha convocato il Concilio de’ Prelati , 
e delle Univerfità del fuo Regno, per delibera- 
zione de’ .quali , ed a loro richieda ha conchhi* 
fo foleaaemente per Decreto della Corte fua 

r 4 fu- 
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fuprertia del Parlamento , che la Chiefa Galli* 
caca fi dove He ridurre è in se , e ne’ membri 
Tuoi , alle antiche, e legittime prerogative fue, 
nominatamente nel conferirli i benefizj dagli 
Offftnar j , e nel farli 1’ elezioni , . 

III. Lo fteflò Re, e ’1 fuo Figliuolo legitti- 

mo ora Regnante , ultimamente dopò quat- 
tro , o cinque anfli , hanno fatto pubblicare lo- 
lennemente quello decreto ,* aggiungendo pene 
contra i ribelli . • 

IV. Lo He fio Re dee riputare, che le fenten- _ 
z t di qualunque Pallore , eziandio del fommo 
Pontefice, fc fatte, o pronunziate in* contrario, 
o pef mezzo de’Miniftri,o immediatamente per se- 
ftelfo , fono ingiufte , e contengono errore in- 
toleràbile contra* la pubblica giultizia , e ten- 
dono ad una ufurpazione indebita , e per con- 
feguenza non fi débbono oflervare , nè è neces- 
sario temerle, malli me eflendofi offerto in pre- 
ferita del Cohciìio Generale di Collanza , di 
éffér apparecchiato a Voler provvedere allo Sta- 
to del Sommo Pontefice per la parte fua , fic- 
come gli altri Re, e Regni. Si dice qui, che 
non è.neceflario temerle, perché polfono elfer 
temute dalle timorate colciènze in qualche ctf- 
lo, ancorché non perciò fi debbono olfervare » 
imperocché è gran differenza dire, che fi debbo- 
no olfervare , e dife che fi debbono temere .'' e 
perciò convieri dire, che il fopraddetto Autore, 
avéndo aggiunto del fuo, che le fentenze del 
Pallore ingiufte fi debbóno olfervare,* abbia par- 
lata molto temerariamente, fcandalolàmente, ed 
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tt roseamente.* uè i Canoni* * nè 'le leggi , fo- 
pra le qual; , pare, che fi fondi , parlano a modfts 
fuo ; anzi molto piu modeftamente * che fi pofi. 
fpno ridurre al vero fenfo, al quale nbn fi può 
ridurre la fua propofizione nel modo efppefio da 
lui i fìccome è, manifefto per le propofitioni 
fopraddette * • '' 

V. Lo fteftb Re fi può difendere contra quelli* . 
che procedono contra lui, ovvero contra i fuoi 
fudditi, per la occafione fuddetta , come contra 
quelli, che vogliono ufurpare le pofleflioni tem- 
porali del fuo Regno • ahzi tanto pili , quanto 
le cofe fpirituali , ed Ecclefiaftiehe avanzano le 
temporali . 

VI. Il dovere* vuole , che lo ftefib Rie abbia 
in tal . negozio i * fudditi fuoi , e fpeziaL 
mente gli Ecclefiaftici in favore* ed . ub- 
bidienti i fecondo 1’ ammonizione dell’ Apoftolo, 
che debbono ubbidire al Re , come Supremo 

e qucfto foprattutto, quando adopera la. fua le- 
gittima poteftà , per oflervanza del proprio 
giuramento, e per difefà c^ila libertà Ecclefia- 
ftica . 

Vl{. Il medefimo Re dee tener fatto la pro- 
tezione fua i Sudditi fuoi , che non fieno per 
patire, per la ubbidienza preftata a lui nelle oc- 
cafioni fuddefte-, èd afluìmefe la caufa in Se. E i 
Sudditi , così Secolari , come Ecclefiaftici , pos- 
sono, e debbono vivete quietamente folto quella 
protezione, non cercando di fapere più di quello,' 

. che bifogna fapere . * 

Vili- II- medefimo Re ragionevolmente può 

la- 
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laraentarfi de’ fudditi* fuoi , maffime Ecclefiafti- 
ci , fe fi troveranno tepidi , o vorranno zoppi- 
care o ftorcerfi nella reftituzione della fuddet- 
ta libertà* ; e può egli ftefiò $ o per mezzo dei 
fuoi Mi niftri voler faper le ragioni -, perchè 
fi mflovano a voler fentirer contra le delibera- 
iioni nom folo del fuo Configlio , ma de’ fuoi 
Prelati, e delle Univerfità. del fuo Regno; ma 
eon quali pene gli dovrebbe caftigare, la mode- 
ftia Ecclefiaftica non comporta, che io ne par- 
li , eo * 
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A P O L O G l A 

• • • • 

PER LE OPPOSIZIONI FATTE 

Dallo Illuftxiffignó, é Reverendiflìmo Signor % 
Cardinale BELLARMINO 

\ 

a Trattati, e alle Rifolu^ioni di GIO.GERSONE 
/ opra la validità delle SCOMUNICHE '■ 

DEL P- M. P A O L O 

D A VENÈZIA,- 

1 • * , « • 

dell’ Ordine de’ S fi r v i . 


Regnum meum non efl de hoc Mundo ;• 
Joan. C. 18. 


Ssendo neceflario di riFpondere al- 
Q _ . ’Q le obbiezioni ‘ fatte contra ,due 

S * ìh trattati fopra fa validità delle 
jQ Scomuniche di Gi 5 : Gerfone, ce- 
leBre in fantità, e dottrina , non 
* tanto per foftentaménto della ri- 

putazione di eflo Autore, quanto per intelligen- 
za pia, e giuridica 'di così fatta materia , e per 
difendere la poteftà legittima, che Dio ha dafa 
a’ Principi fupremi ' io lo ‘farò con ógni forta 

’ ' * di- 
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di modfcfHa , c riverenza, tralasciando lépuntu* 
re, e le maldicenze molto difdicevoli nelle con- 
fidefcaioni,. che occorrono tra Crifliani , e l)je- 
zialmente Religiofi nelle materie concernenti 
alia falute delle anime *■ Non pii curerò di ri- 
battere 'qualche ingiuria detta contra un tanto 
Dottore , attefochè egli , fe vivefle , imiterebbe, 
fecondo i fuoi documenti , il Salvatore ì Qui 
éum maledicerettfr , itort maledicebat . Non 
porterò ultra dottrina, che quella infegnata dai 
Santi Apposoli , e fUcCeflìvatnenté da’ Santi 
Padri, e dagli altri Dottori Cattolici , che fino 
a quelli tempi hanno interpretata la divina 
Scrittura, t armrtiaeflrati i Fedeli ; la. quale per- 
ciò io fottoporrò fempre al giudizio della Santa 
Madre Chiela , che non può’ errare* parendomi 
veramente, che in quella maniera io polla non 
fola , foddisfaf e alla mia «cofcienza, per la qUale 
mi muovo principalmente , ma a tutti quegli 
ancora, che vedranno quella mia Apologia , ai 
quali mi rendo certo, che altrettanto follerò per 
difpiacere le ingiurie impertinenti , e le «^il- 
lazioni, quanto fìa per efler caro , e accettifli- 
mo,’ che còn fincerità di difeorfo , e di affetto 
io Ha per trattare cosi fatta difefa per gloria 
di Dio , ed edificazione del profilino , E per 
fuggire il tedio , che talora apporta là replica 
di certi titoli , le ben dovuti , io , intento alla 
foflanza delia cofa in se llefla , Ulcerò di no- 
minare T Oppofitore con quegli attributi, che 
fe gli dovrebbono , *e coti quello folo nome di 
AUTORE lo tratterò nel • progreflo dei mio 
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difcorfo, riferbando Tempre a fua^ Signoria lilu* 
ftrifiìma Reverendiffima , quella dovuta, ed 
umile riverenza, che fe le deve in ogni tempo ,* 
ficcome io molto prima ho monrato di portarle 
Tempre , quando anche ho avuto a trattare ieco 
prima del Cardinalato .• *- 

PROEMIO DELL 1 AUTORE. 

O UantQ fi a vero quello, che dice Cri fio Signor 
Nofìro : qui male agi t , odit lueem 5/0.3. 
fi vede manifejiamente in colui , che ha in lingua 
volgari fbandato fuori due piccioli Trattati' di 
Gio. Ger forte, perchè , fapendo egli Jleffo , quante 
falfità erano raccolte in una bjeviffima prefa * 
fotone , e come ne’ piccini trattati da lui tra- 
dotti vi erano non piccioli errori • e quanta poco 
a propofito foffero gli JìeJft trattati pel fine che 
pretendeva , fi è vergognato- di paléfare il fua 
nome , come anche quello dello Stampatore : anZgi 
per effer più occulto , ha finto di fcrivere da Pa- 
rigi , effendo. pur groppo nota, che ha fcritto } e 
Jìampato in Venezia . Ora acciocché coflui colla 
fua ipacrifià non inganni i femplici Lettore , an- 
dremo efaminando le parole della fua prefazione, 
e poi anche le parole di Gio: Gerfone da lui 
tradotte con tanta fedeltà , com egli dice , 

\ ì 

/^Ertamente non ha, avuto ragione alcuna lo 
Interprete di vergognarli , perchè le con- 
fìdera^ioni del Gerfone non fervHTero al nfego- 
^io , che di pVelente fi tratta • poiché , fe le 

Ope* 
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' Opere tutte intere non .fi trovaffero ftampatj 
già più di cento anni , io p ep me avrei credu- 
to , che quelli due Trattati foflero composti 
adeffo, tanto TOccano particolarmente, e appro- 
priatamente tutti i punti, che fi possono tocca- 
re a questo propofito .• .anzi che in questi paefi, 

‘ fubito che fi videro, fu creduto comunemente 
lo stesso, prima che fossero confrontati da mol- 
ti colle antiche stampate, in Parigi 1 ’ anno 
1494. Ma le antichiffime stampe piuttosto fanno 
credere in Gerfone qualche, parte di Spirito Pro- 
fetico presso alle parti molto eminenti, che pof- 
sedéva di pietà , e di dottrina . . Ogni perfona , 
leggendo,, da fe farà giudice , Ma fe ciò non 
è al propofito, perchè l’Autore fe ne travaglia 
tanto ? perchè tenta di confutarlo } fempre con- 
traddice alla fua dottrina, mai non mostra, che 
faccia al cafo ? Se le confidarazioni del Gerfo? 
ne contengono ertoci /fi vedrà nel progresso , 
quando faranno efaminate le oppofizìoni,.che gli 
fono fatte y le quali tutte q fuppongono colè, 

. che dal confetto apparirono fatte; come che 
Gerfone fcrivefiq quelle fónfiderazioni jn'tempo 
di Scìfma ; ovverq fuppongono quello, che è in 
controverfia , cioè , che il precetto del Sommo 
Pontefice fatto alla Repubblica di Vepejia fia 
giufto: ovvero, prefo un termine ambiguo , e 
ftabilitolo in buon fenfo , e così infmuatolo 
nell’ animo del lettore , in fine conchiudono 
fempre col cattivo. . - . 

La prefazione dello interprete- non cgntiene 
dottrina, che non fia comprefa. ne’ trattatelli / 


per- 
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perlòchè non ci veggo bifogno di aver porto il 
ino nome ; fe retò non fi prefupponertc , che , 
ògn’ Interprete £offe tenuto a porlo / ma nè dì 
quello fi trova precetto alcuno o nel Santo 
Concilio., o altrove , nè 1’ ufo lo ricerca .• an- 
zi non fono lodati , quelli , che per aver fatta 
una prefazione , ovvero un’ Indice , o tradotto 
. -un picciolo libretto , penlàno perciò àf acqui- 
ftarne gloria. Si trovano innumerabili Tratta- 
teli! <te’ Padri Greci tradotti in Latino, che non 
portano il nome dello Interprete , febbene altri 
lo portano. Il Signore non approvò il configlio 
de’ fuoi* parenti : tran fi bine , & vade in fu- 
ti team, ut difcipuli tui videa nt opera, qu<e tu fa- 
cis j * .nemo quippe in occulto quicquam facit, fed 
quarit ipfe palam effe, ft bac fqcis , manifefla 
teipfum mundo : Ma rifpofe quello , che in 
molti cafi i fervi fuoi poflono rifpondere : t em- 
pia meum nondum qdvenit , tempus autem • ve- 
flrum femper ejì paratura . Lodato fia Dio ; il 
Mondo un pezzo fa ch’è -ufeito dalle falce , .e 
non comincia ora ad aver gufto , nè giudica 
più le vivande da chi le mette in tavola , ma 
dal fapore . E certamente ,lo fpiendore de’ titoli 
dell’Autore non è pericolo, cne faccia perdere 
la caufa a chi 1’ ha propofta fepza far conolce- 
re la fua perfona , fecondo il coftume del giu- 
dizio Arcopagitico . Di non aver porto lo Stam- 
patore il nome fuo , non dirò altro , per non 
aver prefa la difela di* lui; ma dirò bene, che 
nella occafione delle prefenti contefe è ufeita una 
Scrittura da Milano lenza .nome dell’autore , e 

dello 
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dello ftampatore, lenza il luogo, e fenza il tem- 
, po; la quale contiene anche certa dottrina, che 
il tempo moftrerà, quanto ha perniziofaj pi che 
non* può efier fatta ajtra rifpofia, fe non che 
• vogliamo una legge per noi, e una p^-r gli al- 
tri . Se la interpretazione manca d’intera fedel- 
tà, quando nel progreflò farà fatta qualche op- 
pofiziolie, lo confidereremo. Ma yeggianio quel? 
lo , che IVAutore dice , 

• Le prime parete delta Prefazione fono quejle , 

E Sfendo fparfa la fama in quella Città , che 
il giorno della Santiflima Nafcita di No- 
ftto Signore contra la Sereniflima, e Religiofif? 
Tana Repubblica di Venezia fieno fiate, fulrry- 
nate Scomuniche, e Cenfure , perchè la Repub- 
blica di Venezia ricufa di fottomettere allo ar- 
bitrio altrui la libertà, che Dio le ha donato. 
Se noi andiamo ricercando tutte le forte di li- 
bertà , che può avere una perfona , o una Repub- 
blica , non ritroveremo altre forte , che le fei fe- 
guenti : libertà d? arbitrio , oppofla alla necefj'uà 
naturale : libertà Crifliana , oppofla alla ferviti , jp 
de (rii febiavi .* libertà di Repubblica , oppofla 
alla foggezjonc di un Monarca ,* libertà di Prin- 
cipe ajfoluto , . che non * riconofe fuperiore nelle 
eofe temporali , oppofla alla foggezjane di un 
Principe minore ad un maggiore : e Jìnalmente li- 
bertà di far male , oppofla alla ferviti della 
gfufiizfa; la quale libertà di far male S. Pao- 
la dice effer W(t flcffa cofa colla ferviti del pec- 
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tato • Cum fervi eflfetis peccati , liberi fuiftis 
juftitise, Rom. 6. Non credo , che Pintore di 
quefla prefazione parli della libertà dell' arbitrio, 
che è naturale i nè fi può perdere in modo alcu- 
no , fe non fecondo P errore de' Luterani , ed al- 
tri fimili Eretici , Nemmeno può parlare ragione- 
volmente della libertà Crifliand , oppofla alla 
fcrvitti del peccato , perché quella non fi perde 
per ubbidire al Vicario di Ciiflo , ma bensì per 
non ubbidirgli , Nè fi può credere , che parli del. 
la libertà civile , della quale fono privi gli fchia - 
vi ; nemmeno della libertà di Repubblica %Ari- 
flocratica , 0 Democratica , della quale fono pri- 
vi que' popoli , che fono foggetti alla pQteflà Re- 
gia, 0 vogliamo dire , Monarchia * perchè nè il 
moderno Sommo Pontefice , nemmeno i fuoi Pre- 
deceffori hanno mai trattato di mutar forma di 
governo nella Città di Venezia ; fapendo molto 
bene y che alla Religione Qrijliana , della quale 
il Sommo Pontefice ha la cura principale , non 
ripugna alcuna forma di governo legittimo , o 
fia di un Re, 0 degCOttima.ti,o del Popola: an- 
?i quefla verità è di non poco ornamento alla 
Città di Di&, eh' è la Cbtefa Univerfale, 


N On fo con che configlio 1* Autore fa un 
apparato di fei libertà, effendo pur trop-. 
po noto di quale libertà fi trattalfe : ma fe pu- 
re voleva mettere innanzi ogni forta di libertà, 
che può avere una perfona, o una Repubblica, 
perchè non proporre anche la libertà Ecclefia- 
ftioa, e dichiararcela, che tanta è la corjtrover- 
Vol.1V- ' K fià 
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fia tra’Canonifli , che fino al preferite non è bene 
flabilita ? La Gerarchia Ecclefiaftica è pure una 
Repubblica; la libertà, che fe ie.attfibuifce, non 
fi vede lotto quale di quelle fei fi riponga ; e 
poiché fi dice, che non fi troverà altra libertà, 
che le. lei , “ti ha fatti maravigliare come fe 
volellè rinunzia/ quella , della quale parlare , 
anzi pienamente trattare , forfè non era luogo 
piu opportuno di quello : ma perchè nel di- 
l'corfo delle fei libertà l’Autore pone urta pro- 
pofizione ambigua , è necefiario , prima che 
palliamo innanzi, di limitarla al fuo vero fen- 
fo, acciocché nelìuno redi ingannato. Parlando del- 
la -libertà’ Crifliana, dice, che quella non' fi per- 
de per ubbidire al 'Vicario di Grillo; ma ben- 
sì par non ubbidirgli : bifogria limitare, quan- 
do il Vicario di Cnflo comanda fecóndo le illi- 
tuzioni di Chilo;' ma quando comanda fecon- 
do la propria opinione , ed i proprj affetti , ai 
quali come uomo è «{oggetto , (. e , ficcome di- 
ce il Gaetano , può cllere più degli altri , 2. 
2- qtttffl. zp. art, 1. ) allora non fi perde per 
non ubbidirgli , ma bensì per ubbidirgli . 

Siccome avrebbe perduta la libertà chiunque 
avelfe ubbidito ad Onorio I., quando comandò, 
che non fi .dicelle nè una, nè due volontà in 
Grillo / e chi avelie ubbidito a Gregorio III. 
quando dichiarò, che folle lecito a chi aveva 
la moglie per infermità inetta all’ ufo del ma- 
trimònio , ^pigliarne un’ altra prello a quella ; e 
fimilmente alle' molte 'Cenlurè di Stefano VI. 
contra Formolo, e di Giovanni IX. contra Ste- 

/ T r • 
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ftno,* è di Sergio III. confra Giovanni IX. , e 
le fi aveffe ubbidito parimente a Celéftinò' HI/’ 
quando ingegnava , che fi potette difciogliere il 
matrimonio per càufa di erefia; e avrebbe àn- 
cora peccato chi àvette ubbidito a Giovanni XXIfi 
e perciò creduto, che Je anime de’ Santi deftfn- 
ti non vedeffero la. faccia divina -'le quali cè-' 
le ho qui con brevità toccate, per inoltrare al 
Lettore , ch’è bene fpeziofo quel detto ; La IL 
bertà Crjjìiana non fi perde per ubbidire al ?on- 
tefice ; ma per non ubbidirgli; ma infreme ch’è 
anche jnfidiofo , quando è portato sì univerfafe 
e non è limitato, aggiungendovi.* quando co- 
manda fecondo la legge di Dio; i, ^ 

Nella quarta , dove dice, che peffun Pontefis 
ce ha mai 'trattato di mutar forma di governò 
nella Città di Venezia , ' .ricorderò all’Autore 
ch’ è troppo à {ferire una negativa nella Storia 
Ecclefia/hca di novecento anni, dove fono paf- 
lati cento e quaranta Pontefici , dappoiché han- 
no metto mano nelle cofe temporali ; fra i qua- 
li, ficcome la maggior parte hanno favorita la 
Repubblica, così non fi può dire lo fletto d| 
tutti, febbene la divina protezióne 'ha miraco- 
lofamente falvata quella libertà, quando pareva 
appunto , che fi proccuraffe di difiruggerla" af- 
fatto. Anzi fi potrebbe dire di più, che rièfca 
molto ftrino , e faftidiofo, che , non avendo 
mai, conforme a quanto dice ]’ Autoré , àfèmT 
Pontefice per Io addietro ‘tentato, ò pretèfo' 5* 
v oler mutare/; ed -alterare - il governo dèlia Re-' 
pubblica, ora il prefente Pontefice abbia rilolu- 
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to veramente di poteri^ fare , mentre vuol met- 
tere mano nellj coftituzione delle leggi di lei, 
eh’ è l’anima appunto del governo civile. 

Finalmente 1’ Autore , lafciato quello, che al 
propofìto non faceva, condifcende a dire, che 
T Interprete, parla della libertà di Principe fu- 
premo, che, tra le altre co fe., confitte m far 
leggi neceffarie al governo, e caftigare i delin- 
quenti, e dice; , ' . 

. / 

R EJla la libertà di Principe affoluta , che 
non riconofce fuperiore nelle cofe temporali .• 
e di quefia è verifimile , che parli l’ ^Autore del- 
la prefazione: ma fenga dubbio veruno s'ingan- 
na in dire, che la Santità di Nojlrt Signore 
fulmina Scomuniche cantra la Repubblica Vene- 
ta , perchè ricufa di fottomettere allo arbitrio al- 
trui la libertà , che Dio le ba donato : e fe si 
oppone , che il far leggi , e punire i delinquen- 
ti , è proprio di Principe a jf aiuto .* e pute N.S. 
Paolo V. fcomunica i Capi della Repubblica Ve- 
neta , perchè non gli vogliano ubbidire in an- 
nullare certe leggi di cofe temporali , che hanno 
fatto , nè in rilafciare certi delinquenti yxbe bana- 
no meffi in prigione .* fi rifponde, che Paolo V . 
Sommo Pontefice fcomunica i Capi della Repub- 
blica Veneta , non perché non voglia leggi di 
cofe temporali , ma leggi inique ed empie , in 
'pregiudizio della Chiefa , ed in offe fa grande di 
Dio , e del proffimo. E chi può negare , fe fi a 
Cattolico , che appartenga al Papa , come Pafio- 

rc 


Digitized by Google 



Del P. M. Paolo, 149 

re univerfale , riprendere qualjìvoglia Prìncipe , 
o Repubblica de' peccati loro ; e, /e' non ubbidi- 
rono , eo/lringerli con cenfurc Ecclefiafliche ad 
ubbidire ? Co.fi veggiamo , rie J*. Gregorio Papa 
riprefe ajpramente P Impera dorè Maurizio per 
conto di una legge , eie nt/etw /rfffo pregiudizia- 
le al ferv>zio divino. Innocenza IH-, come fi leg- 
ge nel cap. Novit, de judiciis , dichiara aper- 
tamente, che al Sommo Pontefice appartiene la 
cenfura de' peccati di tutti i Principi del Mondo. 
Non intendimus , die egli, judieare de feudo , 
cujus ad ipfum Regem videlicet fpe&at judi- 
cium ; fed decemere de peccato , cujus ad nos 
pertinet fine dubitatione cenfura, quam in quem- 
Jibct exercere poflumus , & debemus . E più a 
baffo: Cum non human* conftitutioni, fed di- 
vina: potius innitamur, quia poteftas noftra non 
eft ex homine , fed ex Deo, nullus, qui fit fa- 
ll* mentis, ignorat, quin ad' officium noftrum 
f]pe£ìat de quocumque mortali peccato corripere 
quemlibet Chriftianum • & fi correptionem con- 
temferit, per diftriftionem Ecclefiafticam coè'r- 
cere. Sed forfitan dicetur, quod aliter cum aliis 
eft agendum ; ceterum fcriptum legimus in le- 
ge divina : ita magnum judicabis , ut parvum , 
nec erit apud te acceptio perfonarum. Fin qui 
fono parole di Papa Bonifacio nella EJlravagante: 
Unam fan&am de majoritate , & obedientia ; 
Dice beniffimo , che la poteflà temporale , quan- 
do erra , deve effeye dirizzata dalla fpirituale * 
perché , febbene il Principe temporale ajfoluto non 
riconojce per fuptrior» alcun altro Principe tem - 
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forale ; tuttavia , /e £ Crifiiano , è 
riconofia per fuperiore il Capo ideila Crìfiianità, 
eh' è il Sommo Pontefice , Vicàrio, di Cri fio in 
terra : il quale Somma Pontefice , perchè ha per 
fife il bet\e [pirituale (Ielle animai non s' impac- 
cia. n?l governo, de' Principi temporali^ , mentre 
ejji non ufano la. lojo fotòfili in danna delle ani- 
me loro ,, e de' popoli , ed in pregiudizio della 
Crìfiianità: ma, quando fa il contrario , può , e 
di mettervi le mani , e dirizzarli : .<■’ chi noìf 
crede, - quefio, noji è -Cattolico. E fi mi diceffe , 
che quelle leggi, non contengono pregiudizio alla 
Cbiefa , nè, contengono, peccato alcuno ; risponde 7 
rfi, che il giudicare fi ima legge contiene pecca - 
to , o pregiudizio alla Chiefa , tocca allo fiejfo 
Sommo Pontefice [ , eh' è ^giudice [aprano / ficcarne 
il giudicare , fi un contratto civile contenga pec- 
cato di ujura , appartiene al medefmo giudice 
EcclefiaJhcOy al quale appartiene la cognizione 
dò pescati . similmente la ‘Santità di N.S Pao- 
lo V. non riprende la Repubblica Veneta, perchè 
voglia punire i fuoì delinquenti , ma perchè pre- 
fitipie ancora di mettere le mani foprq le perfine 
Ecclffiafiiche , h quali non fono fogge t te ad al- 
tro. Superiore , che allo fpiritùafc g nè fa conto 
'de' Sacri Canoni , e delle gravi ffime Qenfure fui. 
minate da efii contra chi mette manó\ J opra le 
perfine con fiera te t a Dio. Dunque chi vorrà con- 
fi derare finza pajfione y troverà che il Papa no n 
proccura di privare la Repubblica , Veneta di al- 
tra libertà , che .di quella di •med fare , la qua- 
le non è data da^Dio, ma dal Demonio - e dal- 
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la propria malizia ; % ed è una cofa fleffa colla 
fervi tu del peccato , oppofla alla vera libertà 
Cri/liana . È ftccome i Principi temporali non 
permettono liberta di rubare , ed ammezzare e 
fare firnili fcelleratezge a ' loro fudditi , perché 
fono pregiudiziali alla quiete, ed al buon gover- 
no della Repubblica ; così non deve il Sommo 
Pontefice , eh' è capo della Criflianità , permette- 
re libertà a' Principi Crifliani di far leggi pre- 
giudiziali .alla Chiefa, ed alla falute delle ani- 
me . E ftccome non deve un Paflore dar libertà 
alle pecore di andare vagando, dove loro place , 
e pafcolare erbe velenose, e bere acque corrótte ; 
nè deve il Nocchiero dar l'bertà alla Nave di 
lafciarft portare da qualfivoglia vento in ifcogli, 
e faffi • così non deve il Sommo Paflore delle pe- 
corelle di C rifio, cb' è il principal Nocchiero della 
navicella dì S. Pietro , dar libertà a' Crijliani 
di perder effl , e far perdere ad altri l' eterna 
falute. Finalmente , ftccome giufìamente non pia- 
ce alla Repubblica Veneta la libertà di cofcien- 
ga , la quale oggi piace a tutti gli Eretici , per- 
chè ben vede , che quefla è libertà di appigliar- 
ft a qualfivoglia errore , e però favorifee , ed 
ajuta il Tribunale della f anta Inquiftgioneg co- 
sì non le dee piacere la libertà di far leggi pre- 
giudiziali all' onor di Dio , e aliene dalla Ma- 
dre fua fpirituale , cb' è la Santa Chiefa • e do- 
vrebbe aver caro di effere di ciò ammonita , e 
corretta dal Padre- fuo fpirituale , eh' è il Vica- 
riq di Dìo in terra . 
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T tJttòciò è degno di effere particolarmente 
efaminato/ perchè non tutte le cofe fup- 
polle in effo fono vere ; e , oltre a ciò , da 
quelle ne cava una conchiufione, la quale per 
neffun modo fi può dedurre» Dopo aver porta- 
te le parole dello Interprete , le quali fono que- 
lle .* che la Santità fua {'comunica la Repubbli- 
ca Veneziana , perchè ricufa di fottòmettere allo 
arbitrio altrui la libertà, che Dio le ha dataj 
egli le rivoltaj e dice, che fcomunicà i Capi 
della Repubblica ì ma , fe fi degnerà vedere , 
troverà, che lo Interprete ha detto bene , ed 
egli artificiofamente , per ifeufare Con deftrezza 
un fallo notabile, muta le perfone . Il Breve 
del Pontefice prefentato il giorno di Natale è 
indirizzato, ed ifcritto': Marino Grimano Duci , 

& Reipublic* Venetorum * In quello comanda 
a quelli, a’ quali fcrive, che fotto pena di feo- 
munica lata fententia debbano annullare , caf- 
fare, ec. due leggi . Bene adunque ha detto 
lo Interprete ; l'comunica la Repubblica^ e l’Au- 
tore , per difendere un notabile errore , di aver 
{'comunicata una Univerfità , contra la dottrina 
di tutt’ i Teologi, e Canonifti ,• e contra le 
\ fteffe Coftituzioni Pontificie, dice accortamente, 
che fcomunicà i Capi : e fempre olserva lo fteffo 
artifizio , febbene non folo/'Tn quello Breve il 
Papa fcomunicà la Repubblica , ma in un altro 
prefentato addì 25. Febbrajo fa lo fteffo/ c 
poi nell’ultimo de’ 17. Aprile, fcomunicà an- 
cora il Doge , c ’l Sanato , che pure è un 
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Collegio» Preghiamo l’Autore, che ci parli in- 
genuamente , e che dica : Il Pontefice fcomu- 
nica la Repubblica, {comunica il Senato; e non 
dica i Capi ; perchè non fi poflòno ammettere 
quelle fcufe non richiede . L’ errore è fatto in 
aver fcomunicata l’ Univerfità .* difendafi per al- 
tra via piuttofto , che fondarfi fopra la noftra 
innavvertenza . E’ ancora degno di avvertenza con 
che modertia parli di una Repubblica, alla qua- 
le la Sede Apoftolica ha tanti obblighi, e non 
dica de’ prefenti folamente , da’ quali è comporta, 
e che la coftituifcono, ma di quelli, che fono 
viffuti dal 1300. fin’ ora, notando leggi fatte 
da loro per inique , ed empie : e quello^ che 
importa, contra la fua propria dottrina; perchè 
poco di sotto dice , che al Sómmo Pontefice 
appartiene dare giudizio delle leggi de’ Princi* 
pi ,* e tuttavia il Sommo Pontefice non ha mai 
dato loro titolo d’inique, ed empie: adunque 
donde diremo , che l’ Autore abbia cavati que- 
lli vocaboli ?* La modeftia f fta bene in tutti , fe 
però da quella non fono denti le perfonc infi- 
gni , ed iiluftriflime . Due cofe propone : una , 
che le leggi della Repubblica fono inique, ed 
empie : ¥ altra , che al Pontefice appartenga ri- 
prenderle, e fton prertando ubbidienza coftrin- 
gerla con Cenfure . La prima è ’l principal fon- 
damento y e dove bifognava infiftere , e provar- 
la , l’abbandona affatto, forfè perchènon vede- 
va come poterlo fare. La feconda; che poco 
importava, non avendo provata la prima, fi met- 
te a provare molto alla lunga con tre autorità, 
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c con altre ragioni . Ma feguiamo 1’ ordine fuo, 
e veggiamò quanto* bene fia provata la fua in- 
tensione:, e prima coll’ autorità di S. Grego- 
jrio il quale dice 1’ Autore , che afpramente 
riprefe. Mauuizio. . ‘ • 

Contieni! nella lettera 6i. del fecondo libro 
una rimoflranza molto umile di S. Gregorio a 
Maurizio Imperadore fopra una leggtr fatta da 
lui, che nefluno obbligato a milizia ,.o 'carico 
pubblico, poteffe farfi Monaco, fe non renduti 
i fuo corti, e ‘finita la milizia. S. Gregorio 
dimoftra , che i conti ugualmente poffono effe- 
re renduti dal Moniftero, e che ’1 Soldato con- 
vertito colleorazioni giova piu alla Repubblica, 
che nella milizia,* e che quella legge impedi- 
re il servizio di Dio; ma Tentiamo quanto fia 
acerba la rinrenfione. Primo dice : Ego autem 
indignus pietatis veflra famulus. in hac fogge - 
fotone , neque ut Epifcopus , neque ut fervus ti- 
re Reipublica , fedjure privato loquor : e più 
di fotto • Ego vero hac Dominis meir loquens , 
qtns fotti , nifi pulvià, & vermis ,* [ed tamen , 
quia contra autìorem omnium Deum hant interi - 
dere } confotutionem fentio , Dominis tacere non 
poifuma e più lotto, 'inducendo Dio die - parli 
aflo Imperadore , dice : Sacerdotes'meos tua ma- 
nui' fuhmfi , & tu a meo fiervitio mi Ut e s tuos 
fobtrahis ? e un poco di fòtto dice.* Requùrat 
ergo Dominus meus , quis prior. Imperutorum , ta. 
lem legem dederit , & fobtiUus efonnet^'fi de- 
buti dori ; e conchiudendo*:quello , - che ricerca 
dallo Imperadore, dice c^Unde per eumierp tre- 
• .. • men- 
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tnerìdum Judtcem deprecor , ne illa tanta'' lacryma, 
tanta- orati ones, tanta jejunia i tantaque eleemo ■* 
fina Domini mei quali bet occafone a pud Oranti 
potentis Dei ocuìos fufcentur 7 fed y aut tempe- 
rando pietas ’vejlra y aut mutando, vigorem ejusr 
dem Irgli infieSjlat» \: k > 

Quella umile n e conveniente rimoflranza , 
veramente -di un .Sommo Pontefice , è indegna 
?he fia^ detta dall’ A otoae afpra riprenfione . Ma 
piu fonò degne di conliderazione le parole, che 
Seguono . Ego quidam juffoni Jubjelius , e ani' 
dem ■ legem per diverfas terrarum partes trasm it- 
t0 ' r & r quia- lex ipfa Omnipotenti • Deo oninime 
concordai , , ecce • • * pe r fuggefionis me a paginant 
D omini s, nunciaui . TJtrobique- ergo qua debili ex* 
Jolvì, -qfii & Imperatori vbedientiam prabui r Ó( 
prò Deo , quod fenf , minimeli acuì* *>;»> , **f , ot* 
Io non avrei qui portate le •parole del Soni» 
mo Pontefice , fe non foffi. .flato dall’ Autore 
sforzato „ per moflrafgli che non fu" afpra ri* 
prcnfjonp', umile riinoflrànza quella», che 
S. Gregorio usò collo Imperadore : ma y dh^poi- 
chè egli mi ha, condotto iquf r , è neceffari© eh© 
lo preghi rifpondermi , fe il chiamarli ’S. Grei 
gorio tante volte indegno fervo dello, Imperado* 
re i fé il dire, ché T cpme fòggetto^al iW-cav 
mandamento, manda irr diverfè parti'- una legge', 
che in fua cofcienza. non* tiene, •]5er giòfte-t le il 
dire ,, che così facendo <, rende la ubbidienza do* 
vuta all Imperadore i fonò conformi alla dot tri* 
na,che egli adelfo pubblica, rendendo « il- Pon« 
tefice Sommo Monarca temporale , e i Principi 
' • me* 
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meno che vallarti* come gli inoltrerò , prima 
che ufciàmo di quello propofito, che le parole 
fue vogliano conchiudere ; febbene per ora non 
ardifcono di efpreffamente pronunziarlo : ma pri- 
ma che di qui efca , bifogna anche che io fac- 
cia fapere all’ Autore , quale fu la Cancellarla 
Apoftolica, o il Campo di Fiore, dove S.Gre- 
gorio fece affiggere la fua «fpra .riprenfione . 
Scrive a Teodoro, Medico di Maurizio, nella 
lettera 64 . aver fàtta una . rimoftranza (che così 
interpreterò fuggejlioncm , fe 1’ Autore mi dà 
licenza , acciò non riprenda me, come 1* inter- 
prete ) allo Imperadore / ma non vuole, che gli 
fia data in pubblico, ma in fegreto, a tempo 
opportuno , che non lo fraftorni da maggiori 
negozj . Sono, anche sforzato a dimandar perdo- 
no, fe, mentre che fi tratta della maggior pro- 
pofizione, tirato dalle parole di San Gregorio, 
toccherò incidentemente una particella della mi- 
nore, per inoltrare la ingiuftizia della legge * 
Dice il Santo a Maurizio , che ricerchi, fe al- 
cun Principe ha fatto legge di quella forta .* 
così defidererei, che il Santiffimo Pontefice aves- 
fe detto alla Repubblica di Venezia, che -guar- 
di , fe mai il Re di Portogallo , di Cartiglia , 
di Aragona , di Polonia, di Francia, di Sicilia, 
Conte di Borgogna, o Repubblica di Genova , 
abbiano fatte leggi fimili alle fue ‘ perchè in 
quello imiterebbe veramente S. Gregorio : e 
ammiro fommamente la prudenza dell’ Autore 
in non allegare il luogo di S. Gregorio • poi- 
ché cesi fertilmente in quello fuo. trattato alle- 
ga 
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ga tutti gli altri . Ora palliamo alla feconda 
prova dal cap. novìt d’ Innocenzo III. Dopo 
lunghe guerre tra Filippo Augufto Re di Fran- 
cia , e Riccardo Re d’ Inghilterra , nell’ anno 
lipp. Riccardo morì, e gli fuccedette nel Re- 
gno Giovanni Senzaterra , fuo fratello • o per- 
ché , come alcuni dicono, forte nominato erede 
del Regno da Riccardo/ o perchè fe l’ufurpaf- 
fe fopra Arturo , figlio di un fuo fratello 
maggiore . Ma gli Stati poffeduti dal Re d’ In- 
ghilterra in Francia ricevettero Arturo per Pa- 
drone , e furono molte guerre tra Filippo , e 
Giovanni, feguendo Arturo le parti del Re di 
Francia; finalmente nel izoo. per mezzo di un 
matrimonio tra Lodovico figliuolo, e fuccertore 
di Francià , e Bianca di Cartiglia , nipote di 
Giovanni, dal qual matrimonio nacque poi San 
Luigi , fu fatta pace tra Filippo, e Giovanni j 
•comprefo Arturo, con condizione che Giovanni 
facerte 1 * omaggio a Filippo degli Stati di Bre- 
tagna , e Normandia , e Arturo lo p^eftafle a 
Giovanni . Indi , per certi accidenti, Arturo fu 
imprigionato dal Zio» Re d’Inghilterra , e nell* 
anno 1203. mori, con opinione comune, che 
forte Rato ammazzato di órdine del 'Zio . Filip- 
po Augufto, perciò , come Signore del feudo , 
fece citare Giovanni -a Parigi, e in contumacia . 
lo condannò , t privò de’ feudi ; e andò poi ar- 
mato, per occuparli colla forza. Pretefe Gio- 
vanni, che forte contra la pace, ed ebbe ricorfo 
a Papa Innocenzo IILj il quale comandò fotto 
pena di fcomunica ad amcndue i Re, che oflep» 

Vaf- 
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vaffero la pace,, e fi afteneffero dalle armi ; c 
mandò anche a queflo effetto un Legato . Gio- 
vanni Re d’Inghilterra, a favore di cui era il 
precetto , ne fu molto allegro ; ma Filippo <fe 
ne querelò , e fe ne querelarono per lui anche 
i Prelati di Francia , a’ quali Innocenzo III. 
rifponde come nel cap. novit. Non reftò pef 
quello Filippo di - proi'eguire il fatto fuo , e fi 
appropriò gli Stati fino allóra poffeduti dagl’In- 
glefi in Francia per forza d’ armi. Nè il Pon- 
tefice col fuo precetto' pptè far frutto alcuno „ 
Nel 1208. Innocenzo fcomunicò il detto Gio- 
vanni d’ Inghilterra , e jnterdiffe il Regno • ( il 
qual Interdetto anche durò fei anni, e tre meli) 
nè perciò Giovanni ubbidì a quello, che ’l Pa* 
pa voleva , Perlochè nel lai 2. il Pontefice 
mandò Pandolfo Legato in Francia a perfuadere 
Filippo , che gli moveffe la guerra . Si mife 
Filippo in orciine , e fi accordarono con lui 
molti Baroni Inglelu Ma Pandolfo Legato in 
quello ipentre paffato in Inghilterra, è m olirà to 
a Giovanni il pericolo, nel quale fi 'trovava , lo 
perfuafe a farfi feudatario «del Papa . Giovanni 
ricevette il configlio, violentato dal pericolo , 
e coflituì il fuo Regno cenfuario al Papa di 
mille marche d’oro all’anpo. Tornò Pandolfo 
Legato in Francia , e comandò a Filippo fotto 
pena di ficomunica , che non molellaflè Giovan- 
ni, come feudatario della Chiefa : npn ubbidì 
Filippo , e la guerra continuò . Onde 1 ’ anno 
1215. sei "Concilio Lateranenfe fu fulminata da 
Innocenzo una* fcomunica. contra tutti quelli^ 
-- r che 
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che moleftalTero Giovanni Re d’ Inghilterra .• 
perlochè nel 1217. un altro Legato , nominato 
Guailo , andò a -Parigi , e denunziò a Filippo 
Re , ed a Luigi fuo figliuolo .in virtù della 
fcomunica, che fi afteneffìero 'dal pafiàre in In- 
ghilterra , come già erano in ordine di fare-.* 
non reftò per quello Lodovico,, ma con, moke 
forze entrò nel Regno di Giovanni , con tutto 
che lo fteffo Gualio pafiafiè in Inghilterra , e 
quivi non celfafie di fulminare lcomuniche « 
Continuò Tempre la guerra , finché Giovanni Re 
d’ Inghilterra mori • ed avendo Lodovico di 
Francia acquillati molti luòghi in quel Regno, 
fece tregua pér anni cinque con Errico figliuo- 
lo di Giovanni, (Receduto al Padre . Ora api 
plicando quella Storia al nollro propofito, j dif- 
finifeono i Giurecònlulti , che non per. aver co, 
mandato, fi può moftrar di aver giu ri (dizione 
fe i comandamenti non fono flati ubbiditi : la-j 
feierò però allo efquifito giudizio dell’Autore il 
far le *:onfeguenze, che feguono ,• poiché tanti 
comandamenti , e tante Cenfure non impedi- 
rono quelli due Re Filippo. , e Lodovico , dai 
profeguire le ragioni, che effi giudicavano giufte* 
iebbene il Papa le teneva per ingiulle . 

Dirò folo un’altra cofa ,■ che .’1 Cardinale 
Oftienfe , il qtial fu poco dopo , fcpveficìo. lo* 
pra quello cap. AWf. , fi affatica grandemente 
di giullificarlo , e propone molte lue conget-s 
ture , come bilògnaffe, che il negòzio palìalie j 
acciocché il precetto del Pontefice nel detto Cap.fi 
poteffe dir giullo balla, che 'dalla Francia non 
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fu ftimato tale , nè ubbidito . Perlochè l’ auto- 
rità del detto cap. Novit non conchiude niente di 
quello, che 1’ Autor noftro vuole. La propoli- 
zione del Pontefice Innocenzo III. allegata dallo 
Autore : intendimUs decernere de peccato , cujus 
ad nos pertinet fine dubitatone cenfura : e 1’ al- 
tra che fegue : nullus , qui Jit fante mentis , igno- 
t ‘pty quin ad offici um nofirum fpeRet de quocum - . 
que peccato mortali eorripere quemlibet Cbrifiia • 
num • non furono intefe da lui nella univerfalità, 
che alcuni la portano .* prima , perchè , fecondo 
la dottrina di San Tom ni afo ,.bi fogna eccet- 
tuare tutt* i moti dell’ animo interni, de’quali 
il Pontefice non ha poteftà di giudicare , falvo- 
chè nel foro della penitenza , e quefli fono la 
maggior parte de’ peccati. Tutt’ i Teologi, c 
Canonifti confentono, -che nella fcomunica con- 
tro gli Eretici non fieno comprefì i mentali, e 
che un Canone, che volefle comprenderli, fareb- 
be nullo : onde fi farà fatta una propofizione 
univerftle, che *1 Papa può giudicare di tutti i 
peccati ; e quando fi verrà a difenderla , bifò- 
gnerà fare una eccezione della maggior parte dei 
lìngoiari : . oltre di ciò il Principe può com- 
mettere peccato, contraffacendo alla legge pro- 
pria fenza caufa legittima, come San Tomma- 
fo I. a. qu. 96 . art.$. prova; e*nondimeno di 
quello peccato non può etter giudicato , falvo- 
chè da Dio folo , come il Gaetano in quel 
luogo tratta ,’ moflrando, che tanto lignifica nel 
fero penitenziale * come da Dio . 

Certamente il dire, che ’1 Principe fotte fog- 
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getto alle cenfure del Pontefice, quando falla 
contra le leggi proprie, farebbe un levar total* 
mente la poteflà del Principe < E il dire , che 
fia foggetto negli altri falli , i non in quelli , fa* 
rebbe levar la ragione prefuppofla nel detto cap» 
Noyit , la q’uaP è, che al. Pontefice appartiene 
aver cura dell’anima, e d e Ma falute , e levare 
le cofe contrarie : ma il Principe incorre nella 
dannazione anche per i peccati commefii con* 
tra la legge propria : adunque non meno quelli, 
che quelli , apparterebbono al Pontefice : il che, 
com’ è flato detto di .fopra, è contrario jlel 
tutto alla dottrina di San Tom malo , 

E’ ancora neceffario avvertir bene le parole 
d’ Innocenzo , che dice a se appartener. 1 » cen* 
fura di. ogni peccato mortale..’ qua>n in quemli* 
bet epercere pojfumuf , & debemus : e di fotto ; 
all’ uffizio nollro appartiene d$ qupcnmque pec~ . 
catQ mortali; corripere quemlibet Cbrijlianur » * 
Ora le è debitore di fulminare contra ogni pec* 
cato mortale., e contra ogni Crilliano peccato* 
re i certamente , fe non lo fa , pecca nla non 
veggiamo, che fulmini centra le meretrici, che 
pur fono notoriamente in perfeveranza di pec- 
cato • adunque peccherebbe , o converebbe, che 
non facefie mai -altro, che fulminare Cenfure • 
Perlpchè quel de amai peccato , mortali fi deve 
intendere non nella univerfalità , .avendone già 
efclufi innumerabili ; laonde Gabriello Biei lò- 
pra il canone lec. 75. fi affatica mofto per dar 
ef ppfizione tolerabiie a quello : e non trova al* 
tro che dire, fe non che quella Decretale , e 
Voi. IV, h tut* 
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tutte le altre, che Tuonano così , s’ intendono 
nel foro penitenziale folamente. Io non mi af- 
faticherò per dimoftrare, che le parole della de- 
cretale s’ intendano fecondo il ienfo di Gabriel- 
lo ; ma dirò, che deve più affaticarli chiunque 
vorrò dire, cha ■$’ intènda nel foro efteriore , a 
fuggire le Itravaganzé , e la totale diftruzione 
dell’ autorità fecolare iftituita da Dio , e la 
confufione del Mondo , che nafce da quella dot- 
trina, e lo flato di dannazione, nel quale pone 
tutti i Pontefici con ella,* il che alcuni - Cano- 
nici , tra’ quali è il Navarro , hanno tentato di 
fare , e non è ftfcceduto loro > nè dobbiamo af- 
faticarci 'noi ad accomodare le parole dì que- 
llo Pontefice alla , vera dottrina , ch£ dillin- 
gue la potellà fecolare .dal mkiillero fpiritualé/ 
malfime che quella Decretale contiene qualche 
altra cofa , per la quale ha bifogno di efpolì- 
zione, come quella, che il Re Filippo Augu- 
flo folle della dipendenza, ( die* egli genere ) 
di Carlo Magno y il che non è. vero , fe non 
finge gualche matrimonio, e lo el ponga per li- 
nea femminina , • cofa- non ufata in Francia. Qual- 
che Storico Francefe ha fatto dipendere così i 
Carolingi , come i Capeti da! Merovei per di* 
v^rfe linee femminine; ma i Capeti da. Carlo 
farò difficile molirare' fenza inventare qualche 
cola fuori delle ^Storie . E’ tempo di ùfeire di 
quello capitolo Novit , che 1’ Autpre doveva 
attendere . più convenevolmente ad efporre , che 
ad ampliare ; poiché , contra il fenfo d’ Innopen- 
zo , il qual dice a lui toccare la correzione di 

qua- 
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qualunque Criftiano , il ttoftro Autore ha ijltcr- 
p^et&to la parola di * qualunque Criftiano , di 
tutti i Principi del Mondo * ficchè gli toccherà 
di fcomunicare il Turco, il Re di Perita, il Re 
di Samarcanda , il Precopenle, ed anche altri , 
de’ quali non fi ha notizia • e S. Paolo non 
potrà piìtjdire: mibi de bis, qui foris funt, /«- 

dicare ? Ma de’ privati Criftiani , i tjuali il Pon- 
tefice Innocenzo ha comprefi , l’ Autore non ha 
giudicato parlare j quali che , balli dominare i 
Principi, e che fia indegnità abballarli agli ‘al- 
tri .• l’ interpretare Quemlibet Chriftianum , per 
tutti i Principi del Mondo, è un’ ampliare, e 
riftririgere infierire il fenfo della Decretale . Si 
riftfinge, deludendo i privati • e fi amplia 
eftendendofi a’ Principi non Criftiani . 

Quanto all’ autorità della ftravagante Unam 
Santtdm, (i) deficiarerei, che l’Autore avefle rifo- 
« . . .**••*»* -.4»v»r luta 


(*!• Nel XIV, fecolo ii Pontefìqato domano d» 
Bonifacio Vili., fu l* orme de:* Tuoi Predecetfori , fu 
riputato 1» Monarci}!* univerfala non meno dello SpirU 
tuale , che dèi temporale , volendo a fe foggetti i mag. 
giori Priocipi della terra nelle cofe temporali , con di- 
chiarare nella fua Stravagante Bolla Uttam Sanftam de ma. 
jor. & obtd. effer quella de Jute divino , ed allora af» 
funfe la divifa de’ due coltelli, entrando a regolare le 
contefe de* Principi, e fra le altre quelle di Odosrdo Re 
d’ Inghilterra , e di Guido Conte di Fiandra con Filippo 
il Bello Re di Francia. Per fare in ciò conofcere la fua 
potenza fcagliò le armi della fcomunica contra il- medefì- 
mo , e, fciogliendo* i fudditi dal giuramento fedeltà , 
efpofe il regno al primo occupante . Ma Filippo, facendo 
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luta una difficoltà, che nafce dal leggere infieme 
detta -ftravagante , e un’ altra di Clemente V, 
pontefice , che Accedette poco appretto , la qua- 
le comincia, Meruit , de Privilegits , dove dice 
etto Clemente, che non vuole, nè intende, che 
per la luddetta ftravagante ' Unam San&am , 
Ita fatto alcun pregiudizio al Re, ed al Regno 
di Francia , nè che il fuddetto Re , e Regno 
fieno foggetti alla Chiefa Romana piu di quel- 
lo che foifero innanzi j ma che le cole fi i ano 
jaelltf fiatò , in cui erano prima della fuddetta 
ftravagante : e quello lo fa, per favorire il Re, 
che l’ha meritato, per la fua lineerà affezione, 
e per i meriti de’ fuoi Maggiori ; e perchè i 
Francefi l’hanno meritato per la lìficerità della 
loro divozione. Qra io dimando , fe JJonifacio 
ha dichiarato il Jus divinum , cioè fpiecata , 
e dichiarata la giurisdizione, che il Pontefice ha 
W. . • • *' r . de 



* /• 


uso della Sovrana autorità datagli da Dio , il oppofe « 
Bonifacio non folo con trattarlo da matto, ma eziandio 
con farlo imprigionare , dal che per ìì avvilimento lo col- 
ie la morte * Allora i (additi sì fecoiari , che il Clero 
prefero le parti di Filippo, trattando per fanàtica la Sud- 
detta Bollate per ciò- che riguardava io (pitituale, n« ap- 
pe larono al futuro .Concilio , come s^iterifeono il Flcury 
iji. Eccl. lib. 90. Dupuy , e Baitlct. hifl. dts diff\ de 
tìonif. & Philip. La bolla di Bonifacio fu riputata teme- 
raria e fedjziofa , per cui Clemente V. La ri vocò. Quel- 
la corrompe il senfo delia S. fcrittura per provare il fuo 
univerfaie impero- fu i Principi delia terra, i quali debbono 
invigilare , perchè non prendine Menta quelle maffime , 
cioè il Primato della Chiefa efler l’Impero; fa fpada di 
•G- C, elier la giur Udizione temporale . 
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de /tire divino in quella ftravagante , Urtarti 

SanBam • ovvero -s’egli fi ha foggettati i Prin* 
cipi, che Dio non gli ha foftopoili . Se vorran- 
no dire, che fìa in quello fecondò modo , fe gli 
replicherà, che farebbe una novità dopo anni 
1250., una nullità, una ufurpaiione , un atten- 
tato , e un abufo della p'otellà datagli da Dio : 
oltre, che . non occorreva, che Clemente ihten. 
delTe , che {olo il Regno di Francia non fólte 
foggettò a quella cdfiituzione , ma bifognaya, 
che dicelTe,ed intendefìe il mcdefimò di tutti £ 
Regni , e' Principi ; nemmeno fi doveva dar 
quello in ricompenfa de’ meriti del Re, o del 
Regno , ma alla gtullizia , ed al debitó . Se 
fi dirà , che fìa Hata Una dichiatazione del 
Jus divinum , dimando, come .Clemente po- 
tesse liberare il Re , ed il Regno dj Francia 
da quella foggeiione , che Dio aveva ordi- 
nata : efTendo cofa chiara,’ che il Pontefice non 
può efentare alcuno dalla poteflà fua, ch’egli ha 
de jure divino . E per venire alla parte della 
detta llravagante allegata dall’ Autore , fe quel* 
lo, ché Bonifacio dice , cioè che la potèllà 
temporale , quando erta * dee eflere indirizzata 
dalla fpirituale , fìa dichiarazione della legge 
. divida, dico io, che fi dee intendere per quan- 
to appartiene alla falute delle anime , e nel fo- 
ro di Dio • e perciò senza nefluna potellà tem- 
porale di quelle) che i Leggifti- chiamano 'eoa r- 
B iva ; e che perciò tutta l’ autorità Ecdefiaflica 
fopra i Principi' è fpirituale • nè in quello fame-' 
Rieri dìfcendere al Pontefice Romano, perchè 

JL. 3 quella 
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quell’ autorità è in tutt’i Prelati, feti bene da Itrt 
agli altri vi è differenza , f he gli altri Prelati 
ndh hanno tutti per foggetti , ficcome ha il 
, Pontefice ; e l’autorità degli altri é fottopofta 
alla Pontificale. 

Ma quando da quelle tre allegate autorità 
conchiude ,' che il Principe temporale affolutq , 
febhene non riconofca il Capo della Criftianità , 
non vorrei , che alcuno rettalfe incannato per 
l’equivocazione, che fi commette nel verbo ri- 
conoscere , e nella parola Superiore . Imperocché 
in ‘ upa lignificazione , ricmofctre vuol dire, efi- 
fer foggetto a tutte le leggi, preftare omaggio, 
e tènere di aver il fuo Stato per grazia di co- 
lui J ma in un’ altro fenfo , riconofcere vuol di- 
re ,/ tener per miniftro di Dio in quello, che 
fpetta al Regno de’ Cieli, fecondo la quale li- 
gnificazione dico , che il Principe riconofee il 
Papa, e riconofee, il Vefcovo ancora. Il 'vo- 
cabolo Superiore nella prima lignificazione vuol 
dire quello , che comunemente fi dice Supe- 
riore di diretto, dominio j nel fecondo fenfo, 'Su- 
periore vuol dire quello, che infegna. la legge 
di Dio , amminijlra i Sacramenti , ed universal- 
mente indìrizx* a ^ a Salute; *nel qual fenfo di- 
co , che il Vescovo è fuperiore . Non bifogna 
dunque , che l’ Autore , fenza ditti nguere que- 
lli lignificati , tutto in un contrito ci dica , che 
il Principe temporale alfoluto ^ febbene non 
riconofee per fuperiore altro Principe tempora- 
le , dee rico.nofcere per fuperiore il Papa , e 
eoa confondere la fuperiqrità • perché non fi 
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dee ammettere quella proporzione : che il Prin- 
cipe afloluto , febbene non riconplce per fupe- 
riore altro Principe temporale, dee riconofee- 
re per fuperiore il Papa , e così confondere la 
superiorità/ perchè non, fi dee ammettere que- 
lla propofizione : che il Principe affollato, feb- 
bene non riconofee per fuperiore altro Princi- 
pe temporale * riconofca però per fuperiore il * 
V efcovo • conciofiachè la fallacia qui farebbe 
chiaramente veduta da tutti : perche, fe rico-, 
nofcere s * intenderà nel primo fenfo del* domi- 
nio diretto, dico, che non è mjztq , che dee ri- 
conofcere il Papa , perchè non è tale/ ma che 
in quel modo appunto , che non riconofee al- 
tro Principe , non dee meno riconofcefe ef- 
fo Papà . Se intende poi nel fecondo fén- 
fo , fuperiore , cioè fpirituale , non è vero, che 
alcun Principe temporale, eziandio Feudatario, ri- 
conofca Altro Principe temppralé per fuperiore 
fpirituaìej perchè in. quello fenfo riconolcer per 
. fuperiore vuol dire di aver per PadreTpirituale: 

• Nè il» feudatario dee aver per tale il fuo Signo- 
re . Quanto però bifogna guardarli dal teologi?, 
zare in quello modo , col qual .fi difformanp f 
e fi difórdiaano , ed il Regnò di Dio , e quel- 
li del Mondo , e fonò ingannati i lemplicij ed 
indotti a credere, che iÉh tutte le cofe vi fi a 
obbligo di ubbidire al Papa . 

Non è meno da lodare in tutto quel* modo 
di dire: Il Papa è capo della Criftianità per 
l’equivocazione del vocabolo Crifii unità., Anti- 
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camente fi trova detto dagli Serìttpri: il Ponte- 
fice Romano , fucceffore di ' S.* Pietro : prefso 
ad altri t Vicario di S. Pietro.* andando piu 
innanzi: Vicario di Grillo, Vicario di Dio, 
Capo della 'Chiefa ì modi , J che non partorifto- 
no mal fenfo.* ma il vocabolo Crijiianità , per* 
la fua ambiguità , lo partorifce * Imperoc- 
ché non fignifica follmente la Chiefa Criftiarta, 
ma gli Stati , e Regni Criftiani : anzi quello 
.fenfo è il più ufitató .* e quando fi dice , che 
l’Afiàj*© l’Egitto, no* fieno nella Criftianità , • 

non s’intende * che non vi lìa la Chiefa Cri- 
ftiana, ma s’intende» che non folio negli Stati 
temporali de’ Criftiani : fi vede lotto quello nuo- 
vo modo di dire, ch’è coverta la fallacia, per- 
chè s’ intende di conchiudere , che fia Capo » 
cioè , che abbia governo nel temporale -fopra 
gli altri Principi Criftiani : non mutiamo I’an- 
ticcr modo , diciamo pure » Capo della Chiefa 
Criftiana. . mentre che da tutto il fuo di- 
fcorfo l’Autore vuol conchiudere, che i Ptfn- 
cipi ulano la potqftà in danno delle anime loro, 
o de’ popoli, ed in pregiudizio della Criftiani- 
tà , il Papa può mettervi le mani , febbene di 
l'opra efpottendo. il cap. Novit. , ne abbiamo 
detto molto , non farà alieno dal propofito pre- 
l'ente vedere, chs in^jveniente diremo fegue 
da una dottrina così univerfalmente pronunzia- 
ta. Non vi è azione alcuna umana in individuo, 
che non fia o opera buona, o peccato.- fe al Ponte; 
fice Romano appartiene mettere le mani fopra ogn* 
peccato, ed iniieme a luti lpetta giudicare qual fi fia 

pec- 
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peccato , tìico ‘ che ho'n vi è pii» Principe alca- 
nò , fe non il Papa • anzi che non vi refta al- 
cun altrò governo privato . Faccia il Trincipe 
Una legge, che fìa pagata una contribuzione per* 
flraordinarid fuflidio della Repubblica, per una 
guerra , che egli jìa necefirtatò di fare ; quella 
legge non è giufta , ma è peccato -, fe la cau- 
fa finale non è legittima , -fe i fudditi non lì 
. obbligano alle contribuzioni fecondo la giulti- 
zia diftfibutiva 2 adunque il Papa potrà dire : 

10 voglio fapere il fine , perchè imponi la con- 
tribuzione • e così penetrerà gli arcani dello 
Stato; potrà efam inare la diftr'ìbuzione, fè è fat- 
ta proporzionalmente ; e così intenderà tutti i 
fegreti delle forze -dello* Stato / e perchè il Pa- 
pa è anche Principe temporale, e., come tale* 
può avere una guerra cón un altro j per que- 
lla lìrada, indebolendo i nemici , con incredi- 
bile facilità potrà reflarne vincitore. In fómma 

11 Papa potrà efaminare tutte le leggi, tutti gli 
editti , tutti i patti , tutte le facceffiòrii , le 
tranfazioni de 1 Principi . Ma che dirò? potrà 
efaminare anche le fucceflionij ed i contratti de* 
privati, perché al Pallore tocca , còme l’Au- 
tore dice, guardate .ciò , che pafcpliho lé fue 
pecore , che acque bevinò , e dove Vadiho va- 
gando .♦ quella confeguenZa non fólo è necelfa- 
fia , ma ancora ammeffa da tùtti i Canomfli , 
che fcrivono fopfa il cap. Novìt • ma non è 
però, che i prudenti, c difereti non la notine* 
per molto flravagante ; dalle quali ItràvagaUze? 
per liberarti alcuni hanno cavato dal detto cap. 
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tfovit una diftinzione, che altro è giudicare della 
c(5fa, o dell’azione, o del contratto, ed altro è giu- 
dicar del peccato. - ma feparano Tindivifibile, per- 
chè quando appartefierè al Papa giudicare di ogni 
cofa in quanto è peccato, e proibirla, e sfor- 
zare ad oderyare il fup comandamento , chò 
altra cofa potrà if -Principe trattare ? come fe 
in una vendita difle ingiuftizia, il Papa la giu- 
dicherà, come peccato, e farà che fi rompa. Io 
dimando/ che cosa refterà .a’ Principi da giudi- 
care , o trattare fopra quel contratto? e reiterò 
foddisfatto, quando, mi farà moftrato un atomo 
di Democrito, che loro refti . Con quella dot- 
trina o tjilbgna levare ogni Principato, o tene- 
re in perpetue perturbazioni la Criftianità . Non 
ufo ,qu* il vocabolo in fenfo- ambiguo , ma in- 
tendo la Criftianità , cioè i Regni , e gli Sta- 
ti, de’ Criftiani , 

E perchè l’Autore ci ha apportato una dot- 
trina molto univerfale , che il giudicare , feuna 
legge contenga peccato, tocca al Pontefice, fic- 
eoift$ tocca al Giudice Ecclefiaftico giudicare, 
fc un contratto civile contenga peccato di ufu- 
ra; bifogna dirgli, che da quefto ne feguireb- 
be, che non folo il Papa ma ancora tutti i 
giudici Ecclefiaftici farebbono giudici di ogni 
cofa; perchè non piu appartiene a. giudicare, fe 
contenga uiura , che fe contenga altra lefione 
dpi proffimo , che tutte . fono peccato ; e di - 
ogni omicidio , perchè può effere con peccato, 

C .fenza, il giudizio farà Ecclefiaftico, e appar- 
terrà loro il giudicare; e del mettere il prez- 
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20 alle biade , e mercanzie , fe fia peccato , o 
no ; e ordinar, che fi lafciy e fe il pignorare 
è con una eftorfione , o noy c fe un mandato 
de carcerando contiene violenza , e giuftizia , o 
che pur anch« qui entra il peccato * e fe il 
modo del veftir delle donne è fcandalofct e fe’ 
Fuorno è prodigo,, o avaro nella fua menfa J 
che • tutti pur fono peccati: e ficcome potrà en- 
trare in tutti i governi de’ Regni , così potrà 
penetrare in rutti i governi delle cofe/ vedere 
come i Padri governano i figliuoli ; come i 
Mariti trattano le mogli ; ed in fomma , per- 
chè non è. azione -alcuna, ó negozio, così pub- 
blico , come» privato , in cui non pofla cader 
peccato, fe toccherà al giudice Ecclefiaftico il 
giudicarlo , ed approvarlo , o proibirlo , e co- 
flringere a feguire il fuo giudizio, fi potrà por- 
tar il Palazzo, ed il Foro, ed ogni cafa ' 1 neb 
Vefcovator Le quali conféghenze , ficcome fi 
cavano da quella dottrina , così non farà male 
che diligentemente fieno confiderate da coloro , 
a’ quali veramente appartengono. 

Ma la vera dottrina Criftiana, e T.uso, che 
reggiamo , leva tutte le ftravaganze ; perchè i 
peccati fono fotto il giudizio temporale net 
Foro mondano, e fotto il giudizio* Ecclefiafti- 
co nel Foro dell’anima .* nel quale come bifo- 
gni procedere , non polfiamo meglio, impararlo, 
che dagli efempj di Crifto, e ne’ Santi Apofto- 
li , i quali non hanno, mai pretefo fbpra i pec- 
cati autorità temporale , che sforzi . 

Continua l’Autore riprendendo 1 ’ Interprete , 

non 
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non fole nella caufa delle leggi , ma aggiungerti 
do, che -la Santità di Paolo V. non riprendi 
la Repubblica, che voglia punire i Tuoi suddi- 
ti delinquenti, ma prefuma di mettere le ma* 
hi fopra le perfone Ecclefiaftiche , che non fo* 
no fogge t te ad altro Superiore , cHe allo fpiri* 
tuale * conchi udendo , che chi Vorrà confiderai 
fenza paflione , troverà, che il Papa non vuole 
pcìvarc la Repubblica Veneta dk altra libertà 
che di far male , la quale non è da Dio , ma 
dal Demonio . Qui primieramente Oppone allo 
Interprete quello, di. che egli non ha tolpa al* 
cuna. Ha pure portato T Autore le parole pro- 
prie dell’Interprete, le quali fono: che furono 
fulminate le cenfure nel giorno di Natale. Ma il dì 
di Natale non fu prefentato altro Breve, che fopra 
le due leggi del non fabbricare Chiefe, e non alienare 
beni laici in’ Ectlefiaftici , fenza licènza e la 
cenfura fopra il giudicar delinquenti • non fu lift* 
minata fino al Febbraio , ( della quale 1’ Inter- 
prete non può perciò parlare , fcrivendo egli Ib* 
pra la fama fparfa delle cenfure fulminate al 
Natale v Una.perfona grave non dee concitare 
ihvidia contra alcuno , fe non per verità : mal 
che le perfone Ecclefiaftiche, quando comtnet* 
tono errore «contra la legge , non fieno Sogget- 
te al caftig® ìo dice fenza provarlo . Se nel 
progrdTò vedremo, che tenti di provarlo, gli fi 
rifponderà quello , che farà bifògno per difefa 
della verità: non conviene però differire a dir- 
gli quello-, che Occorre fopra.la fila propofizio- 
ue » Le perfone Ecclefiaftiche non fono fogget- 
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te ad altro Superiore , che allo fpirituale • Que* 
fta proporzione è mefTa per. oppofizione conrra 
il Signor Cardinale Bellarmino da un certo in 
Frància, che la riprende corne fediziofa ,* e Lo- 
dovico Riccheemo, , Provinciale de’ Gefuiti , in 
un fuo Apologetico indirizzato al Re ; rifpon* 
de per lui al c. 33., che non abbia ciò affer- 
mato, fe non nelle caufe fa ere meramente, co* 
me de Fide, de Religione ± die Sacramentis &c^ 
e non fia Hata niente fua di riprendere il co- 
ftu/ne di Francia , dove il Magiftrato Secolare 
giudica ne’ delitti’ privilegiati ed effo Provine 
ciale poi, rivoltatofi al Re, dice .* Epifcopi , *Ar- 
cbiepifeopi , Cardinale S , Qeneralefque Prapofiti 
Religiojorum Ordinuxn iti foto Sucre Ordine ex- 
celfjjimi omniuw , ptque mmupiffimi primas te. 
ìiertt : Propterc'a ne taynen , a ut tua Ma j e fia- 
ti fubjecti , vel ejfe x yel dici afpernantur , quod 
fint immunes , fubjeSlique Pontifici Maxime . E 
poco di fotto avendo . detto , che lo riconofco- 
no Re, lìegue .* Quod quomodo sane praflandum 
fibi conflituerent , nifi fe pari jure cum aliis j 
atque fub tuo Imperio effe faterentur ? Parentem 
ne potefi Davìdem fuum Sa{omon confettare , 
nec fe ejus tqmetf filium ta compel lattone dicere ? 

Veramente il Cardinale Bellarmino ih fenteiì* 
za. nel libro primo de Clerici s, c. ^8. alla con- 
chiufione feconda , colla l\ia ragione dice,.cl^e gli 
Ecclefiaftici fono foggetti al Principe, focolare 
in quello. , che non ripugna al loro ufìjzio.* nia 
perché quella parola, fud diti, non vi è formal- 
piente elpre'fia, ho piuttoilo voluto addurre uno 
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della fua Compagnia , che in parole formali lo 
dice , e rion folo nel luogo fopraccitato, ma lo 
replica anche nel cap: gd., lafciando di allegare 
qui S.Gregorio nella fopraddetta lettera, che fi 
chiama fuddito, e fervo -dell’ Imperadore , ed 
introduce Dio- a parlare al Principe , e dire .* 
Sacerdotes meós tu<e manui commifì : La quale . 
forma di parlare ritrovo, preflo tutti i Santi > 
e nelle lettere de’ Pontefici antichi. Potrebbe 
alcuno opporre all’ Autore, che quel detto fuor 
( il Pontefice non 'próccura di privar la Repub- 
blica di altra libertà, che di far male) più' ve- 
ramente fi potrebbe applicare alla Repubblica , 
e dire, ch’efifa, nel caftigare i ’ delinquenti Ec- 
cleftiaftici , e non intenda di levar loro àltra 
libertà , che di far male • perchè fiamo tutti di 
accordo , che l’Ecclefiaflico, commettendo con- 
tea le leggi, pecca* ma non ci accordiamo già 
in dire, che abbia peccato la Repubblica in ca- 
ligarli . Io' credo bene, che l’Autore , come dot- 
tilfimo, abbia avuto buon fenfo , quando ha det- 
to .* che la libertà di far male 'non è data da 
Dio , ma dal Demonio >' le parole però ' così 
pronunziate non fono cattoliche * imperocché 
la libertà di far male s’ intende il libero arbi- 
trio , il quale è naturale , e da Dio : il che 
noti farà . negato , st non da qualche Manicheo, 
che ne fa il Diavolo autore . Non nego , che 
1’ Autore non abbia avuto buon fenfo , come 
fio detto : la buona mente però deve fcyfa- 

fe un leverò Cenfore altrui , malfime dicendo * 
. ..’w., - V- - -, - " San 
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San Girolamo , ex verbis male prolatis incurri- 
tur harefit. ^ *-• /- 

Segue l’Autore, e, prefa comparazione dai 
Principi fecolari -, dal Pallore , e dal Nocchiero, 
conchiude , che non dee il Pontefice , Capo 
della Crifiianità , permettere libertà % Prin- 
cipi di far leggi pregiildiziali alla Chiefa , 
ed alla l'alute delle anime , e perdere per fe 
Ueffi , e far 'perdere ad «altri 1’ eterna* Mute . 
Bellifiime parole 'in primo afpetto • e che fa* 
rebbono fermare immediatamente qualche fem* 
plice , e credere che ogni ragione foffe dal 
canto fuo.* ma quando noi f efaminaremo , le • 
troveremo proporre cofe ambigliele conchiu* 
derè collo Hello paralogifmo, come tutte quél* 
le di fopra. Che cofa intende pei: Chiefa ? Se 
quello che la Scrittura divina’ \ ed* il vocàbolo 
pròpriamente lignifica • cioè la congregazione 
de’ fedeli , è molto vero quello, che dice : ma . 
nelfun Principe in quello feniò può far lèggi 
pregiudiziali anche a fendile ne è parte molto 
principale , ed infreme che non pecdhi : fe per 
Chiefa intende i Minifiri di elfa , come tali , 
dico lo Hello • ma aggiungo, che^ le leggi Ve- 
nete non fono* a loro di pregiudizio , anzi in . 
gualche maniera , come fi potrebbe mofirare , 
vengono a favorire il loro minifiero . Se per 
Chiefa intende qualche Potenza , o Stato tem- 
porale , nego che appartenga al Pontefice impe- 
dire, che non fi facciano 4eggi a pregiudizio di 
quella. Siamo, ingannati dall’ ambiguo. Non è 
lecito far legge in pregiudizi© della Chiefa* fi « 

de- 
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deve intendere al primo, e fecondo modo: ma 
è fatta una legge , che non fi porti biada in 
Ancona, terra della Chiefa , quello fi deve in- 
fendere nel fecondo fenfp , e però fe fi dirà / • 
La legge di non portar biada in Ancona è con-, 
tra la Chieia • quella farà conchiufione per equi- 
vocazione. Si rrfil mente quando dice, che non 
deve il Pontefice permettere libertà a’ Principi 
Crifliani di far legge .pregiudiziale alla falute 
-delle anime , noteremo efler dottrina del Signor 
Cardinale Bellarmino, che gli Eccleliallici lono 
efenti jure humano nelle eaufe criminali , o fia 
quello privilegio de’ Principi , o coflituzionq 
de’ Pontefici ,. o fieno anche ambedue infieme ; 
dimando però fe innanzi tutte quelle leggi- e 
coltituzioni, i Secolari, che punivano le fcel- 
leratezze degli Eccleliallici , peccavano , o fa. 
cevano pregiudizio alla Chiefa : fe dirà di sì , 
non potrà difenderfij perchè non contraffacevano 
a legge divina per la fua , ‘e per la vera opi- 
mone • non ad umana, che non vi era- & ubi 
lex non ejl , nec prevaricalo . Adunque non 
era peccato, non era contra la falute dell’animaj non 
era in pregiudizio di alcuno : perchè dunque i 
Papi non potevano permetterlo' 1 Dirà l’Autore, 
allora sì , che non vi era la legge ma adef- 
fò no, perchè vi è .* adunque hanno difficolta- 
ta la via del Cielo .• adunque lènza loro era 
più facile : adunque non è in edificazione , fe 
già potevano i Principi , calligando gli Eccle- 
fiavjci delinquenti, mantenere la quiete pubblica, 
p dar foddisfazio#e agli offefi lenza peccato al- 
cuno , 
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cuno , che bifogno era contra il ben pubblico 
e con diremo pericolo di mettere ogni Starnili 
confu none , ^inventar che fia peccato il caftigar 
chi fa male , conforme alla legge di Dio > Può. 
lervir in alcun modo quello a facilitare la falu- 
te ad alcuno ? ferve forfè a’ cattivi Eccleliafti. 
a, che perciò pigliano maggior ardire di far 
male? lerve agli o fieli da loro, che perciò ma. 
chinano maggiori rancori , e vendette private > 
ferve a Principi , lo Stato degnali fi perturba? 
lerve alla riputazione de’ tuoni Beligioli , che 
nella loro compagnia vi fieno fi cattivi ? forfè 
è onorato Dio in altri , che negli ubbidienti ai 
luoi comandamenti ? Ma fento dirmi.- quello è 
un. biafi mare le el'enzioni , che tanti' Principi 
degni di eterna memoria, hanno concefiò alle 
pulone Ecclefiaftiche nelle caule criminali ,. Io 
non lolamente non le biafimo,ma le lodo Tom- 
ma mente , e le propongo per degne di effbre 
imitate da tutt’ i Principi preftnti , e futuri : 
ma dico bene, che non lì troverà mai, che Prin- 
cipe alcuno incominciando da Coflantino Ma- 
gno fino a Colfantino d* Irene , e da lui di- 
icendendo per gli Greci fino alla dilazione di' 
quello Impero ; e pei Latini da Carlo Magno 
imo a Federigo II. inclufivamente , abbia den- 
oto gli Ecclefiallici dalla poteftà fua propria . 
Tutte le efenzioni fono dagli U Oziali , e Ma- 
giftrati y alcune efenziohi da tutti • alcune da 
parte di efli Magiftrati • alcune in certe 
ione di delitti y altre in tutti rifpetti- 
vamente , reftando fempre nel Principe quel- 
li K M i- 
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la Somma poteftà , eh’ è infeparabile da lui . 
Ora, purché i delitti fieno, puniti, a qual Ma- 
giftrato tocchi , o non tocchi , e fopra quale 
appartenga • abbia , o non abbia autorità • ap- 
partiene al Principe ftabilire fecondo là oppor- 
tunità de’ tempi , luoghi , e negozj . Perlochè 
i Principi , fecondo che ricerca lo flato delle 
cole loro , danno privilegi , ed efenzioni a’ fal- 
dati ; e ad altre forte di perfone ; e così, quan- 
do 1’ aumento della Religione nello Stato 1 oro 
richiede , concedono a’ Religiofi privilegi , ed 
elenzioni convenienti • e ne fono degni di lode, 
ficcome io lodo tutt’ i Principi iòprannomi- 
tiati , e lodo la Repubblica , che per legge 
non ifcritta ha efentati gli Ecclefiaftici ne’delit- 
ti comuni , e non enormi . Ma una legge , la 
quale levafle al Principe la potcftà di punire i 
delitti, quando la necefiità della pubblica tran- 
quillità lo ricerca , non veggo, che alcun la lo- 
dafle, e la riputafle conforme a Dio, ed alla 
Natura / perlochè dal lodare i fanti privilegi 
concefli da’ Principi non ne fegue, che fi lodi 
una efenzione eforbitante, la quale fervi a con- 
fusone , p perturbazione pubblica - . Conchiudia- 
ido adunque efler vero , che il Pontefice non 
può, nè dee # permettere alcuna di quelle cofe, 
che di fua natura fono cattive , e contrarie alla 
falute delle anime / e fe lo permettere , non 
refterebbono di efler peccato • nè facendoli , la 
falute fi potrebbe acquiftare . E veramente fo- 
no degni di fomma lode i Pontefici , che 
proccuravano di levare gli abufi alle cofe proi- 
' bite da Dioj le quali ftando, è imponibile, che 
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V uomo fi falvi tanti anni fono, che’I Mon- 
do fòfpira a quella riforma, e tante vcfite è fia- 
to delufo. nelle fiie fperanze . Ma circa le cofe, 
che non ripugnano alla divina volontà , deve 
efler osservata la Tua libertà al Principe di far 
quello, che ’1 ben pubblico ricerca-/ . e un Pon- 
tefice, che tentafie di proibirgliele , ufurpereb- 
be T autorità temporale contra il precetto di 
Crifto . 

Fin qui la difputa affai familiarmente è dallo 
Autore trattata s ma nel fecondo luogo, perle 
parole dcllTnterprete, dove dice* che fi è dato 
a cercare, qual folle la forza delle Tcomuniche , 
quando fono fulminate per caufe tanto ingiufte, 
le gli fa adosso un grande affatto , con dire : * 

1. ^ tutore ad -un altra falfità , di-, 

JL cendo : Io mi fon dato a ricercare ne- 
gli approvati Autori, qual fia la loro forza , 
quando fo.no fulminate per caufe ingiufte. Q^tefta 
è la feconda falfità congiunta con una incredibi- 
le arroganza ; perché /’ tutóre della Prefazione - 
ardifee di difbnire, che le caufe della ' fcomunica 
dal Sommo Pontefice fulminata centra la Repub- 
blica Veneta fieno ingiufte . E forfè , chi potèjfe • 
parlare con queflo Scrittore , troverebbe , che non 
è informato del negozio , nè fa quali fistio le 
caufe della fuddetta fcomunica , muffirne clj egli 
flejfo dice efferfi moffo a fcrivere folo per una 
fama fparfa in Parigi . Onde bi fogna , ebe fia uno 
di quelli , de" quali dice f Jfpoftolo : Non ' iii- 

telligentes neque quae loquuntur* ncque de qui- 
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bus affirn}ant . I. Tim, i. E\ pojfibile, che tu 
fù cosi temerario , che fenica avere molto Jlu - 
tlìato , ferina consultare con uomini dotti , ardifci 
di pronunciare una fen tenga coti affoluta contra 
il Vicario' di Dio} E quando bene avejfi /in- 
diato affai , e conferito con altri , e foffi appieno 
informato di ogni cofa , dovevi effere così arro. 
gante di condannare d' ingiujligia il fupremo 
Giudice del Mondo , e quejia tua fen tenga per 
meggp della J lampa farla nota a tutti ? Ma 
giacché tutta la ragione , per la quale giudichi 
effere ingiufie le caufe dilla Scomunica del Som . 
tno Pontefice , non fi fonda in altro , fe non nel- 
la fama fparfa , che la Repubblica Veneta fi a 
Scomunicata , perchè vicufa di fottomettere all'ar- 
bitrio altrui la libertà , che Dio le ha donato , e 
noi abbiamo dimo/ìrato chiaramente quejia ragio- 
ne effer falfa : e perchè la giu/ligia della Scomu- 
nica fulminata da nofiro Signore è notoria a 
tutti , ed approvata da tutti,, eccettofhè dagli 
intereffati , che fi guidane più per pa/ftone , che 
per ragione • non Spenderemo più parole in rifiu- 
tare quejia falfità . 

•TO veramente, rileggendo bene le parole dello 
JL Interprete, non ‘veggo, che diffinifea la fen- 
tenza del Pontefice efier ingiufta/ poiché nella 
fua parentefi dice j ( il che -non pare ragione- 
vole, nè credibile ) : la quale T Autore Audio- 
famente ha tralafciata: ma fupponghiamo anche 
noi , che quella non ci fofle • e pigliamo folo 
le parole : “ Efiencio fparfa fama , che la Re- 

„ pub- 

• . 


Digitized by Google 


1 


Del P. M, P a o i o; 18* 

„ pubblica fia fcómunicata , perchè rìcufa tìi 
„ cedere la fua libertà , mi fono dato a ricer- 
„ care negli approvati Autori , ec. 4 . Una cofa 
fuppone r Interprete certa , che la fcomuftica 
fulminata • contra chi ricufa fottomettere la fua 
libertà farebbe ingiuftay e due altre cofe* refta- 
no dubie , una in jure , qual fia la forza di 
effay 1* altra in fatto, fe la prefente fcomuqicà 
fia tale,, come la fama gli ha portata . Nei 
libri non poteva ftudiare, la feconda , fi è dato 
a ftudiare la prima. Onde pare, che diffinifca , 
come l’Autore dice, ficcome fe uno dicefie.* 
„ eflendofi fparfa la fama in Venezia, che De- 
„ metrio, Principe di Mofcovia ,' con molti 
„ feguaci , fia ftato trucidato , per elferfi la- • 
„ fciato indurre da’Gefuiti a tentare molte co- 
„ le contra gl’ iftituti di quello Impero, io mi- . 
„ fono porto, a cercare negli approvati Autori, 
„ che pena meritino i Religiofi ,' intrometten- 
„ dofi nelle cofe di Stato, con pericolo di tur- 
„ barione pubblica , e morte di molti . “ Po- 
trebbe qui alcuno dire: cortili diffinifce, che i 
Gefuiti sono perturbatori della quiete pubblica? 
No certamente • ma la colà certa è , che chi 
turba la quiete pubblica, pecca : due cofe .fijho 
dubie • una in jure, che fi può ftudiare , che 
caftigo merita il Religiofo, clic cosi faccia, l’al- 
tra in fatto , quello che fia avvenuto in , Mo- 
fcotfia,.di cui fi può afpettare di certificarli , 
Cosi precifamente è quello , che trattiamo ^ e 
credo, che 1 ’ Autore abbia fentito lo ftelfo: mà, 
per fare una invettiva contra chi dice la ftomu- 
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nica del Pontefice eflere ingiutta J ha moftrato 
di credere, che 1* Interprete lo dica . Coftuma 
f Autore di acremente riprendere quelli , che 
tifato al firnfo loro le parole altrui per oppu- 
gnarle- ma in quello luogo era troppo necefia- 
tdo , tetto coperta di riprendere un incognito, 
c fvillaneggiare tutti coloro, che non ricevono 
la {comunica del Sommo Pontefice : ma fe aL 
cunp , eommoffo da quello, che 1* Autore dice 
nel tetto di {opra , cioè, le leggi della Re- 
pubblica Veneta eflere inique ed empie , ora 
dirizzafle precifamente le parole {teffe verfo lui, 
dicendo : essere una fallirà congiunta con ec., 
ditti ni re, che le leggi di tanta Repubblica, con- 
formi a quelle di tutt’ i Regni Criftiani , fieno 
inique, ed empie ; e che chi parlafle con lui , 
trovandolo poco informato del negòzio, gli fa- 
cefie in ifcrittura una interpellazione, dicendo : 
è poflìbile che voi fiate così ec., che ofiate di 
pronunziare ingiufle le leggi di una fapientifli- 
tna , e Religiofrffima Repubblica, che già mil- 
le e.dugento anni lì è governata con iltupore , 
ed’ efempio del Mondo? e -che quelle leggi non 
fono Angolari , ma fi trovano in tutti gli Stati* 
Cristiani ; le quali fono anche {limate, giufte da 
tutti, ed approvate, eccetto che dagl’ interéflati, 
che.fi guidano' più per pattfone, che per ragio- 
ne ; non potrebbe, dolercene 1* Autore riftretto 
co’ fuoi legami fletti , e riprefo colle proprie 
fue parole formali. Ma lafaamo- noi di ufare 
fimili modi non reflando però di aggiungere 
anche, che fé uno , fcrivendo le cofe* che al 

pre. 



D*e t P. M. P r A 0 L O. Ì 1S3 
preferite partano nel Mondo , diceflfe la Aia opi* 
«ione , che la (comunica del Papa fofle ingia- 
lla , non farebbe tahto dannabile ì leggendo tutti 
gli Storici Criftiani, troveremo infiniti efempj 
degli fcrittori, che hanno detta la loro opinione 
de’ decreti , de’ precetti , e delle azioni de’Pon- 
tefici del loro tempo , e de precedenti • nè irti 
partirò da quello, che tutti i moderni dicono, 
e diAleflandro Serto, e di Giulio Secondo, e 
degli altri fuccelTòri, e precertori. Solo Iddio ha 
quefta perfezione di non poter fallare, ed ef- 
fere irreprenfibile ; .tùtti gli altri debbono av- 
vertire quello che fanno.* perchè l’opinione, -che 
il Mondo può prendere della loro bontà , e 
prudenza , ferve ^er freno a quelli, che per rifpetto 
della cofcienza pròpria non fi fono contenuti 
ne’ dovuti termini . Ma partiamo alla terza op* 
pofizione j dove dice.* v., . 

*.> • %. « ,'♦*'*** * 

• 

S Eguita la terga., E leggendo nel facro Con- 
cilio di Trento quelle parole degne di es- 
sere fcritte in lettere d’ oro .* E benché l' arma 
delta /comunica , ec. , avrei defiderato , che fic- 
come que’ fantiffimi Padri hanno prefcritta ai 
Prelati la -regola, che debbono oflervare per ufare 
tal medicina a falute , cosi avefiero inlegnata* 
alle di vote, e religiofe cofcienze, qual folle il 
loro dovere , quando il loro Prelato fulmina 
cenfure contra la forma prefcritta da' Crifto 
N. S. e da San Paolo, e da’ facri Canoni anti- 
chi . Non contentò 1' *Autore di aver detto una 
falfità contro del Sommo Pontefice , ne aggiunge 
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* un altra contra il Concilio tmiverfole , aociò così 
faccia ingiuria al (apo^ed alle membra principali 
di fahta Cbiefa. Dunque riprende queflo sAìitore 
il Sacro Concilio di Trento d' in fuffì c ien •fa , per- 
che , avendo ordinato a Prelati , che non fi fir- 
•vino ideile fiomunicbe per caufe leggieri , non ab- 
bia infieme infegnato a' laici , come fi debbano 
portare , quando i loro Prelati non ofservano quefio 
ordine , H quale è conforme all'ordine di Crifio, 
di S. Paolo , e de' f acri Canoni antichi . Ma , 
fe aveffe voluto leggere tutto il Decreto del fa- 
cro Concilio , e non folo le prime parole , avreb- 
be ritrovato quello , cbe finge di defiderare , ed • 
avrebbe conofiiuto t quanto falf amente attribuire 
al Concilio l' infumi elenca- della dottrina . Il 
Decreto , eh' egli allega , è il Jer%o della fiffio- 
ne ultima , in materia di riforma ; e ficcome nel 
principio del Decreto fi avvinano i‘ Prelati , cbe 
non fi fervi no dell' arma della f comunica teme- 
re, & levibus de caufis , cioè , temerariamente , 

e per caufe leggieri , così nel fine fi avvifano i 
laici y eziandio cojhtuiti in magifirato politico , 
cbe non tocca loro giudicare , fe il Prelato in 
ifcontunicare ojfervi C ordine dovuto j e però co- 
manda a' magiflrati fecolari , cbe non % ardifiano 
.d impedire , cbe il Prelato non fulmini la fio - 
muntea ^ nemmeno comandare , cbe rivocbi la fio- 
mimica , / otto pretefio cbe non fia conforme allo 
ordine dovuto. Nefas autem fit fceculari cuiiibet 
Magiftratui prohibere Ecclefiaftico judici , ne 
quem excommunicet , aut mandare , ut Ja- 
tam cxcommunicatipnem revoca, fub 
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quod contenta in prsefenti Decreto non fint ob- 
lervata; cum non ad fceculares, fèd ad Eccle- 
fìafticoshafc cognitio pertineat . 

Qitefoe sono parole del facro Concilio, il . quale 
ha provveduto ad ognii co fa, ed ba infognato, che 
r ufficio de Magi forati focolari non è di refifle- 
re con forga , e violenga alla pubbli cagione del- 
le scomuniche , come oggi fanno i Magi (irati del . 
la Repubblica di VJenega , ingannati da perfont , 
che piìt fi dilettano dì adulare , che di' infogna- 
te- la verità , uno de' quali è coftui^al quale nei 
tifpondiamo. ^ 

Q UI arguifce l’Interprete di ‘due co fé: la pri- 
ma , che riprenda il Concilio d’infufficien- 
za: la" .feconda, che, fe avelie letto le parole 
feguenti , c non il folo principio , avrebbe trai* 
vato quello, che cercava . Alla prima oppofizione 
brevemente dirò, perchè la feconda mi fif fra-» 
lafciare ogni altra confiderazione . Qi.tefl'o è l’ar- 
gomento^ che ci fanno gli Eretici*, quando di- 
ciamo elfère necelfarie le tradizioni perchè 
ogni cofa non fi trova nella Scrittura : non' il 
fegnarfi col fegno della Santa Croce, non l’ado- 
razione delle Immagini, non gli Ordini mino- 
ri, non le Confecrazioni delle Chiefe, e degli 
Altari; fubito ci dicono , che trattiamo la Scrit- 
tura per infufficiente. Non è infufficiente per- 
ciò la Scrittura, perchè contiene quello , che è” 
conveniente, che fia fcritto, ed il rimanente ri- 
cette alle tradizioni , le quali approva/ co$^ 
risponde fpeflb alle obiezioni degli* Erètici iP 
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Signor Cardinale Bellarmino ; così ’ parimente 
in quello propofito non fi tratta per infuffi- 

ciente il Concilio, per non aver detto tutto 
quello, che fi dee fapere delle fcomuniche, fe 
ha tralafciato qualche particolare , e 1’ ha ri- 
mefso alla dottrina degli fcrittori Cattolici : 
ed è cofa nota ad ognuno con quante necelfa- 
rie dichiarazioni ha fupplito Pio V. in mate- 
ria della cognazione fpirituale, dell’affinità for- 
nicarla, della pubblica onfeftà • e la Congregazione 
de’Cardinali ogni giorno fupplifce ad altre l'otto 
nome di dichiarazione . Il Concilio non è nel nu- 
mero degli fcrittori Canonici, ma fi dee credere , 
che fe folfe piti- durato , avrebbe ancora piu cofe 
dichiarato - e 1’ Autore non dovrebbe dir quello, 
effendo molto contra la novità del quefito de 
Muxilìis. Sento farmi una obiezione •: adunque 
ha fatto. errore l’Interprete in defiderare quello, 
che il Santo Concilio non ha giudicato ifpedien- 
te di fare.* non, è vero-, che fia male defidera- 
re quello, che uno , eziandio per natura impec- 
cabile , ha giudicato altrimenti. Io defidero , 
che folfe piaciuto a Dio lafciar vivo Papa Cle- 
mente Ottavo fino a’ tempi prefenti , e non 
pecco/ e pur Dio non ha giudicato ifpediente. 
Ma so, che alcuno non fi contenta, che una tale 
fufficienza fia nel Concilio /ma ne vuole una, 
a cui non manchi niente , .acciocché mai più 
polfa alcun dire , che vi fia bifogno di Con- 
cilio j e faremmo .liberi dall’ affaticarci in que- 
lla confiderazione della fufficienza n&l decreto 
delle cenfure, fe , come fono fiampati i decre- 
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ti dfcl Concilio , così foffero ftampati gli affi. 
Se aderto fi trovano gli atti dell’ Efefino, che 
fu già mille e dugento anni , o qualche fram- 
mento degli atti del Niceno più vecchio , fo- 
no ricevuti con grande avidità : gli atti del 
Sacro Conciliò di Trento, che fono in eflere, 
rimetto alla molta fapienza , e prudenza dello 
Autore il dire, fe forte utile, che ufciiTero in 
luce * dirò bene , che dichiararebbono , e ri- 
folverebbono la prefente noftra difficoltà . Alla 
feconda obiezione , io defiderava' prima una 
efatfa fedeltà in un Interprete del Concilio, che 
riprende di poca fede quello di Gerfone . Dice 
il Concilio.* Nefas ftt farculari cuilibet. Magi - 
flratui. L’Autore interpreta così: si avvi fario i 
laici eziandìo cofìituiti in Magiflrato. Io credo, 
che gli fcolari di grammatica diranno. Seeculari 
cuilibet Magiflratui , a qualfìvoglia Magiflrato , 
e non a' laici eziandio cofìituiti in Magiflrato: 
adunque de’ privati non fi dice niente ,' e f In- 
terprete di Gerfone defiderava irruzione alle 
di vote , ’e ’religiofe cofcienae, non a’ Magiftra- 
ti * e T Autore ci ha pdfto quello a laijì per 
comprendere i privati contra il fenfo dei Con- 
cilio .* le parole , fub pratextu quod conte atta 
in pra feriti- Decreto non funt ebfervata , non fo- 
no fedelmente riportate, dicendo , fatto preteftò , 
che non Jìa conforme all ’ ordine dovuto : doveva 
dire , fotto preteflo , afre, le cofe contenute nel ' 
prefente Decreto non fieno fiate offervate ; im- 
perocché molti altri ordini dovuti fono in San 
Matteo > in San Paolo, in Santo Agoftino, che 
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non fono contenuti nel decreto del Concilio • 
Proibifce il Concilio a’ Magiftrati laici di co- 
mandare, che la fcomunicazione fulminata fia 
rivocara * fotto pretefto che non fieno ofservate 
le cofe contenute in quel decreto.* ma quando 
altre eofe dovute non foflero ofservate, fc il Ma- 
gi firato potefle comandare la rivocazione , non 
diffinifce il Concilio • e forfè in alcune potreb- 
be, come fi qoftuma di , fare ne’ Parlamenti di 
Francia.. Ecco adunque , che il Concilio non 
ha infegnato alle divote, e religiofe cofcienze, 
cioè a quelli , che ingiuftamente fono fc<*mu- 
nicati , ed a quelli , che fi ritrovano preflfo lo- 
ro, à’ quali accade comunicare con effi , qual 
foffe il loro dovere; cioè quello, che l’ Interprete 
di Gerfone defiderava .* ma dopo aver allegato 
le parole del Concilio.* Nefas auton fit fcecula~ 
ri cuìlibet Magiflratui probibere Eccleftàjlic » Ju- 
dici, ne quem excommunicet , a ut mandare , ut la - 
tam excommttnicationem revocet fub pnetcxtu , quod 
contenta in pntfenti Decreto non fint obfervata , 
cum non ad faeculares , Jed ad Ecciejfaflicos bcec 
cogniti o pertineat , fegue 1* Autore .* Quelle fo- 
no parole del Santo Concilio, il quale ha prov- 
veduto ad ogni cofa , ed ha infegnato, che l’uf- 
fìzio de’ Magiftrati fecolari non è di refiftere 
con forza , e violenza alla pubbliqazione delle 
fcomuniche , come oggi fìinno i Magiftrati del- 
la Repubblica di Venezia. 

Qui bifogna trafecolare . Dice il Concilio , 
che il Magiftrato non dee proibire , che I’ Ec- • 
clefiaftico non Scomunichi , o comandare , che 
fivochi la fcomunica fulminata * e dice l’Auto- 
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re, che comanda, che non relìfta alla pubblica- 
zione con la forza . Sono quelle cofe così diffe- 
renti , come il 'cielo dalla terra . Senza, proi- 
bire, che uno fia fcomunicato, e fenza coman- 
dare, che fia rivocata la fcomunica,fi può im* 
pedire la pubblicazione .- Molto differenti fono 
l’uno dall’ altro.- il primo è atto di giurisdi- 
zione lopra T efcomunicatore ; il fecondo è atto 
della naturai difefa , che non ricerca giurisdi- 
zione alcuna, e conviene non a’ Magiftrati foli, 
ma a’privati ancora. Si poffòno vedere il Gaeta- 
tano, il Soto, il Vittoria; che tutti trattano a lun- 
go della refiftenza, che debbono,, fare i privati , 
ed i Magiftrati fecolari a’mandati indebiti , fpe- 
zialmente del Pontefice ,- conforme a’ quali par- 
la anche il Signor Cardinale Bellarmino nel 
trattato fuo de Romano Pontefice , in tempo -che 
non effóndo ancora nata quella eontroverfia , giudi- 
cava fenza paflione. Dove apparifce, t> cove fi 
moftra adunque quella gran fallita, che dice l’Au- 
tore *, che l’Interprete hà # apporto al Concilio ? 
e quello, che se egli avelie letto tutto, il *decre- 
to v avrebbe trovato ec. ? di modo che l’oppo- 
fizione, che fi fa all’Interprete in quello capo, 
confifte in tre difconvenienti , ed aliene inter- 
pretazioni dell’Autore contta il vero fenfo del* 
le parole del Concilio,. Ma palliamo al quarto 
capo , dove dice . 

! 

. * • , ' * * 

4 A J\ pafjfando piu oltre , aggiunge F •/#«- 
XVX tore, e dice : E mentre, non trovando 
qui quanto io defiderava, rivolgo molti (auto* 
ri j mi è paffuto per mano anche Giovanni 
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Gerfone, Dottore Criftianiffimo, degno di eter- 
na memoria, ec. Non fi può' negare , che Gio- 
vanni Gerfone non fia fiato un Dottore di mol- 
ta fetenza , e pietà : ma l' infelicità de' tempi , 
per la lunghezza dello feisma nella Cl/iefa Ro- 
mana , induffero così quefio Dottore , come alcu- 
ni altri di quella età , a. ftntir poco itene della 
patefià della Sede v ipofi olica . Perciocché volen- 
do per mezjo del Concilio Generale rimediare 
allo feifma , ed indurre il Pontefice a fottomette- 
re alla dichiarazione del Concilio le fitte preten.- 
fioni , si mifero ad innalzare foprammodo l' au- 
torità de' Condì/, ed abb affare grandemente quel- 
la del Sommo Pontefice. •£ di qui nacque , che 
caddero in manifefii errori contrae j alle Sacre * 
Scritture , ed a’ila comune fentenza de' Teologi , 
che furono , e prima , e dopo que' tempi . Onde 
l’autorità del Gerfone in quelle materie , che con- 
cernono itila potefià Papale , non è di moment » 
aliano t e non mancavano molti altri fcrittpri 
piU sicuri , che • si potevano allegare , per inten- 
dere sin dove si efiende la forza della feomuni- 
ca , come fono S.Tommafo , S. Bonaventura , Santo 
% Antonino , ed infiniti altri , fenzg addurre un .Au- 
tore fofpetto , anzj chiaramente erroneo , nella 
materia della quale fi tratta al prefentt . 

* ry " ' ^ * v • " . ' v ' - r ^ 

P Oteva ben l’Autore, poiché ha rapportato 
alcuni degli onorevoli titoli , che l’Inter- 
prete dà' al Gerfone , metterli tutti ; che 1’ op- 
pofizioi^e, che gli fa, di abbaiatore dell’autori- 
tà del Somma Pontefice, forfè farebbe rifoluta, 

> per- 
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perchè , fe aveffe aggiunto l’-opinione, che' di 
'lui ebbe quei fecolo , chiamandolo Dottor cri- 
ftianifiimo, e 1® efercizio continuato nell® infe- 
gna're la facra Teolcgia , e le fatiche fatte cola- 
la dottrina , cóll’efempio, e coll’ autorità pub- 
’ -blica ancora, difficilmente avrebbe perfuafo 
lettore , che il Gerl'one folle flato uomo da 
muoverfi per affetti indifqreti.* ma è tanto po- 
tente la voglia di contraddire, che lo trafporta 
a detrarre non folo al Gerfone , ma agli altri 
. Dottori di quella età , e notarli di manifefta- 
mente erroftei , fofpetti , e contrarj alle, fcrittu- 
re . Non fi può negare 1* infelicità di .que’ tem- 
pi , e la lunghezza dello fcifma nella Chielà 
Romana ; ficcome non fi può negare in quelli 
una infelicità molto maggiore, quando tanti Re- 
gni hanno fatto totale lepara^ione dalla fteffa 
Chiefa ; onde è nato in alcuni un defiderio di 
fuppfire intenfivamente in quelle poche regioni ^ 
che reftano, a quello, che fi è perduto in «ften? 
fione : infelicità poffiama dire quella de’ tempi 
noflri , quando non vi è Padre deli.® antica Chie- 
fa , che non . fia eenfurato , e quando s’ ardifce 
dire, che fe foffero in quelli tempi, non » par- 
larebbono, come hanno parlato. E -non è da cre- 
dere , che le’occafioni di que’ tempi trasportasi , 
fero più a favorire- 1* autorità de’ Concilj^ di 
quello che molto più le occafioni prefenti tra- 
l'portino a deprimerla, mentre che pur tufti i 
Regni fegregati dalla Òhiefa defiderano , e fo- 
fpirano un Concilio ? 

Impcrochè veramente il parlare a favore del 

Con- 
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«ilio non può toccare l’interefle proprio , poi- 
ché nefiùna perfona può alpirare a diventar 
Conciliò, ma folo ad eflère dnquecentefima paj- 
te di elio. Onde più iì ha da tiubbitare , T che 
.l’ infelicità de’ tempi preferiti trafporti' ali’ ec- 
cetto , che 1* infelicità de* pattati alla diminuì * 
zione. Il zelo buono di rimediare allo icisma, 
come fu quello del Gerfone , e degli altri di . 
quella età per confettione' dall’Autore , non fuo- 
le trafportare ad opinione perverfa, non etten- 
do interettato ; ma il zelo cattivo di ampliare ^ 
la propria grandezza è pericolofo n condurre 
nella cecifà . >{on reiterò di aggiungere , efìere 
con qualche nota delia provvidenza Divina il 
dire , che abbia lafciato cadere in errore mani- 
metto, « contrario alle divine Scritture un le- 
solo , motto da zelo pietofo di ridurre la San- 
ta Chiefa in unità. Gli uomini di molta faen- 
za, e pietà, come confetta l’Autore ettere fla- 
to ài Gerfone , e gli altri di quella età Dotto- 
ri eceellentiffimi , non cadono in tali errori : il 
cadere in errori manifefti, contrarj alle Scrittu- 
re, è un difetto cosi enórme, ed efórhitante , 
che , con buona licenza dell’Autore , dirò , che 
chi cade in quello , non ha fcintilla , nè di 
fcienza , nè di pietà . Errare manifeftamente 
conjra le Scritture • è la maggiore cecità , che 
pofla. avvenire a Criftiano alcuno, e’1 maggior 
caftigo , che Dio imponga in *pena a chi li ièr- 
ve dell’autorità Divina per interefli mondani . 

E’ troppo efprefla, e gran contraddizione, ette- 
re sforzato a confettare la molta fcienza, e pie- 

' . 'J t k 
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tà di Gerfone , ed inficine dire , che fia dadutò 
in manifefti errori contro alle Scritture. 

Non è fiato decifo, chi abbia fentito meglio 
dell’ autorità della Sede Apoftolica ' o Gerfone , 
o i] noftro Autore , , che debba così affoluta- 
mente dire , 1* autorità del Gerfone in materia 
della poteftà Papale non è di momento : Mo- 
mento è vocabolo relativo / e quello, che non, 
è di momento^ preflb a lui , è di momehr 
to pretto ad altri .* .e fir in qualche luogo 
vale la opinione dell’ Autore , fn affai piu 
luoghi è ftimata quella del Gerfone . Ma 
lattiamo quefto da canto : in tutte quelle 
dodici confiderazioni non fa. riprendere l’Autore* 
fe non un punto folo incidentemente p ro pollo j 
il rimanente della dottrina bifogna , che l r ap- 
provi, e febbene fi sforza o con limitazioni ,, o 
con eftorfionì dimoftrare il contrario , in fine' 
però 1’ approva. Onde non era da far quefto ca- 
po {iella fuperiorità d^l Concilio per principale, 
poiché non è quello, che fi tratta adeffo, e del 
quale nell’un fi ferve , per mettere la Santità fua 
per oggetto, acciocché pareffe, che la difefa del 
Gerfone fotte offe fa di lei . 

Dice l’Autore, che non mancavano altri Scrit- 
tori piu ’ficuri , che fi potevano allegare • e no- 
mina San Tommafo , San Bonaventura , Santo 
Antonino particolarmente . Ma la dottrina del 
Gerfone , che le fcomunìche abufive , e nulle 
non fono da temere : che a quelle fi debba non 
ubbidire ', ma contra , loro difenderfi : che pei 
cafi dubbj fi debbi configliarfi : che tutti deb- 
VoldV. - « ‘ N v ba- 
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bano eflere uniti al ben comune', è dottrina 
e idi San Tommafo , e di. San Bonaventura*, e 
di Santo Antonino , e d’infiniti altri .• ma non 
è tutta irt Un luogo, che fi polla vedere in un 
picciolo trattatalo , ficcome fi vede in quefla 
del Gerfone. Chi vqrrà raccogliere da quelli luo- 
ghi , e da’ lorcx, Dilcepoli , troverà , dottrina 
( non parlo di quel capo l'pettaote alba luperio- 
rità del Concilio, ma degli -altri ) in tutto, e 
per tutto conforme a quella di Gerlbne k - Àgr 
giungerò berte qui , che , fe» l’ Autore mi affer- 
merà di voler ricevere tutta- la dottrina di 
Sàn Bonaventura, che. fu di tanta fantità ed 
erudizione , io gli moflrerò luoghi, che gli da- 
ranno rapito maggior, travaglio, che il Gerfone, 
e gli altri della lira etc. Poteva bene rifparmia- ’ 
ve^que’ vocaboli di fofpetto , ed. erroneo , e non 
attribuirli ad uao, che egli ftefib confessa essere 
di molta fcienza e pietà . Ma jveggiamo una 
- altra maggiore riprenfione. 

. . • .V- • > ^ 

5. foprattutto è degna di riprenfione la 

■ -«-* A cau J a , che ha mofj'o Fautore della pre- 
fazione a tradurre , e mandare ir? luce i due 
trattati di Gerfone, acciocché, dldegli, cialcuna 
pi», e religiosa cofcienza, leggendoli., poffa 
confolarfi , npn incorrendo in quella grande av- 
Verfità, che Pio manda a’ r^robi, di aver ti- 
more delle cofe, che non ne fono degne;,: Tre* 
.pidaverunt timore , ubi non erat .timor . Ecct 
.dgve arriva la (tetta umana , a fcruirf delle 
parole ^di D(0 , per toglier di mezgo il dimore 
r V *• ' di 
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di Dio. Nel Salmo dee imo tergo , e pel quinqua- 
gefimofecondo , il Profeta Santo dice, che gli uo-, 
mini emp/ non temono : .Non eft tinìor Dei an-> 
re .oculos eorum • e per lo -contrario temono gli 
Dei foj fi , che non hanno forga alcuna : illic 
trepidaverunt timoreyubi non erat thnor . Ed ora 
queflo nuovo Dottore piglia le parole del falmo 
al roverfcio , volendo con /effe perfuadere, che non 
fi tema il Vicario di Dio , e per confeguetìga 
tion fi tema il vero Dio, perchè egli dice a'ftioi 
Vicar} : Qui vos audit , me. audit , <jui, vos 
fpernit, me fpernit, Lue. io.. Molto- contrarie 
fono le parole di S. Gregorio alle parole di que. 
fio nuovo Teologò . Perchè ''quegli nell' Omelia z6. 
parlando della Scomunica , dice, che la feritenza 
del Pallore il ha da temere p fia giufta , o 
ingiufta: e quejli dice, che chi teme la ferrtenga 
del Pajlore , che fi perfuade effere r ingiufla, cade 
nell ' avverfità * de' reprobi , che temono , dove 
non ci è confa a tetnere . E non fi ferma qui il 
male, che nafeerda quefia dottrina , ma va CT.e- 
Jcendo fino all' .ultima -rovina delle anime . Per- 
chè chi non tem.e le cenfure del Sommo Pontefi- 
ce , ntolto meno temerà quella de' Vefcovi : e chi 
comincia a difpreggiarè gli 'ordini del -Capo del- 
ibi Ghie fa', non fi farà cofcien^a di difpreggiarè 
qualfivoglto altro ordine . Co» queflo artificio 
Martino LUtero ha perfuafo' molti fche la' libertà 
Cri/liana confifie in aver la cofeienga làrga ,^e 
non temere di trafgredire tutti gli ordini di San- 
ta Qhie fae e così abbiamo veduti tanti Refigioft 
e Religiofe fenga fcmpolo veruno ufeire da' Mò- 
li z na - 
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n afieri , via l'abito facro > pigliar marno, 

e moglie • e orati popoli catpeftare le Sacre Im- 
magini, fcordatfi delle Vigilie , i Fefie,non 

faper pii* co fa fta Quarefima , Confezioni , T e- 
, e Mefl* e e finalmente reggiamo da que- 
fto principio * di non temere la potefià del Vica- 
rio di Criflo- in terra , effer , ridotte alcune Pro- 
vincie finga vefiigio di Crifiiana * Religione . 

C't.puÒ', conforme all’Autore, cominciare da 
^ una efclamazióne , non però maledica . Ec- 
co dove arriva la confidenza de’ pptenti! attri- 
t)UÌ'fce a difetto altrui quello , che è nato dalli 
medefima potenza . E’ già manifefto a tutto il 
Mondo, è le Storie fono piene , che il prin- 
cipio della feparazione avvenuta gih cento anni 
in Germania, non ha avuta origine da difubbi- 
dienza de’ fudditi , ma da • abufo di poteftà nei 
Prelati . Si fa, che nacque dalle indilcrète eftor- 
fioni di danari , e dagli ftravaganti modi di 
concedere le Indigenze . Confido in Dio , che 
le alterazioni preferiti termineranno con falute di 
quel corpo , che reità ^ e non con perdizione.* 
e quelle alterazioni* d’ onde, per l’amore di Dio, 
hatimr avuto principio , fe non dal' non conten- 
tarli, che un piccioliflimo numero di pedone, 
che , chi ben cqpfidererà , non arrivano al nu- 
mero di mille , goda la quarta parte de’ beni 
di quello Statò , che contiene quattro milioni 
di perfone- e volere in fine fpogliati tutti i fo- 
colari de ? beni loro? e così fono anche proce- 
dute dal non volere , che alcuni , i quali non 
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hanno altro , che ’l nome di Ecclefiaftico , fen- 
za timor di giuftizia pollano impuniti offendere gli 
altri, e nella vita, e hell’o'npre. Quando alcun male 
fuccedeffe,chi ne farebbe fiato la cagione? forle al- 
tri , che coloro , che hanno voluto innovare i 
giudizj el'ercitati da 1 200. anni in qua , e le 
Leggi' y che hanno avuto principio già più di 
300 ? Non era bilògno, quando che fi tratta fra 
Cattolici della validità , o nullità di m?a een- 
fura, entrar in Monafteri , Matri tripli j , Imma- 
gini, Vigilie, Fede, Quarefijne , confefiioni , 
Velperi , e Meffc , per isforzare gli altri a ri- 
fponder loro , e inoltrare, d’onde nafca il male : 
era molto meglio Ilare nel calo , e trattare quel- 
lo, che occorre con carità , e non credere, che 
il Mondo ha cosi femplice, che non conofca , 
fe al prefente li* tratta di cola temporale , © 
fpirituale. Ma è bene di lafdiar quello perorai 
intorno a che mi ha indotto a trattare, per av- 
ventura fuor di propofito, l’Autore ; c veggia- 
mo, quanto- vaglia 1 ’ oppofizione, che fa all’In- 
terprete intorno alla intelligenza delle parole del 
Salmo , incominciando dalla fpofizione, che effo 
Autore gli dà ; la quale io non noterò per 
falla , anzi dirò, che quanto a quel folo ver- 
fetto riulcirebbe , e forfè da qualche altro El- 
pofitore viene portata .• ma , leggendo tutto il 
Salmo, vedrà, che non è* la letterale, e che lo 
Interprete 1 ’ ha portata nel fuo vero , e lette- 
rale fenfo , e nel chfero lume della parola di 
Dio. Imperciocché 1 ’ argomento del Salmo è 
un’ affettuofa querela del Profeta contra 1 ’ era* 

N 3 pio. 
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pio, . © vogljam dire 1’ Ateifta', colla confola» 
ziq»ne , che .riceve dal vederlo punito * e non 
contra quello , che teme i falfi Dei; ed ognuho 
può chiarirfene dal principio : Dixit infìpiens in 
corde fvo , Non eji Deus. Ora, per intendere il 
verfetto : Detim non invoca veruni x Ulte trepida- 
vertfnt timore, ubi non erat timor, bisogna- Tape- 
re , che Dei invocatio nella Scrittura divina fi- 
gnifica .fpeflo per Sineddoche via ricògniiione di 
Dio- peflochè il fenfo letterale è : non rico- 

nobbero il vero Dio , e pure' ebbero, timore di. 
cofe^cbe non erano da temere-^ imperocché quefto 
è il caftigo, che Dio dà all’ empio , che parem 
dògli efler liberato, da ogni timore, nondimeno 
egli fteflò fi forma nell’ animo varj ,e crontrad- 
dittórj capricci , che gli - cagionano un timore 
apparente , Così abbiamo nell’ antichità veduti 
alcuni, che negavano l’immortalità^ dell’ anima r 
e pure infinitamente fi travagliavano della inferni» 
dopo la morte • ed /altri , negata la prov» 
videnza , tuttavia • travagliarfi - » infinitamente 
per Vàugurj , ed altre fentafie . Quefto è. il 
ienfo letterale Ora veggiahao,*' fe * è * ftato 
allegato a queftò propofìto. Sono alcuni ? dice 
San Paolo , che confeffano in parole' . aver co- 
gnizione di Dio, ma lo negano in fatti : que- 
ati fono'' quelli, che diflòlutamente vivendo, non 
fcurano punto delja -«legge Divina : uccideranno 
molti uomini'^ violeranno» moki matrimOnj, nè 
di quelle fcelleratezzé le he pentiranno mai 
avranno rubato quanto farà loro pervenuto al- 
' le mani , e confumato "tutto *il loro , e 'tutto- 
, 1 •*: r al 
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• i». altrui : ma citati al foro Eccleljaftico , per 
pagar una decima , ed eflendo , fatti impotenti 
a pagarla, fcomunicati, di qucrto li travaglieranno, 
più , che di tutte le offefe fatte a Dio . Sap- 
piamo, che Olito noltro fignore ha iftituito la 
fcom unica per medicina, é pena ; e che è' dii- 
giunta dal peccato veniale ; ’e non è Teologo, 
che così norr. affermi . E’ anche noto , che la 
fcomunica fulminata per altro , che per pecca- 
to , e dilgiunta da quello , non offende in cofa 
Veruna 1’ anima criftiana . Adunque di chi non 
avrà rilpetto di offenderò Dio contra i fuoi 
precetti , e temerà una fconiunlca t^le , ben fi 
dirà nel fenfo letterale del Salmo trepidai. >e- 

yunt timore, ubi non erat timo tt : chi ha mila 
di vivere criftianamente, e attende ad offeoaie 
i precetti, di Dio, e di quelli, che Dio ha- co- 
mandato, che- fieno ubbiditi do£>o lui nelle cole 
fpettanti -alla loro fuperiorità ; Il Pontefice , e 
oli Ecelefiaftici nelle cole fpirituali ; il Pi ino- 
pe nelle civili; il- Padre , il Padrone nelle fa- 
miliari j imperocché a tutti ubbidilce , perchè’ 
Dio lo comanda, e non per altra caufa: male 
Jafcia'di offervare qtieft’ordihe , e non antepone 
a tutti i precetti 'divini , Dio in pena per- 
mette, che fieno importi fopra le lue ipalle. in- 
tollerabili precetti, a’. quali non d tenuto ; e 
gli fieno minacciate vane pene ,- le quali egli 
parimente tema più, che le vere penò rmnac-. 
dategli da Dio , a guifa del fanciullo , che 
piange per le minacce, che gli fa la Madre di 

qùalche caftigo non reale , ma vano "ed appa- 

N 4 .1 Ten- 
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rente . Ma fe le vive ragioni non troveranno * 
apertura nella mente dell’ Autore p <y perva- 
derlo, che il luogo del Salmo , tropi d aver urte 
timore, fia bene allegato a quello propofito, do- 
vrà lafciarlì vincere dall’autorità del Navarro , 
che T allega contra chi teme le fcomuniche 
nulle fuper cap. cùm contingat. Rom. 2. „, {W . 
14- & num. 23. dice , che "il temere le cen- 
fuic nulle , è Deum falfum prò vero colere 
Ma dice l’Autore , che chi non teme il Vica- 
rio di Dio, non teme Dio, perchè egli die* 
a Vicarj, Qui vos at*dit,.me audit , quali che il 
dire , che noft lì temano i fulmini indifereti , 
fia dire , che non fi tema Dio, nè il fuo Vi- 
cario V e che thi vuol temere Dio, fia obbli- 
gato a foggiacere anche alla indifereziofte dei 
Pielati, a quali Dio non ha dato povertà , fe 
non confeguente*la diferezione . • 

Nè pare, che appartenelfe alla Capienza , e 
dottrina di un tanto uomo allegare la Scrittura 
in fenfo alieniftimo , anzi contrario al fuo • cre- 
do pure, che non abbia letto il folo paffaogio, 
ma tutto il capitolo . Quivi non fi parla di Vicari, 
nè di Sommi Pontefici, ma fi parla. de’ Predi- 
catori della parola di Dio , i quali lb‘ predicano 
la dottrina di Crifto, chi li ode , odè Crifto , 
e chi gli difprczza, difprezza Crifto Dice così 
San Luca al c.x. allegato dall’ Autore .* che Cri- 
fto dilegnò altri fettantadue, e gli mandò a due 
a due , perchè preceddfero in ogni luogo , do- p 
ve egli era per andare: infegnò loro, come do- 
vevano andare, e quello , che dovevano pre- 
dicare , e quello, che dovettero fare , quando 

non 
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non erano ricevuti, nè uditi: e poi foggiunge: 
Qtiis vos audit , me audit . Io ricerco qui, non 
folo un. uomo di giudizio , ma ógni comune 
intelligenza a veder? il luogo. Già è divulgato 
in tutti gli efpofitori della Scrittura , che ’I 
Papa fuccede a S. Pietro, i Vefcovi fuccedano 
agli Apoftoli, i Preti a’ fettantadue ; di che 
non fi tratta adelfo , falvochè dicendo Crifto 
a’ fettantadue , Qui vos audit , come Predica- 
tore , parla a tutti i Predicatori . Potrebbe dire 
T Autore.* adunque tra quelli farà anche il Pon- 
tefice .* ammetto nel predicare la dottrina di 
Crifto; fna non concedo quell’ improprio modo 
di dire .* Crifto dice a s Vicarj fuoi .* Qui vos 
audit, me audit , perchè il Predicatore non di*,, 
ce aver giurisdizione , che forza: fe quel luo- 
go, Qui vos audit , foifiè folo, e non congiun- 
to cogli antecedenti , e confeguenti , che lo ino- 
ltrano detto a’ fettantadue , come Predicatori , 
avrebbe qualche apparenza ; e così 1’ ha , . leg- 
gendofi folo .* ma la Scrittura divina vuol ef- 
fer letta tutta, non a palfaggi. 

Nè quello , che dice San Gregorio , la fen - 
tenga del Paftore , [ebbene ingiujla , fi ha da 
temere , è contrario a quello, che feguita l’In- 
terprete di Gerfone. Imperocché, dicendo San 
Gregorio, la [ottenga del Pajlore , sebbene fn- 
giujla , prefuppone, che fia fentenza; che fe non 
è fentenza , è ingiuftizia , ma non è fentenza . 
Tale farà quella del laico nelle caufe Ecclefia- 
ftiche , e quella • dell’ Ecdelìaftìco nelle cau- 
fe laichè .• ma quella , che è fentenza ingiù- 
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fta timenda e/l, quando vi è difetto di buona 
intenzione, ovvero quando intervengono faWe 
informazioni in fatto , ohe conviene e temerla, 
ed ofiervarla/ ma quando contiene errore into- 
lerabile , non dee , come diremo al luogo fuo, 
effer fuperbamente deprezzata, ma con riveren- 
za non ricevuta. Ha diffimulato l’ Autore que- 
lla , che è dottrina trita , ed a lui non farebbe 
bifogno dir altro: ma ad alcuno , in mano di 
cui venifle quella fcrittura , allegherò' due Ca- 
noni , uno di San Leone Primo , Papa fantifiì- 
mò , che precedette S. Gregorio per venti Pon- 
tificati, il quale dice .*• re/la adunque il Privi - 
legio di Pietro , dovunque- fi pronuncia il giudi- 
zio fecondo la fua equità, e non vi è nè trop- 
pa feverità , nè indulgenza '• dóve niente farà 
fégato, niente fciolto, fe non quello , che il Bea- 
to Pietro aut folverit, aut ligaverit / le quali 
ultime parole ho pollo Latine, per non rellrin- 
gerle ad uno de’ due fignificati, che hanno/ per- 
locchè anche è meglio, cho 'lo dica tutto Lati- 
no . Manet ergo Petri privi legium ubicumque ex 
ipfius fertur lequitate Judicium, nec nimia e/ì , 
vel feveritas , vel remiffio • ubi nibil folutum , 
nifi qtiod Beatus Petrus aut folverit, aut liga- 
verit . E S. Geljifio , predecelfore di San Grego- 
rio per quindici Pontificati, dice ( e porterò le 
parole Latine, acciocché non dica alcuna cola fo- 
pra l’ Interpretazione / ) Cui e/l dilata fententia, 
deponat errorem, & vacua eft: Jed fi infu/ht efi, 
tanto eam curare non debet, quanto apud Detim \ & 
Eulc/tam ejus ntminem potejl iniqua gravare feti- 
, . ' ~ • ten- 
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tenti a t 1 ha ergo et t fe non abfohi dcfideret, qua 
fe nullatenus perfpicit oblìgatum . ■ p' ' *• 

Le parole* poi, che l’Autore fegue, dicendo, 
che quella dottrina va crefcendo tino a disprei- 
zare le mefle , e i vefperi , w Jfe confeflidrii le 
fette, e le vigilie, ec. non ricercano altra rifpò- 
ftà; poiché la refiftenza , che fa la Repubblica 
al precetto fuddetto, non è, fe non per .confer- 
vare-' le metfe , e i vet peri , e le fette , e le 
vigilie-, che alcuno, vorrebbe levare, mettendo 
in pericolo il tuo Stato d’ imbeverti,- e riem- 
pirti di qualche perniciofa opinioni; Altri di- 
ce , cfip qualche Regno nel fecole paflato ab- 
bia' penduto là fana dottrina "per ifeandah dati 
loro 'dagli Ecclefiafttci . 4 e lo dicono famófiffi- 
mi , e veracifikni Storici e fe a] preffente la 
Repubblica per tua pietà non ufatfe diligenza 
in confervare la Religione, e fe- fi attendere 
ad efeguire la parola' del Pontefice , ( non di- 
co la mente", perchè credo fi a ottirpa" ) coir 
grandiffimo precipizio Si annichilerebbe. • No» 



___ Rdigionfc l’erefie nate; nel l joà. 

e crefciute al colmo d’ oggidì , '-non hanno- av- 
vuto origine, fe' non dalle' innumérabili feomur 
niche , éd interdetti, che fi cominciarono ad 
ufare nell’anno 12.Ó0. , e continuarono per tut- 
to quél fecolo . Chi leggerà lé Storie di tutti 
quelli anni , .non potrà cbntenere de lagrime , 
leggendo tanta tlrage fpirituale . Siamo ventiti - 
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per grazia di Dio alla fella oppofizione,-che S 
1’ ultima , dove T Autore die? t. • ■ k 

6 A Lfine F ^Autore di quefia prefazione, non 
d- bacandogli di ejferjì mal fervito di up 
luogo del teftamento vecchio , fi ferve anche ma- 
le del tefiamento nuovo , dicendo : Ma., fecon- 
do T Apoflolo, confortati nel Signore, e nella 
potenza della fua virtU , piglieremo lo feudo 
della. Fede , per opporlo a’ fulmini indifereti; e 
l’arme dello fpirito, eh’ è la paròla di Dio : 
Non poteva piti apertamente Lutero , nè Calvi- 
no fervirfi della parola di Dio, cantra Dio , Par- 
la F mApofiolo ■ nella lettera agli Efesj , nell' ulti- 
mo capitolo, della re fi fienai thè hanno a fare i 
fedeli contro del Demonio infernale .* Ut polli tis 
Ilare contra infidia* Diaboli.* e poco appreffo : 
In omnibus fumeptes feutum Fidei, inquapof- 
fitis empia tela nequiffimi ignea extinguere ,• 
■come anche dice San Pietro : Cui refiftite fiartes 
in fide j V San Girolamo -, Refiftrte Diabolo, & fu. 
giet a vobis.* e queflo nuovo Teologo applica que- 
fla refifienza- alle cenfure del Sommo Pontefice, 
come fe F %Apofiolo , in cambio di dire , armatevi 
colla Fede , e colla parola di Dio , per resiflere 
al Demonio , avefse detto , armatevi colla fede , e 
colla parola di Dio per resiflere a Dio nel fuo 
Vicario . E quale è quella parola di Dio , che 
infegni a resiflere al Vicario di Dio ? anzi 
qual è quella Fede , e quella parola di Dio, che 
non c infegni ad effere f oggetti , ed ubbidire ai 
Prf^ati di Santa Chi e fa ? Non dice San Pao- 
lo nel capitolo 13 . della lettera agli Ebrei • 

Obe« 
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Obedìte Prapofitis veftris , & fubjacete ejs? 
Non dice Crijlo JìeJfo , Matth. iS. Si Ecclefiàm 
non audierit, fit tibi ficut ethnicus j & pti- 
blicanus ? -, ' - 

G Ertamente porta l’Autore la parola di San 
Paolo nel fuo vero feiifo y ma però non 
in contrario a quanto 1 ’ Interprete di Gerlòne 
1 * ha portato . Ha detto S. Pàolo in univerfaìe 
contra le infidie, del Diavolo ? una iiafìdia 
del Diavolo intende F Interprete . edere i 
fulmini indifcreti ; e farebbe contraddizio- 
ne dire fulmini indifcreti V e che non ven- 
gano dal Diavolo . Dice San Giovanni: Omnis 
qui facit peccatum ex Diabolo ejl . Ed io credo, 
che quella propofizione fia molto* 'Cattolica , e 
Santa.* la lcomunica fulminata tontra chi ope- 
ra bene , ed ubbidifce a’ comandamenti di Dio, 
ha origine da perfuafione del Demonio, ed è di 
un genere' d’ infidie, che adopera, contra i Fede- 
li . Sa F Autore., che non. abbiamo da combat- 
tere col Diavolo in carne , ed in offa : tuttb 
quello che è a ' diftruzione dello Stato Spirituale 
della Chiefa , eh’ è il ‘Regno di Crift° > è ope- 
ra del Diavolo^ e V è occulta, è infidia; e dì 
* tutte le opere a detriménto della Chielà fatte 
da chi fi . fia , ~la Scrittura ne fa il Diavolo au- 
tore , come veramente è, febbene non l’efegui- 
fce per se Hello : la diftruzione di molte Chie- 
fe , e la difformazione delle altre , per caufa dei 
fulmini poco diferéti , fanno fede , che il De- 
monio infidia il gregge 4 di Crifto anche colle 
«ofe , che Crifto ha ìftituito per confer vario . 

Quan- 
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di far bene, una cofir, la quale altrijche è fui 
fatto , e perciò di quello che {fa in fatto cono- 
fee piò di lui, vegga chiaramente dover fucce- 
dere in pernizie della Chiefa . L’ Autore è ec- 
cellentiffimo in dottrina , ed efficaciflimo in 
perfuàfione; contuttociò a me non perfuaderìf., 
nè ad alcuno, che qui f leggerà , che ogni uomo 
mortale, di qual dignità fi vpglia , non pofla , 
p per propria vcrlònfà, o per- infermità ■ umapà, 
Alcune volte predare ajuto , anche lenza prava 
intenzione , a qualche cattivo difegno^ del De- 
monio ; e dà quello non tenti efentare alcuno., 
fé- prima -non me !•’ avrà efentato dal .pregare .* 
Et ho f inducas in tentationem • ' ' 

Dimanda S’Autore, qual è quella fede, che in- 
fegna a refiftere al 'Vicario di Dio: ed io gli 
rifpondo: la. fede del Signor Cardinal Bellarmir 
no, che dice* fòrrnalfinente così :> Itaque , ficup 
licet refi fière Pontifici invadenti -corpus , ita li- 
set refifiere invadenti animai , vel turbanti Rem - 
publicam ; & multo" magi s-, fi Ecclefiam deflrue- 
re niteretur : licet , inquam , et refi fiere , non /*- 
ciendò. quod jttbet , & impediendo ne exequatur 
•tióluntatcm fuam . Dunque qgì .colla parola di 
Dio nell’ ultimo agli Efpfi fi tratta di re lift ere 
al Demònio, al quale Dib , per occultilfimi 
giudizj fuoi ed arcani , 'permette di macchinare 
contra la quiete della Tanta Chiefa. 

-^-Allega 1 ’ Alatore quello di S. Paolo àgli 
Ebrei / obedite pnepofitis ,- • & fUbjacete eis , jp 
mi piace: prima, perchè quello non è fpeziale 
dèi fommo Pontefice, ma de’ Vefcovi , e doi 

Cu- 
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Curati tutti; onde non prova niente di Tpezia- 
le nel Papa. Ma bifognava portar tutto il luo- 
go di San Paolo : obedite prapofitis ve/ìris » & 
jubjacete eis ; tpfi enim peruigilant , quaji ra- 
ti onem prò animabus ve/tris reddituri : o come 
in Greco dice: “ ubbidite a’ Prepofiti voftri, e 
„ (late loro foggetti , perchè vigilano l'opra le 
anime voftre , come per renderne ragione. <f 
In quanto i Prepolìti vigilano fopra le anime , 
conviene ubbidir loro/ eh’ è come le fi dicefTe: 
brifogna ubbidir loro nelle cofe fpirituali , che 
appartengono alla falute dell’ anima . E perchè 
1’ Autore porta quello : fi Ecclefiam non audie- 
rit , fit tibi ficut Etbnieus , & publkanus'. Tap- 
piamo, che la Chiefa è ( come San Paolo dice) 
colonna e bafe della verità, e che non infegne- 
rà mai , Te non la dottrina di Crifto , nè co- 
manderà , Te non conforme a quella ; ma non 
abbiamo l'entità la ChieTa a comandare quello, 
che T Autore dice: ecco il noltro Tofisma, che 
naTce dal prendere il nome di ChieTa in più ligni- 
ficati . In quello fletto luogo molti Autori in- 
tendono : die Ecclefia , idefi , Pralatis Ecclefue ; 
neflùno T intende del Papa Tolo : adunque l’in- 
tenderemo di lui , come anche degli altri Pre- 
lati , e non in iTpezialità, Terbato nondimeno a 
ciafcuno il grado, ed il luogo Tuo ; e $’ inten- 
derà : fi Ecclefiam non audierit , quando parle- 
ranno nel miniftero della Tcomunica , Tecondo 
la dottrini della ChieTa . 

Ora è notorio, che le ragioni della Repubbli- 
ca Veneta Tono Tecondo la cjottrina della Ghie- 

fa , 
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fa * poiché allo fiefiò modo fi coftuma , ed è 
in ufo in tutti i Regni Criftiani , 

Qui defilerò fapere , perchè in quel Vangelo, 
che fi legge la feria pofi prlmam. Dminicam 
Quadragefim * , ove era nel Me fiale fcritto: Re^ 
fpiciens fejus in difcipulo? finis, dixit Simon} 
Retro , fi peccaverh , &c, hanno ne’ Meffali da 
pochi anni in quà ftampati levato via queftp 
parole , So che non fonp ne’libri del Teftamen- 
to nuovo * ma di molte altre, che pel Mef- 
fale fonò ,‘ e non ne’ libri del Teftaménto 
nuovo , fi dice, che vengono ex trafittone %/fpo- 
fiolica : e- fe uno dirà , che, febbene il Van* 
gelifta non lo dice, nondimeno viene per tra- 
dizione , che .quelle paiole folfero indirizzate a 
Pietro m y bifognerà far nafcerf un* difiinzione , 
colla quale li moftri la differenza da quella all? 
altre : . il che , quando, foflè fatto , non toglierà, 
che per molte centinaia di àqni fa fiato letto 
così , e per confegucnte creduto da’ fedeli per 
tanti fecoji, che a San Pietro fofie cetto , die 
Ecclejhe. Sicché bifognerebbe equivocare nel no- 
me Cbiefa , ed interpretare : die ubi ipfi , Sarà 
ancora un fenfq molto ftorto intèndere per 
' Chicfa una fola pedona , non tan^q perchè fa 
voce non lo comporta , quanto perchè lo fte$- 
fo , ipterpretandolo nelle parole feguenti ina- 
mediatamente difle; ubi fuerint duo , vel tfes 
• &C. Sicché dichiarò apertamente, che intendeva 
per Chiefa.una Congregazione di dqe , q tne 
almeno radunati nel fpo nom^. Ma di quello, 
perchè fi porta per efpofi^ione cfi,'$ao Gio; Cri- 

Vol IV. O * “ ' ‘ fo- 
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foftomo, ne parleremo di fotto, quando anche 
l’Autore ne parlerà più a lungo, inoltrandogli, 
come San Gio: Crifoftomo non gli fia favore- 
vole , ma contrario . Finifca purè 1* Autore di 
affaticarli tanto contra quella poca prefazione , 
dove forfè era meglio fifparmiare tanta fatica , 
e impiegare l’ opera , e il tempo nella foftanza 
della caufa . - 

M JÌ già è tempo, che vanghiamo a confiderà* 
re r le confi derapi oni di Gerfone , e chiara - 
mente dimofirare , che o non fanno a proposito , 
o fono erronee. * 

Q Uì , avanti che io jjafli alla particolar di- 
fela delle conficjerazioni di Jjerfone , non 
debbo tralafciar di. dire a’ pii Lettori, che, fia 
o artifizio , o difegno dell’Autore , o per qual- 
fiivoglia altro fine , egli non cefla mai di repli- 
care , cp$ì nelle cofe che abbiam vedute , come 
nelle feguenti , e d’ imporre alla Repubblica , 
che non voglia riconofcere, non voglia ubbidi- 
re , che difprezzi il Sommo Pontefice Vicario 
di Crifto , e con altri limili modi di parlare , 
atti ad eccitare invidia , e generar malevolenza 
in ciafcuno, che non abbia' potuto elfer infor- 
mato della contjroverfia, che verte, e della giu- 
nta caufa della Repubblica.* ja qual cofa per 
otfenerfi anche più facilmente , veggiamo, che 
fi proibifee, per quanto li può, che le ragioni 
idi elfa Repubblica fieno vedute.* cofa eh’ è pu- 
re contra ogni ragjone divina , ed umana . 

Ai che dirò una fola volta , per le tante, che 

r Au- 
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I’ Autore va replicando, che quello non è trat- 
tar con fincerità il, negozio corrente ; perchè 
la Repubblica Veneta riconofce , ed ubbidifce , 
come Tempre ha fatto , la Tanta Sede Apoftoli- 
ca* nè introduce novità alcuna* anzi con ogni 
pietà , e religione conferva , e difende fa fanta 
Fede Cattolica, a cui pofpone ogni cofa uma- 
na ; ma folo in caufe temporali , oye il Ponte- 
fice notoriamente, o per non elfere informato , , 
o per altrui configli, o per altra caufa , fulmi.- 
na Cenlure contra la giuftizia f intende fra i 
termini della Religione Cattolica difendere la 
Tua libertà, e poteftà datagli da Dio , conforme 
alle leggi di Dio , e della Natura ,* e fecondo 
la dottrina de’ pii, ,e Cattolici Dottori. 

Ma fe le confiderazioni di Gerlone facciano, - 

0 non facciano a propofito, fieno, o non fieno 
erronee , andremo vedendo per ciafcuna , fecon- 
do che 1’ Autore jpe darà occafione , 

• (. v * , * * . . 

! * ‘ . ’j 

1 |T A prima dopfi.derazione .è , che fa Sco- 
X-/ m unica , e 1* Irregolarità principalmeh- 

te fi fondane! nel difprezzo delle .chiavi delibi 
Chiefa , cioè della poteftà Ecclefiaftica . Quejld 
consideratone è vera , intendendo per dispregio 
la difubbidien%a , o vogliamo dire , contumacia , 
te non h contro al fatto di PJoJlro Signore , 

. 2 -La feconda confiderazione è * che il difpre- 

gio delle chiavi può eflère in . tre modi .• di- 
rettamente , o indirettamente , o apparentemen- 
te .' Così dice r Interprete poco fedele ^ perchè, 
Gerfone non dichiara il terzo modo colla parola 

0 2 ap- 
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apparenter , ma colla parola interpretative • te 
quali paróle fono quasi contrarie * perché appa- 
rente è quello, che pare , e non è - interpretativo 
è quello , che non pare , ed è . Ma poco importa 
quejlo fallo al negozio ,• di cui si tratta , -, 

L A prima confiderazione , perchè 1 ’ ha p£r 
vera, non occorre, che io la difenda, evi 
foggiunga altro , . • 

La feconda confiderazione fimilmente ammet- 
te per vera, e non riprende Gerfone , ma ben- 
sì • riprende- 1* interpretazione ; e dovrebbe re- 
nargli l’ Interprete molto obbligato del docu- 
mento , quando non aveife colla equivocazione 
confufo il tutto. E’ vero, che alcune volte 'in- 
terpretative vuol dire quello, che è, e non appa- 
re , ed allora lignifica tanto , quanto tacite , e 
vuol dire quello , che non è manifefto , ma ha 
bifogno d’ interpretazione , e#non fi oppone alla 
parola vere , ma alla parola expreffe : in quello 
fenfo fi dice licentia interpretativa , cioè , taci- 
ta, non efprelfa: ma altre volte vtiol dir quello 
che appare , e* non è : come quando fi dice : il 
non falutare interpretative è un difprezzo , cioè, 
pare un difprezzo , ma forfè non è .* quello in- 
terpretative fi oppone al vero. Non fo, che te- 
llo di Gerfone abbia avuto 1 * Interprete ; ma 
nel mio tello , il qual* è llampato nei 1494. 
in fine di quella confiderazione le • parole for? 
mali fono .? & ijlo modo reperitur contemtus in 
omni peccato , preefertim mortali , diretto , vel in- 
dirette , vere , vel interpretative Se adunque 
"• * ■- * vere 
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vere fi Oppone all’ interpretative i non può effer 
interpretativo quello* che non appare, irla éi co- 
me r Autore dice ; perchè quello, che non ap- 
pare i ma è, in se flesso è vero ; E febbene 
quello* balla per chiarire la fedeltà, aggiungerò > 
che Gerfone netta terza eonfidefazione dice, che 
lo difprezzo della terza forta , eh’ è l’ interpre- 
tativo j non Tempre merita la fcomunica della 
Ghiefa : le non merita Tempre la fcomunica , 
adunque là merita alcune Volte : ma quello che 
è, e non appare, non può esser foggetto in al- 
cuh modo alle Cenfure della Chiefa , come i 
Teologi , e Canonifti tutti affermano : aduli* 
que interpretativo non è quello, che non appare, 
ed è . Io credo bene, che T Autore rellerà di 
quello foddrsfatto , e per confeguente evacuata 
1’ oppofizione fatta alf Interprete d’ infedeltà ; 
la quale, quando io leffi nel proemio dell’ Au- 
tore , afpettavo nel progreffo di vedere mólti 
luoghi taffati d’ infedeltà • ma. quando poi ho 
finito .di leggere, non ho trovato altro , che 
quello fol nome con quella aggiunta: ma poco 
importa , quejìo fallo al negozio, che Jì tratta : 
mi fon ben maravigliato , che fia notato d’ in- 
fedele uno per una parola , che poco importa, 
e che nel notarla Ti abbia [prefo un equivoco, 
che nello fteffo luogo è dichiarato dal Gerfone , 

3 . T A terza confiderazione è * che il difpre- 
I ^ gio delle chiavi nel primo , e nel fe- 
condo modo , ragionevolmente merita la fco- 
munica i e conleguentemente l’irregolarità: ma 
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nel terzo modo non Tempre merita la fcomù- 
nica della Chiefa * ma bensì quella di Dio ^per- 
chè chi pecca mortalmente è fcomunicato da 
Dio . In quefia confi de fazione non ci i altre di 
male , che /’ ultime parole * perchè , parlandofi 
propriamente della [comunica * \on è vero , che 
ognuno , che peccà mortalmente , sia J comunicato da 
Dio ; altrimenti non potrebbonó i peccatori J en - 
\a nuovo peccato trovarsi alla Mejfa y o a' divi-* 
ni uffixj't fi che è falfof comi .ognuno fa* 

* / * "’r 

N Ella terza cohfiderazione fi vede;, che l’af- 
fetto difordinato di riprendere non trafpor- 
ta meno , che «alcuno altro affetto ; imperoc- 
ché non riprende Gerfòne di quello* che qui 
conchiude ■* anzi il tutto ammette' -per vero ; 
ina , appigliandofì àd uhà parola detta inciden- 
temente* lo riprende di aver mal pariate * per- 
chè abbia detto ; ognuno, che pecca mortalmen- 
te, è {comunicato da^ Dio: e dice, che non è 
vero parlando propriaménte della {comunica / 
altrimenti non potrebbono i peccatori fenzà iiuo- 
vo peccato trovarfi alla Mefla t Ed io gli di- 
co, che pròprianìenté è detto, che ogni peccatore è 
fcomunicato da Dio ‘ perché [comunica è Un no- 
me generico , che lignifica oghi privazione del- 
la Comunione: ma due fono le comunioni de* 
Criftiani : una interiore ih carità con Dio* e 
co’ Santi j e quella è comunione propria , e 
perciò la fua privazióne è fcoftiunica propria: 
un’ altra comunione è tra i Ihembri della Ghie- 
fa militante, che non ricerca necelfari amente 
’ r la 
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la carità; ed a quella comunione fi oppone la 
(comunica, eh 5 è cenfura Ecclefiaftica; e fecon- 
do quefta ogni peccatore non è fcomunicato , 
c però può andare alla Mefla , cofa che ne- 
ceflariamente non ricerca carità.* non ha detto 
Gerfone , che fia fcomunicato di fcomunica Cen- 
fura Ecclefiaftica . .Santo Agpftino ix.Gen.ad lit- 
ter am , cap. 40 usò di dire : Jldam ab e fu ti- 
gni vita excommunicatus fuit e Graziano IX. 
qua/l. 3. po/l c. ad menfam, dice : fcilicef , & 
K/idam ab efu tigni vita excommunicatus e/l : & 
po/l c. non folum , „dice.* quare ex reatti adulte - 
rii jamdiu apud Deum excommunicatus fuerat .• 
il che è formalmente fecondo le parofe di Ger- 
fone . Ma di più : come fi’ dice' fcomunica in 
Greao? fe non Jfr.atbema ? anzi i noftri non 
diftinguono excommunicationem majorem ab %Ana~ 
ibernate : e S. P^olo dice: Cupiebam Jfnathemp 
effe a Cri/lo: ed in un altro luogo : Si jjuis 

non amat Dominum no/lrnm Jefum Cbri/lum , sit 
tAnathema . Vada ora, chi vuole , a riprendere 
S. Paolo, a dire che parli impropriamente, poi- 
ché ogni peccatore non amat Dominum Jefum y 
e perciò è *Ar\atbema ; e poi venga a dire, che 
Gerfone ha detto male. Non bilognava , ( feb- 
bene vi fofle qualche improprietà, intendendo 
il vero fenfo di Gerfone, che parlava non del- 
la fcomunica, eh’ è cenfura Ecclefiaftica ( effen- 
do di accordo con lui in fatti, voler far forza 
di parole in quelle cofe di neflùn momento . 
E quello mi avrebbe ballato: ma io ho vo- 
luto ( allegati Santo Agoftino , Graziano , e 

O4 ' S.Pao- 
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S. Paolo. ) moftrare, che l’Autore riprende quel* 
lo, di che appunto Gerfone merita di effer io* 

dato»' ; 4*. K >-*fa^ 




4 T A quarta confiderazione è, che ntìn fi 
>. I ^ dee dire , che uno difpregi le ' chiavi 
in alcuno de’ tre rtìpdi, quando il Prelato mani- 
feftamente » e notoriamente abufi della poteftà 
delle chiavi i. “ Quella confiderazione è. vera * 
„ fé fi parli dell’ abufo delle chiavi in cofe ef- 
fenziafi, come farebbe, quando il Prelato ec- 
„ cedefle la faa poteftà, o fcomunicafle fenza 
,* far prima monizione alcuna ; o comandafle 
„ • fiotto pena di {comunica cofe contrarie al co* 
jV mandamento’ divino , perchè allora fi potreb* 
ji be’ dire con S. Pietro: Obedieridum ejl magh 
,* Dea , qttam bominibus. *Acì. 5. Ma febbemf'é 
4 , vera la dottrina di y Gerfonq, tuttavia l’ In- 
j, tanzione dell’ Interprete può eflere molto ve* 
*, knofia, perchè forfè vuole* che le genti ere* 
j, dano , che la {comunica,, che Noftro Signo- 
», re ha fulminato , fia un abufo notorio- delle 
chiavi: eflendo per lo contrario ufo legitti. 

- • 1 • tr f n . . 1 1 I * 


*> 


n\o , e antichiflimo ; come fi potrebbe chia* 

quando fi tratta ITe di 


,, ramente 
quello* 


moftrare 


» 


Q Uefta confiderazione poteva ben eflere tra* 
lafciata dall’ Autore , poiché non trova * 
che riprenderci dentro /.la limitazione portata 
da lui, che l’ abufo manifefto, e notorio delfo 
chiavi feufa il fedele dal difprezzo, dicendo- ef- 

• * • fer 
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fèr vero, fé 1’ abufo è nelle cofe eflenziali , è 
fuperflua/ chi vuoi* dubitare, che così s’ infen* 
da? La parola abufo porta feco il lignificato . 

Ma quando foggiunge 1* Autore : “ Ma feb- 
„ bene è verar la dottrina di Gerfone , tuttavia 
„ l’intenzione dell’Interprete può eflere molto 
„ velenofa, „ quello è ben combattere contra 
le ombre , opporli a quello, che può eflere , e 
colle proprie congetture « E’ quello il precet- 
to di o. Paolo di non giudicare il proflimo , 
finche rtòn venga il Signore a rivelate il fegre. 
tó de’cuori. E’quella quella carità, che non cogL 
tat malum ? La dottrina di Gerfone è buona , 
l’Interprete non f ha applicata , non parla più, 
non ci mette cófa alcuna del fuo - y e fi dice/ 
tuttavia /’ intensione del P Interprete può effere 
molto ‘velenofa ? Quando ci folfe qualche parola, 
che fi potelfe voltare alla delira, ed alla fini* 
lira, apparteneva alla carità Criflitina interpre- 
tarla in bene/ ma venire a.quelfb, che può effe* 
re , per accufare , e per dar nota, eccede i ter* 
mini del dovere ; La velenofa intenzione , che 
può elfere nell’ Interprete, la dichiara , quando 
dice, che forfè vuole , che le genti credano > ' 
che la fcomunica fulminata da Nollro Signore 
fia un abufo notorio delle chiavi - la quale pe* 
rò per lo contrario è Un ufo legittimo , e fan- 
tifiimo, còme fi potrebbe chiaramente mollra» 
re , quando fi trattafle di quello . 

Io non So di che cofa fi tratti • fna fo bene'* 
che di quello fi. dovrebbe tratftre, perchè quello 
.è quello, eh’ è in controvérfia , i che termine- 
rei»- 


2l9 . A P O X O G I A 

rebbe la lite; e feflza quello non fi può terminare .- 
£nzi di quello vorrei», clip ]’ Autore aveffe 
trattato, lafciata da canto ogni altra cofa i .co-» 
me poco appartenente al propofito . 

. « .. . •• . - ' • ^ -“rf 't f 

J f A quinta ,confiderazione è, che, quando 
A-* il Prelato abufa della poteftà delle chia- 
vi , piò difprezza egli le chiavi , e piU grave- 
mente pecca , che non fa il fuddito , quando 
non ubbidifce al fuo Prelato: e di qui. fi rac- 
coglie, che fia opera meritoria in fimili cafi re- 
fifiere in faccia al Prelato , come fece S. Pao- 
lo a Pietro. “ In quella confiderazione ci la. 
„ rébbe affai da dire * ma perchè poco fe .al 
„ noftro propofito, diremo folo due cofe *> La 
„ prima, che la dottrina di Gerfone pare.^pp- 
„ co ficura* e meno fondata; perchè, lafciando 
„ le comparazioni , che poffono variarli fecon- 
„ do le varie circoftanze , onde può effere, che 
„ ora pecchi piu il Prelato , die fi ferve ma- 
„ le della poteftà ; ora pecchi piU il fuddito, 
„ che non ubfc>idifce; fe confideriamo folamen- 
„ te il fervirfi male della poteftà, ed il non 
v volere ubbidire alla ppteftà , maggiore pec- 
„ cato è. non volere ubbidire , che fervidi ma- 
„ le della poteftà ; perchè, chi ufa male del- 
„ potelty , fa, un peccato . d’^. ingiuftizia , 
„ ed offende uq upmo fuo fuddito ;. ma. r chi 
„ non vuole ubbidire al Prelato , che. giufta- 
„ mente comanda, e difpregia la fua fcomuni- 
„ ca , fe un peccato di ribellione-, ed offende 
„ ia divina Maeftà nel fuo Vicari? : e .cosi,. 


Digitized by Google 


t) E L P. * M.* P A Ó t ài 

,, diffè Crifto.* Qui vos fpernit , me fpetnit \ 
„ Lue. io., e l’Apollolo nella pri^na de’ Tef- 
„ falonicenfi al 4. cap. Qui h<ec /pernii non 
hominem fpernit , fed Deum . E quello aifpre- 
„ giare tDio nel Tuo Vicàrio fi chiama da Sa* 
„ muello Profeta nel primo librone* Re al cap. 
„ 15. * Un’arte d* Idolatria . 

• • . • • _ 1‘ »• * f . *’* 

A Quello * che ci farebbe a dire , é non è 
XX detto dall’ Autore , nè pollo rifpondere , 
nè debbo indovinare , é peccare di giudizio te- 
merario. Oppone due cofe .* la prima è, che la 
dottrina di Gerfóhe pare pòco ucura, e meno 
fondata , perchè , fecondo le circollanze , può 
elfere,che ora piti pecchi il Prelato in abufare, 
ed ora piò fi fuddito in non ubbidire. 

"Non troverà mai l’Autore Teologo alcuno, 
"che quando fà comparazione di due pecari , 
per cercare il maggiore v lo faccia è * cìteum- 
ftanttis , le quali fono infinite,; hè alcun Savio 
Filofofo, che faccia comparazione fopra quello^ 
che infinitamente fi può variare. Si Tommafo 
a. a* qu. £ pi art. 2. formalmente dice* Dice » - 
dum, quod gravitai peccati dupliciiet potejl con • 
fiderari 1 uno rAodo felunduni fuant fpeciem , 
alio mòdo fecUndum tircumjìantias . Et quia 
eircumfiantia partkulares. fune infinita j ita 
ty infiniti modis Vari ari pójfunt^ (uni quaritut 
in communi de duobus peccatiti quod fìt^grj* 
vi us , intelligenda efi qUafìió de gravitate , qua 
fttenditur fecundum genus peccati . Qupfta prò* 
pofizione è verilfuna; e formaliflima.* ì’ omicidio è 
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•peggiore del furto.* ma potrà un’ omicidio avet 1 
circollanze tanto allevianti,e un furto tanto aggra- 
vanti , che il furto farà maggiore j Chi avelfe 
la dottrina di quello Autore per vera, mai non 
potrebbe far comparazione tra due peccati . Con 
tutto ciò Gerfone ha dichiarato, che non inten- 
de di comparare ex circumflantiis , ma ex genere , 
quando dice : facendo la comparatone nell' abu- 
fo folamente . L’ Autore al ficuro non avrà av- 
vertito quelle parole, perchè non avrebbe fat- 
tó l’oppolizione . Efce fuora poi egli , ed affer- 
ma il contrario , dicehdo , che confiderando in 
se il fèrvirfi male della potellà , e ’1 non voler 
ubbidire alla potellà , maggior peccato è il 
non ubbidire* che il fervidi male della potellà. 

Ed adduce la ragione.* perchè chi ufa male 
la potellà, offende un uomo fuo fuddito .* chi 
non vuole ubbidire al Prelato , che giuftamente 
comanda, e difpregia la fua fcomunica, fa un 
peccato di ribellione , cd offende la divina Mae- 
Aà nel fuo Vicario • perchè qui vos fpernit * 
me [pernii * &c. Et qui b<ec fpernit , non homi- 
nem [pernii * [ed Deum:e Samuello chiama que- 
llo difpregiare Dio nel fuo Vicario una Torta 
d’idolatria . Abbiamo qui due Autori ini con- 
traddizione ,* uno fenza paifione , per aver dor- 
mito nel Signore già più di 150. anni; 1 ’ al- 
tro , che vive in quello , e li ritrova effere in 
parte della controverlìa . 

Véggiamo adunque le ragioni dell 1 uno , c 
dell’ altro, e prima quelle dell’Autore. Le pa? 
fole ; qui vos [perqit , me fpernit , abbiamo di- 

' rno- 
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ihoftrato di fopra effere* dette a’ Predicatori, che 
annunziano la dottrina di Crifto. Può vedere 
il Lettore quello , che è ftritto in quel' luogo , 
e refterà bene informato, corpe ciò s’ intenda . 
Ma appretta aggiunga, che nel giudizio a* re- 
probi dirli Crifto ; Quamdiu non fecijlts uni de 
minori bus bis , nec mihi fecijlts. Sicché vi è an- 
che l’autorità della Scrittura per moftrare , che 
Oifto riceve ad ingiuria propria quella , che 
"vieti fatta a ciafcun fedele , e quello detto del 
Signore? pel Vangelo , Quamdiu non fecijlis non 
è allegato fuori del fuo fenfo letterale j perché 
è bene opera di carità 1’ ammonizione, e cor^ 
rezione , ficcotne all’ incontro cum a vjl evitate 
imperate, & cum potenti a, è contra la carità* 
Quello di S. Paolo : Qui hac fpemit , non ho‘ 
minem , fed Qeum fpemit , non petto già vede-* 
re, come fi alleghi à propofitk : quando S.P$o1q 
dice , Qui hac fpemit , parla delle cofe dette da lui' 
e però in che maniera addìo può appliearfi a* 
comandamenti del Prelato ? Prega S. Paolo i 
Tettalonicenfi -ad ’operare> e far progretto {fecon- 
do i docùmenti di Dio: fapete, dice,’ eh? co- 
mandamenti'’ vi ho dati da parte di Crifto ; e 
li nomina .• che fieno mondi, friggano la forni- 
cazione , e l’inganno dej pròflìmo,e conchiude.' 
Qui hcec fpemit, non hominem fpemit , fed Dietim, 
qui etiam deditSpiritum Sari cium in molti s - O- 
gnuno intenderà manifeftàmente dalle parole di 
S. Paolo , che abbia voluto dire : Dio ha coi 
mandato le tali cofe, ed io ho intimato i co,-» 
'mandamenti fuoi.' chi gli difprezza, deprezza Dio, 

che 
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che mi ha dato lo Spirito Santo per intimar- 
vi i fuoi precetti. Facciamo ora l’ applicazione 
alle cofe noltr? > fenza che fia fcritta qui ; e 
conchiudiamo, che, quando il Pontefice intime- 
rà i precetti di Dio, potrà aggiungere ;,qui hcec 
fpernity non hominem fpernit , feci Deum , Ma 
certo pareggiare alcuno di quello fecolo a San 
Paolo, ed un decreto di qualfivoglia perfona ad 
una fcrittura canonica, non lo, quanto parerà 
ragionevole alle pie cofcienze , Poteva San Pao- 
lo , fcrivendo una canonica fcrittura , ed aven- 
do certiflima fede , che Dio gli afiiftéya in 
quel particolare , acciò non potetfe commettere 
un minimo errore, dire liberamente.* Qui hcec 
fpernit y . non hominem fpernit , fid Deum : ma 
uno , che non dirà, di aver affiltenza dello Spi- 
rito Santo per certo , fe non determina mate- 
ria de fide ex Cathedra , non potrà liberamente 
in un decreto , che non è in materia di fede , 
dire.* Qui hcec fpernit, non hominem fpernit , fed 
Deum. p’ ben anche animosità pari alla foprad- 
detta allegare in quello propofifo il detto di 
Samuello i. Regum J5. Quafi peccatum ario- 
landi ejl repugnare , & quafi fcelus Idolatrico 
nolle acquiefiere , Samuello, .come Profeta, ave- 
va comandato per efprelfo precetto divino a 
Saule , che non lafcialfe alcun Amalachito vi- 
vo, ed ucridelfe anche tutti i loro animali : 
Saule falvò il Re Agag,e gli armenti per facrifi- 
carli : dice Samuello , che Dio piuttollo vole- 
va , che fi obbedilfe al fuo precetto , che gli 
folfero offerti facrifizi ; e eh’ era quafi peccato 

' • d’Ido- 
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d’idolatria non acchetarfi al fuo comandamen- 
to . Vorrà adefto il noftro Autore mettere uil 
• precetto umano , foggetto agli errori , a com- 
parazione di un efpreffo precettò divino, eh’ è 
di autorità canonica ? Quando folk qui *uno 
coll’ autorità di Profeta* e di Scritttore Cano- 
nico , che dicefle alcuna cofa per nome di Dio , 
cjfet qua fi feelus Idolatria noi le acquiefiere : ma 
odono le orecchie pie impazientemente, che le 
cofe umane fieno in quefto modff pareggiate al- 
le divine . E’ pericolofa cofa uguagliar alcun 
uomo a Dio , Perfuadere la dovuta ubbidienza, 
e riverenza a’ Prelati , è cofa fanta ; feftender- 
Ja fuori de’ termini fuoi , e metterla al pari 
delle feritture canoniche , piuttofto/la deprime, 
che 1’ inalzi . Chi potrà contenerfi qui per 
lo meno di non maravigliarli fommamente ? Sa- 
muello, 1100, e più anni innanzi, che vi fof- 
fe Papa, dice, che il non ubbidire allo efprelfo 
precetto di Dio fatto per bocca fua di Profeta, 
è quafi Idolatria; ed il noftro Autore dice : il 
difpregiar Dio nel fuo Vicario fi chiama da Sa - 
muello Profeta J. Reg. 15. una forta d’ Idola# 
tria . * ' .J. ; 

Non negherà già f Autore ; che S, Pietro fia 
fiato il primo Vicario di Dio •• che nel tefta* 
mento vecchio Dio. non avefle Vicario : che 1 ? au- 
torità del Profeta nel teftamento vecchio, ezian- 
dio nelle minime cofe, fofle infallibile ; che il 
Vicario di Crifto nel teftamento nuovo poffa 
fallare, eccetto nelle cofe della Fede, e de’ co- 
itomi in univerlale ex Cathedra : adunque co- 
me 
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me può l’Autore, fenza burlarli di noi, dire : 
Samuello Profeta chiama quello difpregiar Dio 
nel fuo V icario una Torta d’ Idolatria ? T ra tan- 
te cofe gravi vengo tirato ad una leggiera. In- 
terpreta qui il noltro Autore / Quajì Jcelus ido- 
latria, una Torta l’Idolatria, come chi inter- 
pretaffe : nonapjnta novem Junt quajì centuni , 
novanta nove fono una Torta di cento. 

E ciò non avrei già detto io , se egli non 
facelTe il troppo rigido cenfore <ontra 1’ Inter- 
prete di Gerfone, dove non lo merita. Ma tor- 
niamo al fenfo . Vedi, Leftore, 1’ artifizio: tut- 
ti i peccati fono contra Dio , ma alcuni tocca- 
no immediatamente la : Tua Maellà Divina , 
come la bellemmia del fuo nome , l’ Idolatria , 
e tali : altri fono contra il proliimo immediar 
tamente , e perciò contra Dio.* tali fono l’adul- 
terio , l’omicidio , ed il furto . Di quella Torta i 
fono amendue que ? peccati, de’quali trattiamo : 
la difubbidienza del fuddito verfo al fuperiore 
immediatamente è contra un’ uomo , ma in fi- 
ne termina in Dio / il governo tirannico del 
fuperiore è immediatamente contra il fuddito . 
ma mediatamente contra Dio. Il noftro Autore 
per deludere la noftra femplicità, quando è a 
parlare dell’abufo della poteftà , dice .» è contra 
un fuddito : quando parla della difubbidienza t 
dice.* offende la Divina Maellà nel suo Vicar 
rio . Se uno dicelfe in contrario : il Prelato , 
che abufa della fua poteflà , offende Dio nella 
fua creatura,* quegli, che difpregia la feomuni- < 
ca, offende un uomo * che direbbe ? ma noi , prò- 

ce- 
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cedendo finceramente, facciamo k cqfe uguali . 4 .a 
difubbidienzà offende Dia nel Superiore j chi abuf* 
della poteftà data da Dio, offende Dio nel fuddito , 

Ora veggiamo di quelle -due offefe fette 4- Dio 
quale fia maggiore . San Toinmafòyche speffo fa 
comparazione de’ peccati tra loro , fempre'dke 
il peccato effer privazione del tene, e > perciò 
efler maggiore il peccato, quanto è’ maggiore 
il bene, ond’è privato da lui ; può vedere per-, 
ciò il Lettore nella %. 1. qu. 15Ó. art. 3.154. * 
art. 3. 3p. trrt. 2., ed altri affai. _IJ 1 bene, di 
cui priva la difùbbidienza y è un bene privato 
del fuddito, eh’ è la virtù fua della ubbidienza; 
il bene, di cui priva l’àbuky della poteftà, è il, 
buon governo della Chiefa quefto è beneinpi- 
to maggiore, si perche il bene pubblico è mag- 
giore del privato*, come perché il ben coman- 
dare è maggior .virtù, che il bene ubbidire/ c. 
q«efta è la ragióne, -fòpra la^ quale il Gerfone è' 
fondato^ lacuale è loda, nè fta fopra autorità 
portate fuori del loro fèofb. Chi voi elle an^he, 
pel ‘male che ne fègue, confidcrare la gravézza 
del peccata v ovvero per la pedona, che lo com-' 
mette* febbene quelle fono confiderazioni acci- 
dentali, e bifogna fondarfi fopra la prima , e 
non fopra loroy nondimeno dà maggiore fcan- 
dalo al mondo , ed è caufa di maggior rovina* 
un abufo di poteftà, che cento diiubbidienzey e. < 
la perfona del, Superiore, come più eminente, ha 
maggior obbligo da Dio di far il fuo dovérè. ‘ \ 

La. -feconda ^ che [ebbene - in ~quakbe càfo può . 
effere meritoria rejtftere in faccia- al Prelato ^nan* 

. Vol.tV, P di' 
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dimeno per ordinario è cosa . </> molto fcandalo y 
e di graviamo ecceffo. Ed il portare queflàeon- 
sidera^jcne . al proposito prefitte , per incitare i 
fudditi a difpregiare i-càmand amenti del Vicario * 
di Crìflo , è cofa insopportabile: perché S. Paola 
non fece refiflenga a S. Pietri 1 , fe n ah che in 
materia di una certa offervanc^a legale * e piac • 
que a Dio per moflrare al mondo /’ umtltd di 
S. Pietro , permettere, che in un certo, articolo di 
ojfervanx* lentie fofse ; Paolo piu- Uhtmina- 

tfi'di San Piètra ' e (òsi San Pietro accettò vo- 
lanti eri la - carrettone fraterna di S. Paùlo\ maf- 
fime che S. Paolo era- *4po (loto, e pieno di Spi? 
rito Saetto non meno di S. Pietro : ma in mate- 
ria di ubbidienza e rivèrenga /appi amo , che 
S. Paolo fempre eforta » fudditi ad ubbidire ai 
loro Prelati : ed egli Jìeffo venne a Ger'ufalemme 
a vifitare S. Pietro , ed a conferir con lui il 
Vangelo , che predicava ,, (ebbene t avevo 1 per ri- 
velazione., com egli teflifica nel prjmo capitelo 
della lettera a Galati . Ora che confeguen%a fa- 
rebbe quefla ? S. Paolo *Apoflolo 9 e Vaf» di ele- 
zione, prefe ardire di ammonire San Pietro:’ dun- 
que faranno opera meritoria \t. popoli a refi flore 
in faccia al Sommo Pontefice, quando loro co- 
manda fatto pena di scomunica . Qpèfla - non fa- 
rebbe conferenza di buon Logico , wa m di per - 
verfa fcifmatico . . . > ■ 

I O non so perchè fi porti qui per feconda 
oppofizione al Gerfone', chè quantunque al- 
cuna volta fia^meritorio refiftere ai Prelato, per 
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ordinario è cofa di molto fcandalo • attefócliè 
il Gerfone dice : alcune volte è cofa meritoria, 
e cede in onore della potellà Ecclefiaftica , che 
fi faccia refiUenza in faccia ad un’ tale Prelato 
co h. moderazione, che non ecceda i termici del- 
la legittima difefa * ficcome S. Paolo fi' oppi©- 
fe a San Pietro . Parmi , che V Autore abbia 
detto 10 fi e (fo , che il Gerfone : fenonchè il 
Gerfone ha fpiegato intieramente tutto quello, 
che fi doveva dire in quefto ’propofito^ 'aggiun- 
gendo la limitazione delia difefa irreprenfibile ‘ 
perchè, cosi "pii pare di Spiegare più chiaramen- 
te il detto latino di Gerfòne : cùm oppofitione 
inciilpatie tutela . Quando 1 la difefa è irreprenfi- 
bile , che vuol di pfu l’Autóre? Chi ardirà di- 
re, che nella difefa irreprehfibile fia fcandalo , 
ovvero ecce fio? Non *•' venga qui l’Autore.' col 
fuo per ordinario è fcandalo ; perchè diremo , 
con fua'" licenza', univerfalmente , ' quando nel 
Prelato fàrà il potorio abufo della! - potellà , e 
nel fuddito la difefa irreprenfibile , tèmpre farà 
vero, eh’ è cofa meritoria' relì fterp „ E quello 
cafo è quello , die il Gerfone comprende , di- 
cendo alcune volte , e limitando , come fi f vede, 
con lutee parole, e che f Autore dice.* qual- 
che cafo può e ffer meritorio ; a me pare, che fia 
meflo pef oppofizione a Gerfone una confermai 
zione della fua fentenza. Ma fegue l’Autore r 
il portar quefla confi detezione al propofito pre- 
fente è cofa infopporì'abUe \ Quello non è con- 
tea il' Gerfone, ma contra F 1 Interprete : quali 
chci avendo portato le dodici confiderazioni > 
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egli abbia infieme detto, che tutte dodici fan- 
no al calo prefente.* bifognava ben portar il libro 
intero; appartiene poi al Lettore applicare quel- 
lo , che va applicato . Adunque dir potrà l’Au- 
tore , perchè è nella confiderazione nona del 
Gerfone : Se il Papa volejje rapire i tefori del- 
la C'jiefa , ovvero ufurpare /’ eredità , 0 indurre 
in feyvith tutto il Clero co'fuoi beni , 0 fpogliar- 
la fenga caufa delle fue ragioni / ed opporre 
all’Interpvete , che' abbia portato quello al pro- 
pofito prefente, e voglia dira, che ij Pontefice 
rapifee i tefori della Chiefa , ec. Non è così : 
ma forfè l’ Autore, che ha molto bene veduto 
le ragioni , perchè la prefente quinta eonfide- 
razione faccia al prefente propolito, arditamen- 
te l’ impone infieme all’Interprete . Se poi 1 ’ e- 
lempio di S. Paolo fi alleghi bene , o no, dal 
Geriòne, non dirò 'altro, lènonchè anche il Car- 
dinale Gaetano l’ha allegato in quello propofito 
ne’ fuoi trattatelli • ed il Cardinal Bellarmino 
allega il Gàetaho nel fuo libro fecondo de Ro- 
mano Ponti f. a quello ftelfo propofito, e ci man- 
da a vederlo.* e quello efempio ancora a quello 
propofito è flato allegato da Domenico Soto,e 
da Frtuicefco Vittoria , e dagli altri celebratigli mi 
Dottori. E’vero quello, che dice l’Autore , che 
S. Paolo non refiftelfe a S. Pietro per catffa di 
fcomunica / perchè allora non fi ufava fulmi- 
nare, e che S. Paolo contra l’incefluofo Corin- 
tio procedere appunto fecondo ' l’ iflituzione di 
Crifìo; ma ben anche è vero, che S.Pietro in 
Ahtiochia nel fatto , di cui parliamo , tacita- 

men- 
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mtnte-coK’ efempio comandava a tutti i prefen- 
ti in quel luogo, e S. Paolo lo dice : Et fi- 

mid attorni ejus confenfemnt ceteri J udtei , ita ut 
& Barnabas duceretur ab eis in illam Jìmula- 
tionem : a quello tacito precetto fece refiflenza 
S. Pa'olo: e non dica 1’ Autore , che non fi 
tratti di precetto, e di ubbidienza, perchè trop- 
po fe ne tratta: anzi vale molto la confeguenza, 
che le fi può refillere al l’uperiore in un pre- 
cetto, 'che tacitamele fa col fuo e/empio; tan- 
to più' ad un efprelTo , e fulminatorio . 

Non 'fo a che propolìtò l’Autore , dopo que- 
llo , ci porti la Storia , che S. Paolo andò a 
vilitare S. Pietro, e conferirgli il Vangelo, che 
predicava: fo bene, che la Scrittura non dice 
così : le parole fono quelle .* Deinde po/l annoi 
tres veni J erofolymarn vi dere Petrttm , & man - 
fi apud eurn diebus quindechn . jtlium autem 
lApo/ìolorum vidi neminem , nifi J a cobum fra - 
trem Domini ; qua autem fcribo vobis , ecce co - 
ram Deo , quia non mentior ; deinde'' veni in 
partes Syria &c. Vi è ben nell’ altro fapo , 
Deinde po/l annoi quatuordecim iterimi afccndi 
J erofolymarn cum Barnaba , affumto & Tito . 
%/Jfcendi autem fecundum revelationem , & contu- 
li cum illit Evangelitim , quod predico- in genti- 
bus . Nel primo viaggio fi parla della vifìta di 
S. Pietro, ma niente di conferir con lui; nel 
fecondo fi parla di conferire, non con S. Pietro, 
ma cum illi se è vero, che tra quelli vi era San 
Pietro . L’Autóre ha metto per un folo due 
viaggi di San Paolo , dittanti 1’ uno dall* altro 
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per fljh -di 14. anni; ed il contuli cum illis , 
che s’intende con tutta la Chiela Gerofolimita- 
. na , e chi non vuol così , con tre Apolidi , 
Giacomo, Cefa , e Giovanni, ( che con quello 
ordine San Paolo li nomina ) 1 ’ Autore inten- 
de conferir con Pietro. Ma vorrei Papere, per- 
chè, trattando di quello conferire , non ci ag- 
giunge .• nubi enim , qui videbantur effe aliquid y 
nibil cóntulerunt . Sed e contra , cum vidiffent , 
quod creditum ejl mibi Evangeli um praputii , 
Jicut Petro ci re urne i sioni s , qui enim operatus ejl Pe- 
tro in apojlolatum circumciftonis, operatus ejl & mi- 
bi inter gentes ; & cum cognoviff'ent gratiam, qm t 
data eft mibi , J acobus , & Cefas, & J oannes , 
qui videbantur columnee effe, dexteras dederunt 
nubi , & Barnaba, focietatis , ut nos in gentes , 
ipsi autem in circumeisionem , tantum ut paupe - 
rum memores efsemus ; perchè forfè da quelle pa- 
role avrebbe cavata la deduzione della confeguen- 
za. Due azioni di S. Pietro ci porta la Scrit- 
tura, per le quali fu riprelb , dopo aver rice- 
vuto lo Spirito Saqto: una nella lettera a’ Ga- 
lati , la feconda nel 11. degli .Atti A portoli ci , 
quando i Giudei convertiti contefero contra San 
Pietro di aver ricevuto- i Gentili alla Chiefa . 
Nella prima vi fu qualche mancamento dal can- 
to di San Pietro ; nella feconda fu riprefo con- 
tra ragione . Dille S. Paolo del teftamento vec- 
chio: quacumque J cripta flint , ad nojlram do- 
ti rinam J cripta funt / e noi lo. portiamo dire 
del Vecchio, e del Muovo: perlocchè nel fe- 
condo • efempio yiene infegnato al iuperiore, con 
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che carità- , v 'e con che dottrina, debba far capa- 
ce il fuddito, quando contende feco , -eziandio 
contrala ragione. Non Scomunicò quegli Ebrei 
S, Pietro, ma coll’ autorità delle divine rivela- 
zioni r iftruì ; e fe in altra maniera fi doveva 
procedere colla Repubblica di Venezia, moftr'ì 
l’Autore un’ efempio nella Scrittura, che noi cì 
accheteremo.* Nell’ altro riempio della lettera ai 
Calati non dicendofi quello ,- che S. Pietro 
rifpondefle , rfia folo quello,'che S. Paolo opr 
pofo, tiòn è iftruzione al Predato,- ma' all’ infe. 
riofe, come fi debba governare, quando il fupe- 
riore ’ abufa della poteflà . E quello (lefib mo- 
fìra , quanto fia lontano dai' vero fenfo 1 del- 
la Scrittura, che Dio difponefìe quello fuceef- 
fo per moftrafe l’umiltà di S. Pietra* ifnpe- 
rocchè farebbe convenuto mettere la rifpofti 
umile 1 di quel Santo : ma ber lo contrariò’ la 
Scrittura' tace quello, che' S.' .Pietro dicefle, 6 
folo pone la grave riprenfiónè di S. Paolo, per 
moftrafe, che l’ efempio .è dato, non per Tuihil- 
tà di San Pietro, ma per iftriìire i’ luciditi, có- 
mè debbano portarli v’erfo i loro fuperiori .* é 
non 1 narrandoli lo fcandhlo , che perciò fuccedefle 
ptelfo ad alcuno, polliamo fapere , che fe adef- 
fò ne' fuc cederà alcuno, ciò farà ricevuto , e 
non dato. Se l’Autore ha qualche altro luogo 
della Scrittura , dove alcun fuperiore abbia tra- 
paffató *.fu& termini , e l’ inferióre non àbftià 
fà*tto la conveniènte oppofizione , lo riioltri , 
che ‘medefimamente ci accheteremo . Nò! fac- 
diamo quella confeguenza per formale , ed otti- 
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ma ; S. Pietro errò : adunque ogni Pontefice 
può errare . S. Paolo umiliftimo gli fece refi- 
flenza : adunque non difdirà la renitenza in uno 
di minore umiltà. Ma, per moftrargli quanto 
quella confeguenza vaglia, gli dirò, che il Gaetano 
nel trattato de au£l.Pap<e , & Conditi, afferman- 
do, che fi debba refifiere in faccia al Papa, quan- 
do a bufa della poteftà , dopo lungo difeorfo , 
così dice ; ^Abufui namque potejlatis , qui de- 
flnut , obviam eant congrua remediis , non obe - 
diendo tn malie , non adulando , non tacendo , ar- 
guendo , advocaritio illujlres ad tncrepandum , 
exemplo Pauli , &c. Adunque non fu buon lo- 
gico , ma perverfo fcifmatico il Cardinal Gae- 
tano , che fece quella confeguenza . Ma quella 
altra confeguenza, San Paolo eforta ifudditi ad 
ubbidire a’ loro Prelati , e viene a vifit are 
San Pietro .* adunque bifogna ubbidire, quando 
vi è abuft) di poteftà : fi rimette, all’ Autore 
dargli che nome .gli piace; e le dirà, che parla 
non dell abufo , ma dell’ ufo legittimo della 
poteftà , il Gerfone parlava folo dell’abufo, e non 
dell’ ufo • e noi danniamo ..tutti quelli, che non 
ubbidifcdno a’ fyperiori loro, quando comandano 
fecondo il preferitto di chi loro ha dato la po- 
teftà , ficcome danniamo fuperiori , che ne 
abufano . ' , 

6' T A~ fella con fideraz ione è , che può darli 
J -a calo tale , -òhe uno , non preftando ub- 
bidienza al, Prelato , fia difpregiatore delle chia- 
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vi ; ed un’ altro , Umilmente non predando 
ubbidienza , non fia difpregiatore : perchè 

quel primo crederà , che la fentenza del 
Prelato fia giufta , o per altra ragione crede- 
rà, che vi fia obbligo di ubbidire ; dove che il 
fecondo faprà di certo ^ o avrà fufficiente pro- 
babilità, che il fuo Prelato fi ferve male della 
poteftà delle chiavi . “ In quella confiderazio- 
„ ne non ci occorre altro a dire , fe non che 
„ non balla qualfivoglia probabilità , nè proba- 
„ bilità di qualfivoglia abufo della poteftà delle 
„ chiavi , per non eftere obbligato ad ubbidire 
„ al Prelato . Anzi , fecondo la dottrina comu- 
„ ne , acciò uno non fia obbligato ad ubbidirò, 
„ bifogna che fia certo , e notorio, che il Pre- 
,, lato in cofa eflenziale abufi della poteftà .* 
,, perchè è regola generale data da Santo Agoftino 
„ nel lib. za. contra Faufto al cap. 75. e le* 
„ guitata dagli altri, che il fuddito è obbliga- 
3, to ad ubbidire, non folo quando è certo, che 
„ il Superiore non comanda cofa contra Dio , 
„ ma anche quando non è certo , fe comandi 
„ contra Dioj perchè in calo di dubbio ha da 
„ feguitare il. giudizio del Superiore , e non il 
„ fuo proprio } ed allora fol'o non ha da ubbidi- 
„ re , quando è certo, che co.manda contra Dio: 
„ poiché , come fi è detto xli fopra ,• obedien- 
3, dim ejì Deo ruagis , quarti hominibus . 

« . r iP m '• •* 1 * U * » » . * \ | : T*- • J 

"j^yOn fo che dire nella fella confiderazione , 
fe ri&i maravigliarmi che 1 * Autore y per 
defiderio di contraddire, le dia una limitazione, 
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Ja quale 11 Gerfone (là parimente con più fcrc« 
vi , e con più chiare parole . Imperocché dice 
il Gerfone.* potrebbe avvenire, che nel medefi- 
rno cafo uno folle ciifubbidiente per difprezzo , 
ed un altro no, quando quello riputa la fenten- 
za giuda , oche per altro, gli Ha dovuta l’ubbi- 
dienza ; e quello non la riputa tale , ma fa 
certam nte , ovvero ha fufficiente probabilità, 
che il fuo Prelato fi ferve male dell’ autorità 
fua in pregiudizio delle chiavi.* limita 1’ Au- 
tore , che non bada qualfivoglia probabilità 
Non dice il Gerfone : qualfivoglia probabilità * 
dice: probabilità fufficiente: ed io dico, ed af- 
fermo, e accerto, che la probabilità fufficiente bada 
nelle cofe umane , e morali , ed è quanta cer- 
tezza fi può avere : nè credo , che alcuno dirà 
quello, che è fufficiente, non badare , fe non fi 
vorrà contraddire. Perlocchè tutto quello, che 
1’ Autore dice in lunghe parole, è detto in 
una breve , e chiara dal Gerfone , e fono di ac- 
cordo. Ma io non vorrei già, che alcuno s’ in* 
gannafle fopra quello, che l’Autore aggiunge: in 
cafo dubbio fi ha da feguire il giudizio del fu- 
periore , non il fuo proprio .* perchè cafo dub- 
bio è in due m adir o dubbio a chi non ha proc- 
curato di accettartene, ovvero dubbio a chi do- 
po la* dovuta diligenza , non ha potuto chiarir- 
tene: nel primo cafo , chi è in dubbio, fe la 
cofa comandata ha contra Dio, è' obbligato ad 
adoperare tutti i mezzi poflibili, e per fe , ed 
anche con ajuto degli altri pèr chiarfffene, altri- 
menti pecca contra Clio, efponendofi a pericolo 
di far contra la legge fua . Quegli che dopo 

ogni 
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ogni diligenza retta ancora in dubbio, concorda- 
no i Dottori, che debba feguir il giudizio del 
fuperiore. Io credo bene che 1’ Autore abbia 
quello ttefló>fenfo y ma bifogna guardarli dalle 
ambiguità, perchè tutte le falle dottrine entra- 
no coperte col nome delle buone . E tanto 
fpelfo ci replica.* il fuddito è obbligato ad ub. 
bidire ,non lolo quando è certo, che il fuperio- 
re non' comanda cola contra Dio , ma anche 
quando non è certo , fe comandi* colà contra 
Dio^ perchè in cafo dubbio ha da feguitare il 
giudizio del fuperiore , è non il fuo proprio , 
ed allora folo non ha da ubbidire, quando è cer- 
to, che comanda contra Dio ; che fiamo sforza- 
ti infieme a replicargli , che la fua aflerzione 
non è vera, fe non quando il fuddito non è 
certo , che il fuperiore comanda contra Dio , 
dappoiché avrà confultato fufficientemente * ed 
in cafo dubbio, dopo là cbnfultaziohe, ha da fe- 
guire il giudizio del fuperiore : ed allora non ha 
da ubbidire , quando è certo, che comanda con- 
tra Dio : ma le è in dubbio , per non averci 
penfato , è obbligato a penfarci prima di ubbi- 
dire. ; 

Non vorrei però ,~ che da qùétto cavalle 'uni 
conchiufione , che ficeome è obbligato il ftiddb* 
tt) ad ubbidire in calo invincibilmente dubbio, 

( che cosi lo chiamerò, per fuggir' 1* equivoca- 
zioni 1 ) polfa parimente if fuperiore in un tal 
calo comandare : perchè egli lem prè pecta,quhn» 
dò< comanda quello, cho egli 'non è certo efierc ; ‘ 
obbligato .* cosi’ conchiude , 'e prova ^Adriano % • 
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Quol. imperché l’autorità del fuperiore non fi 
eftende alle cofe dubbie , ed è contra la legge 
naturale ( dice Adriano ) affermare, che l’auto- 
rità delle chiavi fi eftenda al dubbio ; ma il 
fuddito è obbligato in cafo invincibilmente dub- 
bio ad ubbidire, perchè dee credere, che non ila 
dubbio al fuperiore . Ma quando gli coftaffe, che 
an^he al fuperiore foflfe dubbio , non ha obbli- 
go alcuno «di ubbidire^ di modo che quando il 
fuperiore comanda in cafo dubbio, ed -il fuddito 
là, che il fuperiore non jia per dubbio,- ma co- 
manda per avvantaggiarli, qon è obbligato ad- 
ubbidire . Non farà fuperfluo replicare , che il 
dubbio y il quale obbliga il fuddito, -è necelfario 
che abbia due condizioni : una , che fia dubbio 
invincibile ad esso - e l’ altra ; che non lappia, 
che il luperiore l’abbia egli ancora- per dubbio* 

L A Tetti ma confìderazione è , che , per co- 
ri oicc re il difpregio delle chiavi ,, fi ha 
da guardale la poteftà legittima * ed illegittimo 
ufo della 'poteftà • e . però ha bifogno di 
glofa qijel detto comune.* la [enterica dèi P a* 
flore , o del Giudice , ..ancorché ingiufla , fi dee 
temere “ Quella è buona confiderazione , -c la 
„ glofa di J qucl detto comune fi trova ne’; fascri 
, r Canoni , ne’ quali è quello ftelfo detto ,< cioè, 

„ nel decreto di Graziano zi. ^u. g. per molti 
„ capitoli, e la fomma è, che la lentenza del 
„ Pallore fi ha da temere, quando è ingrufta , 

„ ma valida j come quando non le manca ai- 
• „ cuna parte /efTeniiaie , ma . folo qualche cofa 
„ accidentale / per efempio .* un legittimo Pre- 
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Iato {comunica un fuo fuddito per caufa giu- 
fta , avendolo prima acculato • ma non lo 
„ fcomunica per puro zelo di giuflizia , ma, 
M per odio particolare, che gli porta, o non lo 
,, ammonifce tre volte , o non mette la fen- 
„ tenza in fcriptis : quella fcomunica è ingiù- 
,, fta , ma valida j e' però fi dee temere. Quan- 
do anche folle veramente invalida, ma nonfi fa- 

77 .... . 7 

„ pelfe l’invalidità, fi dee fimilmente temere, alme- 
„ no per lo fcandalo . Nè mi llendo in provare 
quelle cofe , perchè fono chiare , nè anche il 
Gerfone le negherà . E da quella confiderà - 
zione potrà èiafcheduno raccogliere, che la'fen- 
tenza di N. S. Paolo -V. fulminata contra i 
Capi della Repubblica Veneta, ha tutti i re- 
J} quifiti , così eflenziali, come accidentali , e 
però fi dee temere, elfendo non lalo valida, ma 
s , giuftiflima. Perchè, fe ricerchi la potellà legitti- 
3 , ma, troverai, che è potellà fup^ema data da Dio, 
„ univerfalifiima fopra tutti quelli, che preten- 
,, dono elfere pecore dell’ ovile di Criflo , e 
,, membra del corpo millico della Chiefa , e 
,, cittadini _ della città di Dio , e domellici 
,, nella cala dello Hello Dio : Che fia potellà 
„ univerfale, fi vede chiarò in quelle parole : 
,, Qiiodcumque ligaveris , & quodcumque Jolveris: 
„ Matth. 1 6. E che fia fopra tutti, fi vede in 
„ quelle altre parole : Pafce oves meas : Joan.il. 
„ dove non fi rillringe a quelle , o quelle pe- 
„ core , ma rinchiude tutte quelle, che fono 
„ fue : e chi quello non crede , non è Catto- 
„ fico . Se ricerchi 1 ’ ufo legittimo , troverai 

" „ che 
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„ che non fono mancate molte ammonizioni, nè 
„ alcuna di quelle cofe, che ricerca 1’ ordine 
„ giudiziario. Se finalmente ricerchi la caufa , 
„ ' troVerai, ch’è fiata la difefa della Eccleiiafiìca 
„ immunità , la quale il facro Concilio di 
„ Trento fèfT. 25. cap. 20. dice r effer fondata 
„ della ordinazione divina, e nelle CoJfituzioni 
„ de’ facri Canoni , e per la quale lappiamo, 
„ che molti Prelati hanno combattuto fino alla 
,, morte . Dio ha illuftrato S. Tommafo Can- 
„ tuarienfe con infiniti miracoli, e Tha-dichia- 
„ rato vero Martire fuo, come anche poi lo di- 
„ chiarò la Chiefa, per avere fparfb il fangue 
„ per la libertà della lieflà .Chiefa 

1 ' ' ; - • . . 

N EUa fettima- confideraziohe .è parfo allo 
Autore di portar la gioia di quel detto 
comune : la /enterica del Prelato , 0 del 'Giudi- 
ce , ancorché ingiufta-, fi dee temere , che* il Ger- 
bone ha giudicato di tralafciare , come- notifli- 
ma, e trattata da tutti i Dottori. Anzi che io 
non folo fottofcrivo a quello, che l’Autor dice, 
ina d’ avvantaggio aggiungo, che anche, la fen- 
tenza notoriamente' invalida fi dee- in un modo 
temere, cioè, non fuperbamente deprezzare, ma 
con modelli* , e riverenza impedirne l’efecu- 
asione . Ma febbene' la gioia portata contiene 
bucina dottrina , non è però buona la coijle- 
guenza, che ne vuole raccogliere, che perciò la 
fentenza del Pontefice, di, cui è la controverfia, 
abbia tutti i requifiti, cosi eflenzialj ycòme ac- 
cidentali, c fia don folo valida, ma giuftiffima; 

. lo 
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lo prova egli così ; f« ricerchi la poterà legitti- 
ma ,, troverai che è poteftà faprèma data da' Dio 
umverfalilfima.' il che fi prova col quodctmque li <* 
gaverifi ec. Matth. 16. e col Pafce crues meati Joan. 
ir. Nel fenfo i Càttolici non mettono -difficol- 
tà a quella- propofiziqne, ma quella nuova paro- 
la universi ifftma £ di quelle ambigue , la qua- . 
le, quando .larà introdotta in buon* fenfp , cioè, 
limitata nelle cofe fpettanti al. Regno de’ Cieli, 
e fecondo le regole Vangejiche A ad edificazione 
della Chi? fa, allora poi fi \,yorrà anche eilender'- 
. la alle qóte mondane . Ebbe quella parola per 
lofp3ttiffin\a San Gregorio fife 7.ep. 39., quan- 
do fa "cfiìaffiàto Hfn^rjàlts 

. ;■> era - 
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(if Degno di eterna memoria fu Gregorio M. per 
le fue virtù , ma però tempre impegnato di renderfi log - 
getti gli altri Veicovi , ed eit«ndern« U fua fpi rimale 
potenza oltre il dovere. Soleva Giov n Patriarca eh Collanti, 
rosoli chiamarli Veicovo Univerfale delUkChiefa, volen- 
do la precedenza lu la Romana , perchè in qiiesu not* 
rifiedeva piu 1’ Imperadore . S. Gregorio concepì 


cotesto titolo grande abbo.rrimento , riputandolo troppo 
lupeibu ed ambìziqfo per, qualfivogha Veffovo della k.ri- 
stianità , dicendo efier questo un, titolo di Anticristo ^ 
chi l’ ufava eflerc.il precurfóre dell* Anticristo , e chi 1<* 
approvava e fiere un ' infedele . Co fa rijpottderai , fcriv’ egli 
al Patriarca di Costantinopoli', a G. C. , chef funivcrfa*, 
le , e copiane .Capo della i Juefa , . fe in coll) arrogarci ih 
titolo di V. fcovo univerfale ti Jludiijli affoggettarii tutti 
ì di lui membri ? Chi credi tv d' imitare con quejiu tu» 
inafcherato titolo , fe non che colui , tl quale tait,ò di fui - 
levar/ /opina le legioni degli, Angioli e che voleva dallo- 
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era titolo fuperbo , e fignlficava tanto , quanto 
che forte Vefcovo folo , e che ncrtiin altro fos- 
se V efeovo .* cosi aver autorità univérfalirtima 
è un modo di dire ( fe 4I difeorfo di S. Gre- 
gorio vale ) che abbia autorità folcr. Vefcovo 
universale leva gli altri * Vefcovi , adunque au- 
torità univerfalilfima leva le altre autorità .• pe- 
rò non contenderemo dèi nome , purché fe gli 
dia la vera intelligenza.. Sentiamo, come rt pro- 
va quell’ autorità univérfalirtima * E’ detto a 
Pietro, ed in fua perfona a tutti i Pontefici .• 

Quod - 


<;n'' e la fua, fede fupda ' le (Ielle di Dìo , alle quali tu ti 
in g e gni di Anteponi ? ùc riffe egli' a’ fuoi Legati di tratta- 
re predò I* Imperadore di comandare al Patriarca li Co- 
stantinopoli , clic deponeffe quell' empio , e temeraria ti- 
tolo , ma tutto riufci vano preffo lo Imperadore Maurizio, 
e ’1 Patriarca. Kd allora fu , che S. Gregorio affunfe 
per fe il titolo di fervo de' fervi di Dio per fvergogr.are 
quel Patriarca , ed abballarne 1’ orgoglio . I Pontefici 
fuccedbri ne confervarono il titolo nell’ apparenza , ma 
ne’ fatti vollero edere tenuti per Vefcovi universali della 
Chiefa, estendendo la lóro potenza fpirituale ad una Mo- 
narchia um'verfale nelle cole temporali, come dimostrere- 
mo nelle ma-.erie Benefiziarle . Lo steffo S. Gregorio non 
ebbe fcrupolo di affoggeifrirfi t Vcftovi Brittanrji , stati 
fempre indipendenti dalla Chiefa Romana , ed, a questo 
effetro fpedi in Inghilterra, il Monaco Agostino per pre- 
dicare il V' angelo agli Angiofaffoni , f quali col loro Ca- 
po pattarono fotta 1’ ubbidienza del Papa . Lo steffo fece 
co’ Vefcovi della Spagna, e con quelli delle Città Su- 
burbicarie,; ed ecco come i Romani- Pontefici divennero 
Vefcovi univerfali della Chiefa , tirando alla loro giurif- 
dizione gl’ intereffi di ogni - cofa, il; che farà da noi di- 
mostrato nel fuitiferito luogo . 
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qusdcumtjue ligaveris , &c, quodcumque [olverls » 
Òv.adunque Ja potertà è univerfale: ma,»'» S.Matt. 
•C. 2.8, è detto a tutt’i difcepoli, e in loro- per- 
iona a’ fucceffori : qu&umque ligaveritis , &c, 
qutecumque folveritis y '&c. adunque v> farebbono 
più autorità univerfaliffune ; il che implica con-, 
traddizione . H quodcumque è univerlale , ma ri- 
ftretto con le parole fuperiori, clavesRcgm C co- 
lor um . Tutto quello,, che appartiene al- Regno 
de’ Cieli, £ foggetto a Pietro : chi ne vuol, du- 
bitare ? quellp, che appartiene a’ Regni della 
terra, C.rifto non glie- l’ha commeffo. L’altra pro- 
va col, Pafce oves meas. y ò bea univerfale quan- 
to all’ oves meas y ma Dio nega per Eze’chielp 
al C. 54. , che vert'irfi della lana della pecora fia. 
pafcere ; nega, che 1’ imperare cum c\ufleritate y &‘ 
ctim potentia fià pafcere .* nega, che il bere per 
sà l’acqua chiara, e la rimanente turbarla coi 
piedi, lja pafcere. Segue l’Autore, per moftrar 
la giurtizia della fentenza ,. non folo eflerci la 
poterti legittima, la quale anche noi gli conce- 
diamo , ma ancora 1’ ufo. legittimo , dicendo y 
troverai , che non vi fono mancate molte t api- 
monizioni , r\è alcuna delle cofe , che ricerca, 
1’ ordine giudiziario, : quello^ non baftava affer- 
marlo , bifognava mortuario-, come conteneva la 
oblazione . E chiunque vedrà le ragioni dell^ 
Repubblica , fcorgerà chiaramente effervi man- 
cati molti, ed i piu neceffarj termini effenzialfc 
ed apparirà , che la caufa rfon è rtata la difelà, 
della immunità Ecclefiaftica , come 1 ’ Autore af- 
ferma fenz,a provare : e fe le cofe fono tante* 
VoK IV, Q. chia- 
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chiare , come profeto , perchè non mettere in 
luce le ragioni Ecclefiaftiche in fatto , & in 
jure ? perchè non lafciar vedere al Mondo le 
ragion? della Repubblica , e così farla reftar con- 
vinta ? Non pare, che il proibire le Scritture fia 
utile a quello fine; ma bensì affine di occultare 
la verità , per mofirare al Mondo la caufa ma- 
fcherata , come appunto fa 1 ’ Autore qui , di- 
cendo .* la fentenza di Paolo Quinto fulminata 
contra i Capi della Repubblica Veneta ha tutti 
i requilìti e pure le due fentenze intimate , 
una il giorno di Natale, e l’altra addì 25. Feb- 
braio , ’fcom uni cano la Repubblica, e non i Ca- 
pi, come al fuo luogo li dirà . 

- Non pollò già trafalciare qui di non confi- 
derare un’ accortezza grande dell’ Autore , il 
quale introduce il luogo del Concilio , feffione 
25. cap. 20. a dire, che l’immunità Ecclefialli- 
ca fia fondata fopra l’ordinazione Divina, e le 
collituzioni de’ Sacri Canoni : quello non era 
luogo di entrare in trattazione di ciò, nè era 
conveniente difleminare con poche parole am. 
bigue una dottrina , che ha bifogno di molta 
ellenfione , acciocché non fia adoperata a per- 
vertire lo Stato tranquillo della Santa Chiefa . 
Ma per dirne ora folo quanto può ballare per 
antidoto al Lettore, fi avvertirà’, che il Signor 
Cardinale Bellarmino, lib 1. de clerici jr, c.' 28. 
pone di più alcune conchiufioni . La prima è , 
«he nellq caufe Ec^efialliche de jure divino fo- 
no liberi i Cherici dalla poteftà de’ Principi fe- 
colari . La quinta , che 1 * eccezione de’ Cherici 

nel- 
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nelle co fe politiche , sì in quanto alle perfone , 
colpe in quanto a’beni , è introdotta per legge 
umana , e non divina .• ecco dunque come s’in- 
tende il Concilio , che dice , eflere «abilita la 
efenzione Ecclefiafiica jure divino , cioè , pelle 
caule Ecdefiaftiche, e doveva 1’ Autore ttadur. 
re : Conjlitutam ordinatione Divina t «abilita per 
ordinazione Divina, e non dire fondata : perchè 
pare, che quel primo vocabolo voglia lignificare, 
che abbiano i Canoni potefià da Dio*di «abilir- 
la , e fopra quefto fondamento fia «abilita • ma * 
non è così j 1 efenzione ■ nelle oaufe fpirituali 
è totalmente, ed efprefiamente de jure Divino • 
nell’ altre è totalmente , ed efpreffamente de ju- 
re humano. All’efempio di S. Tommafo dirò 
bene, che è per la giurifdizione Ecclefiaftica-, ma 
per quella, che è veramente tale; non per fare ' 
che i delinquenti non fofiero càfiigati , riè per 
fare, che gli Ecclefiaftici avellerò tanto piu del- 
la loro parte de] beni . Ma fe alcuno, in luo- 
go della confeguenza, che l’ Autore tira , traefTe * * 

la contraria, colla ftefia forma, dicendo: e da que- 
«a confiderazione potrà ciafcheduno raccogliere , 
che le fentenze di Papa Paolo Quinto fulmina- 
te contra il Doge, Senato, e Repubblica Ve- 
neta, e contra tutto il fuo Dominio, mancano 
di molti requifiti eflenziali, tralafciando gli ac- 
cidentali, e però non fi debbono temere , efien-r 
do non folo -invalide,” ma ingiufte : non farebbe 
più provata la fua contraria dall’ Autore , di 
quello che fia provata que«a in que«o luo^o ; 
ma non è opportuno il farlo , non trattandoli 
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altro qui , che la diféfa del Gerfone. Solo bifo-* 
gna dire, che ognuno è pecora di Crifto • /na 
Dio- le ha dato la naturai difefa , fé il Pallore 
jjop fegue 1’ iftituto dei fupremo Pallore.. 

v V V 

T A ottava confiderazione è, che piu pericolo 
I ^ apporta 1* abufo. delle chiavi nel Sommo. * 
Pontefice , che negl’ inferiori . Si può appella- 
re af Papa, ma dagli, abolì del Papa non fi può 
appellare fe non al Concilio. Generale, il quale 
non fi- può così facilmente congregare . E feb? 
bene prima del Concilio di Coltane fi teneva 
da molti, che non fosse lecito, appellare dal 
Papa al Concilio • nondimeno lo flesso Conci- 
lio ha dichiarato efpressamente essere erefiaii 
negare la fuperiorità del. Concilio fopra del Fa,* 
pa . Quejla con fide? a%ioyie contiene , un errare gra- 
•uijjtmo e manifejlijjìmo y e chi mette in campo 
quejlo errore a proposito dellq cofe. prefetti ) fi di* 
mojìra poco Cattolico K . , 

N Ella ottava confiderazione farà ^ceffono 
ufare un poco di lunghezza x non perché 
efl'a lo ricerchi , ma perchè 1’ Autore ha fatta 
un lunghiflimo , ed arti fiziofi (fimo difeorfo , del 
quale è. nccelFario fcoprire.gli artifiz) , accioc-* 
chè alcuna perfona , leggendo , non fi lafciafTe 
trafp’ortare dalla fua fottigliezza . il Gerfone in 
quella confiderazione dice’.* Porta più pericolo 
lo difprezzo delle chiavi vedo (a perfona del 
Somn^o Pontefice , che verfo 1’ inferiore . JLo 
^Vutor? riyplta le parole così .• più pericolo, 
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porta l’ abufo delle chiavi nel Sommo Pontefi* 
ce , che negl’ inferiori. . E’ quello finalmente . 
1 portar le fentenze, che fi vogliono impugnare ? 
Parla il Gerfone dello difprezzo del luddito var* 
fo i precetti del Sommò Pontefice, e dice, che 
quelV> difprezzo pòrta piu pericolo , che lo di- 
sprezzo de’ precetti degl’ inferiori Prelati ; gli 
attdbuifce 1’ Autore, che dica, che il peccato del 
Sommo Pontefice nell’ abufare delle chiavi por- 
ta più pericolò , che quello de’ Prelati inferiori 
nell’ abufar delle chiavi . Sicché uno parla della 
azione del fuddito verfo il Superiore , 1’ altro 
dell’azione del Superiore verfo il fuddito: uno 
parla dello difprezzo, quello è del fuddito ; 1’ al* 
tro parla dell’abulb delle chiavi, che è del Su- 
periore . La confiderazione del Gerfone è a fa- 
vore della Sede Appoftolica , c. dimoflra, che in 
maggior riverenza conviene procedere verfo lei, 
dicendo : porta più pericolo lo difprezzo di quel- 
la , che delle altre- e l’Autore gli fa dire tutto 
il contrario , che 1* abufo del Pontefice porti 
più pericolo , che gli abufi degl’ inferiori , onde 
1 fi cavi , che meno rifpetto fi debba portare a 
quella Sede , che agli altri Prelati . E’ quello 
1 difputare , ovvero è un imporre , per trovar 

materia da contraddire ? Io non fo quello, che 
1’ Autore dirà qui. L’intenzione principale del 
i Gerfone in quella confiderazione non è di mo- 

i ftrar altro, fé 'non che, nell’opporfi a’ precetti 

5 * o alle cenfure de’ Prelati, bifogna aver più ri- 

ti fguardo nell’ opporli a quelle del Pontefice ; e 
; . ne dice la ragione , perchè dagl’ inferiori Vi è 

> . * Q. 3 * 
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ttcorfo^al Papa. E fa una oppofizione a se ftef- 
fo : fe alcun dicefle, che «anche dal Papa fi può 
appellare al Concilio ; rifponde il Gerfone : al- 
tre volte quella opposizione non valeva niente, 
quando fi diceva, che il Papa è fopra il Conci- 
lio; ma, febbene (die* egli ) adefio non fw può 
dire per le ragioni, che allega, nondimeno , • 
ancora ftante quello j per un’altra caùfa è .più . 
pericololo refìflere al Pontefice , perchè non fi 
può, nè fi dee celebrar Concilio così facil- 
mente , e per leggiere cagioni, come fono le ap- 
pellazioni . Ecco, il fenfo della confiderazjone ; 
nella quale , o Lettore , fe* tu noti quel punto 
della Superiorità , tu non troverai cola* che lo 
Autore* fecondò la propria opinione, polfa ri- 
prendere ; e quello vk p pollo incidentemente .* 
ma 1’ Autore , intento qui per i fuoi fini , non 
avendo altro rilgtiardo , 1’ ha prefo iati princi- 
pale della confiderazlone , e dice: quella confide- 
razione contiene un errore gravilfimo* e. mani- 
fellilfim^: e chi mette in campo quello errore 
a propofito delle cofe prefenti , fi mollra poco 
Cattolico. Egli fa molto berte, che la Serenifii- 
ma Repubblica non ha giudicato convenire, che 
fi valelfe del benefìzio dell’ appellazione, perchè 
il Principe cól Senato hanno apertamele di- 
chiarato, di che abbiano intenzione di valerfi : 
adunque non vi è alcuno, che metta quello in 
campo a propofito delle cofe prefenti . Che ift- 
tenzione avelfe l’Interprete del Gerfone, prima 
di quella dichiarazióne della Repubblica , non 
fi può indovinare ; e poi la carità non. compor- . 

* * V ta • 


Digitized by Google 


Del ?. M. Paolo. . 247 

fa, che £ giudichi. Ma quando dice, che fi di- 
moftra poc*> Cattolico j è poflìbile * che lì fia 
fcordato della dottrina del' Sig. Cardinale Bel- 
larmino -, che nel lib. 2. de auttoritate Cond- 
ili, cap. 13. che è ileritto.* Jl'n condlium fit 
fupra Papam -, dice, & quamvis po/bea in Con- 
dito Fiorentino , & Lateranenji ultimo videàtur 
qucejlio definita , tamen quia Florentinum Con- 
cilium non ita expreffe hoc definivit j C r de 
Concilio Lateranenji , quod exprefijfime rem defi- 
nii erit , nonnulli dufyant, an Juerit vere gene- 
rale ; ideo ufque ad hanc diem qùcejlio fuperejl 
edam ittter Catholic^s . Lo prego rivedere que- 
lla dottrina fcritta innanzi la paflìone , che le 
cofe prefenti portano * perchè , per falvarfi da 
quefft contraddizione, non veggo, che altfo gof- 
fa. dire, fe non che nel cap. 17.. parli altrimen- 
ti , dicendo del Concilio Lateranenlè in quello 
proposto.* Quod vero Qoncilium hoc rem ijlam 
non definierit proprie -, ut Decretum de Fide Ca - 
tholica tenendwn , dubium ejl f* & Ideo non funt 
proprie bare ti ci, qui contrarium fentiunt , fed a 
temeritate magna excufarì non poffunt : veramen- 
te quelli due luoghi tanto pili mi pajon* poco 
conlènzienti ; perchè dare del temerario a quelli, 
che chiama non Cattolici, non pare, che pro- 
ceda da molta carità.* contuttociò » lebbene fi 
appigliale a quello ultimo luogo* fidamente, non 
fi ajuterà a provare interamente, che l’Interpre- 
te fia poco Cattolico ; perchè una opinione te- 
meraria può e (fere anche la piu*. Vera: altre vol- 
te la comune opinione era» che gli Angeli fof- 
• Q 4 fero 
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fèto corporei , ed era temerità dirli incorpòrei* 
al preferite* l’incorporalità fi tiene por comune * 
e non è più temeraria* così nel propofrto. Ma 
Martino Navarro fdpra il c. ‘No^it, de judkiis^ 
portate le parole di Giovanni Maggiore, beni/ì 
limo dichiara la queftione, che è in controversa • 
ed in Roma non» è pennellò tenere la dottrina 
del Panormitano * che foftiene la foVranità del 
Concilio ; nè 1’ Accademia Parigina Sopporta , 
che Sa tenuta la contraria * 

Che diremo di Giovanni Mariana * moderno 
Gefuita , che nel libro fuo de Rege y approvato 
per pubblico efame della compagnia di Gesù : 
e per altro efame fitto per autorità Regia di 
Spagna ,> dice apertamente , che in quefta qui* 
fiipne.graviflSmi Autóri tengono l’una, ^l’al- 
tra parte? Ma Veramente non fi può nemmeno 
chiamare opinione temeraria ; perchè temeraria 
opinione, come dice Melchiorre Cano, che trat> 
ta coattamente * la fua definizione è’ quella* che 
è .tenuta lenza ragione, ed autorità* ovvero quel- 
la, che è con audacia alferita . Ma una opinione* 
che ha tanti celebri Dottori , quanti ne ha* la 
fua contraria, e che è feguita da uguale, fe non 
maggiore numero d’ Univcrfità»; Regioni , e 
Regni , non fi può dire aderita fenza ragione * 
ed autorità-, nemmeno audacemente. La carità 
non corre a dàre del temerario' còsi facilmente* 
ma fe pur l’Autore voleva (piegare il fuo af- 
fetto , ballava con quelle quattro parole moftra- 
re ii'fuo fenfo, e non introdurre una difputa 
di tre carte, per inoltrare òhe l’ opinione del 
i~ * Ger* 
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Gerfone non ììa vera, e necéffitare chi {tibia 
un tanto Scrittore -a parlare di quello, da cui 
.fonò aiierriffimi ,* imperocché , pet trattare fo* 
leftnemente la qttéftione , 'dice. • / 

. * E per cominciare dal Concilio di Coftan* 

4 , za , dico tre Còfe . La prima , che detto Con* 

5, cilio non ha dichiarato in alcun luogo elTer 
,, èrefia negare la fuperiorità del Concilio fq* 
„ pta il Papa : riveggafi bene tutto il Conci* , 
„ lib, e non v! li troverà cóla tale. La fecon* 

4 , da, che il- luddettò Conciliò bella i v. fefiio* 

5 , ne fa un decreto, dove dichiara, thè lo fteflò 
„ Concilio di Coftanza rapptefènta la Chjelà 
„ univetfale, éd ha pofeftà da Crifto immedia- 
„ tartìente alla quale poteftà è obbligato nb- 
5 , bidire ognuno ed anche lo ftefio Pappa . Il 
j, qual decreto s’intendé dagli uomini dòttiffitni» 
„ .thè non- parli di qualfiVÒglia Pàpa,ma del Papa 
4 , dubbio, còÉé era allora ,< che tire diverfi uo- 
„ mini lì tenevano per Papi, ed avevano i lord 
„ feguaci • e quello è ^rifilino , thè la Ghie. 
„ fa ha póneftà di dichiarare , quale fia il vero 
» Papa * thfc qùtlli, che ai tèhipo dello' fcifma 
j, litigano del Papato, foh obbligati ad Ubbidì- 
„ te alia fentehza della Chiefa, o del* Concilio 
4 , generale* Ma Che, qUabdo il Papa è canoni* 

cernente eletto* ed indubitatatnehte è tenuto 
„ per Papa, Ììa Obbligato ad ubbidire alla Ghie» 
,, fa, o al Concilio , dà quel decreto no* lì 
,4 può raccogliere. La terza* che quel decreto non 
„ può avere altra forza, ch’e di rimediare allo 
4, fcifma, perchè) non effendo in quel tempo 
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*» H Papa nel Concilio , era quel Concilio ìitì 
„ corpo fenza capo , e così non aveva autorità 
„.di dichiarare cofe di fede, nè altre fimili di 
„ maggiore importanza . E febbene poi Papa 
„ Martino V. approvò il Concilio Coftanzien- 
fe , 1 approvò folo quanto a’ decreti fatti 
» conciliarmente , come furono quelli, che li 
fecero contra Perefie di Giovanni Wicleffo , 
e di Giovanni Hus y ma il decretò dalla fu- 
,, periorita del Concilio fopra * il Papa non fu 
„ fatto conciliarmente , cioè , con efami , e di- 
„ fpute precedenti, e con pigliare i voti dei 
» Padri, ma fu un decreto fatto femplicemente, 
„ quanto ballava per rimediare alio fcifma.On-’ 
„ de poi Pio II. nel Concilio Mantovano fco- 
munico chi appellava dal Papa al Concilio : 

„ e la niedefima fcómunica rinnovò Papa Giu- 
„ lio II. , come teftifica Silveftro , Verbo 'excem. 

„ munì catto VII. nu ». pq. c pof tutti i Som- 
* m i Ppntefici la rinnovarono nella Bolla det- 
. „ ta in Caena Dominar e finalmente Papa Mar- 

« tino V. col voto- de^o fteflo Cowcilio di Co- 
,, ftanza , dichiara, che i fofpetti di erefia deb- 
„ bono elfere interrogati di molti articoli, e 
,, in particolare lè credano, che il fommo Pòn- 
,, tefice abbia la luprema poteftà nella Chiefà 
„ di Dio: e certo, fe la fuprema poteftà ènei 
„ Papa , noif può efifere, che il Concilio fia fo- 
»» P ra 11 <Papa y altrimente la fuprema poteftà 
» farebbe nel Concilio , e non latebbe nel Pa» 

„ pa.- e di. qui fi -vede, che il Concilio di Co- 
li ftanza in quel decreto della quarta fefiìohe fi 

„ deve 
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deve intendere, come abbiamo detto; altri mén-* 

,, ti farebbe contrario a sé flesso.*’ e quando fi 
,, ammettesse contrarietà , più fi dovrebbe cre- 
„ dere al fecondo fatto dal Papa, e dai- Conci- 
^ lio infiéme, che al primo fatto dal Concilio 
„ fenza Papa-y cioè* dal corpo fenza capo/ 

. ’ . i s *. • 

/r • . * • # • 

I O nqn voglio affermare,, che 1’ opinione del 
Gerfone lìa la vera, nè apporta}- la fua dot- 
trina', e le ragioni in quefi’ Apologia ; ma di- 
rò bene* che le ragioni portate dall’Autore con- 
tro di lui fono fiate Vedute, e rifolutè dal me- 
defimo Gerfone , ó da altri della fua opinione t 
dopo esso 1 ed io qui porterò alcune di esse ri- * 
fòkizioni , non per definir cofà alcuna * ma fó- 
lo per moftrare, che bifogna trattar di quella 
quiftione con* più fodi fondamenti * e non dan- 
nare con tanta «faciltà glì Scrittori dì.eccellente 
Santità , e Dottrina . AI* Concilio’ di Coftanza 
dice il noflrd Autore tre cofe t la prima , che 
detto Concilio nort ha dichiarato in alcun luoj»ó 
esser erefie negare la fuperiorità. del* Concilio 
fopra il Papà . Se 1*' Autore intende* -che nel 
Concilio non vi è quella forma .di dire. 1 nega- 
re l’autorità del Concilio fopra il Papa è erelìà, 
dice il vero: fe ancora vuol dire , cné il Gon- 
«ilio. di Còftanzà non abbia detto / chi negherà 
ja fuperiorità del Concilio Ha a.nathema, dice 
parimente il vero: ma nega al Gerfone, che ,il 
Concilio l’abbia 3etesrmnata (non dico /opirtión 
del Gerfone ) nel modo, che fr detetmiian® le 
cofe di Fede , e il ^credere; il contrario fi filmi 

. • ere- 
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erefia.* quello fi vede nella fellone 4. dove ufo 
quelli verbi: ordinata di [poniti ftatuit , decer- 
. nify & declorata e nella quinta feflione , dovè 
replicando la flelfa dottrina, ufa i verbi.* ordì, 
nat , definit , deccrnit , declora * .* e perchè 

il Gerfone in quella confiderazione dice, che lì a 
erefia condannata per coltituzione efpreffiffima, e 
praticata nel detto Goncilio di Collanza, Cicca- 
rne altrove più diffufamente è flato móllrato , 
poteva leggère V Aqtore i luoghi nominati dal 
Gerfone nelle òpere fue , dove avrebbe .veduto 
quello, che rifponde a quelle oppofizioni. Il Con*- 
cilio di Trento lenza dubbio ha dannato per 
• erefia negare il Purgatorio; non. fi troverà pe- 
rò , che dica: negare il Purgatorio è erefia, o 
chi negherà il Purgatorio anathema ma la 
dottrina del Purgatorio è ben efprefla nella fef- 
fione 25. & 22. ficchè fi vede,, che è determi*, 
nata come cola di Fede : o chi ufafle in quello 
propofito le fiefle parole d^lP Autore nollro , e 
die effe : il Concilio di Trento non ha dichia* 
rato in alcun luogo elfer erefia negare il Pur- 
gatorio ; veggafi, e'riveggafi bene tutto il Con* 
cilio , e non vi fi troverà cofa tale ; mollre* 
'rebbe, che Ha troppo attento alle parole, ed ab* 
bandona il ferifo.* nel medefimo modo fi dirà 
del Gerfone . La feconda cofa, che l’Autore dicé 
contrà il Gerfone , è, che uopnni dottiflimi in* 
tèndono il decreto del Concilio di Collanza J 
che parli del Papa dubbio , ( *11 che è veriffi- 
tno ) g non del Papa certo * 

. ' . ‘ Quella 
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Quefta feconda oppofizione in tutto, e per 
tutto contraddice alla prima • peTchè fe il de- 
creto del Concilio , tal .quale egli fi fia , non 
fa eretico chi fente contra lui, ed il decreto 
s’ intende dei Papa dubbio* adunque non farà 
ereiìa negare , ohe il Papa dubbio non fia fog- 
gettó al Concilio : Ina quefta , che ii Papa dubbio 
non fia foggetto al Concilio, è bea chiaramente ere- 
fia: dunque chi vuoi dire, che il decreto s’intende 
del Papa dubbio , bifogna che dica efler decrc^ 
to, che faccia il contrario eretico : e chi vuol 
• dire, che non fia decreto di quefta fort-a , bi- 
iogna , che dica, che s’intende del Papa certo. 
E’ ben vero quello, che dice i’ Autore , che 
parli del Papa dubbio ; ma è ben anche vero , 
che uomini dottiflìmi intendono , che parli del 
Papa certo: ma da quefti a quell? vi è la dif- 
ferenza , che quelli , che intendono del Papa 
dubbia non fi fono trovati in quel Concilio - 
* ma tra quelli, che intendono del Papa qerto vi 
fono tutti q-uelli, che» fi ritrovarono, ed hani 
iio kfeiati lcritti* e prelfo a loro tutti quelli, 
che fopravvilfuti , e non impediti fi tròvaro- 
.* no nel Concilio Bafìlicnfe - i quali bifogna, che 
folfero molti. , poiché da. quello a quello vi cor- 
fe tempo di quindici anni in circa . 

Doveva poi anche 1’ Autore avvertire , che 
il Gerfone non folarnente dice condannata , ma 
praticata.; e così vedere la pratica tenuta nel 
Concilio di Coftanza, *ed avvertirete quel Con- 
cilio ha comandato* folo a’ Papi dubbj, o pure 
W.chg. accerti. Legga la feflìone. xvn. ^ dove 
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trovex'à , che il Concilio ordina , che neffun 
Papa futuro pefla deporre Angelo Corraro , det. 
to già Gregorio XII. Cardinalato , o dalla 
legazione della Marca , che il Concilio gli do- 
na; nè-poflTa inquirerlo , o punirlo per occafio, 
ne di quallìvogliafcamminiftrazione cfercitata. da 
lui nel Papato. Legga ancora* la .fellone xxxix. 
dopo deporti tutti i Papi dubbj , dove coman- 
da a’ futuri Pontéfici' di celebrar in alcuni tem- 
pi preferitti i Concjlj generali / ed olfervi le 
parole, dove obbliga ogni Papa alla efecuzione • 
e vegga appreso la feffione xliv., dove Marti- 
no V. già eletto efeguilce quefto decreto : cd 
olfervi l’Autore la parola ( teneatur ) che.è nel 
decreto del Concilio, e nella efecuzione. Nella 
ultima lelfione poi gli Ambafciadori di Polonia, 
e Lituania, fumicarono umilmente il Pontefi- 
ce , che innazi il fine del Concilio fi dannaf- 
fe in pubblica feffione un certo libro di Fra 
Giovanni Falkembergh , altrimenti proteftando 1 
per nome de loro Padroni de gravamene , & de 
appellando ad futuyum Concili um * nè di quella 
protertazio/ie il Papa fi tenne in conto alcuno 
offelo , nè il Concilio fe ne maravigliò * e da * 
quella pratica vedrà l’Autore, che da q’uel de- 
creto praticato fi raccoglie fieniffimo, che il 
Papa canonicamente eletto , • è indubitatamente 
tenuto per ‘Papa, fia obbligato ad ubbidire alla 
Cniefa, ed al Concilio/ la quale conchiufione 
elTo Autore afferma , che dal detto Concilio di 
Coftanza non fi può raccogliere,* e però metta 
pur egli infieme il decreto colla pratica allega- 
ta 
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ta , c vedrà , che il Gerfone ha beniflimo par* 
lato . 

Là terza cofa , che F Autore dice è, che quel 
decreto non può aver altra forza, che di rime- 
diare allo fcifma , perchè era corpo senza capo: 
ma Vedendo l’oppolìzione, che gli poteva effer 
fatta per la confermazione di Martino Quinto, 
l’ Autor nota , che fu approvato dal detto Pa- 
pa , guanto a’ decreti fatti conciTiarrttente • ma 
quello non fu fatto conciliarmente, cioè , con 
difpute precedenti , e con pigliare i voti dei 
Padri. E dove^trova, di grazia, l’Autóre, che 
quello 'decreto fia fatto fenza efame, e difpute, 
e fenza pigliare i voti ? Forfè forche ciò nort 
apparifce in ifcritto? Ma nel Concilio di Tren- 
to non. è mai fatta menzione di difpute , o di 
voti preftati adunque, ninna cofa è fatta con- 
ciliarmente .* così , febbene non fono fcritti ne- 
gli atti del Concilio di Coftanza la precedente 
difputa , e F efame di quel Decreto , nondime- 
no è ben* da credere certo , che follerò fatti { 
poiché molte altre Scritture di gran valentuo- 
mini furono fcritte in quel Concilio particolar- 
mente ’ ed il Gerfone appunto ferilfe allora quel 
dottifiìmo libro de Potejlate Ecclefiaftica , & 
erigine juris , & legum, come potrà vedere chi 
lo leggerà . Mòllra ben anche in quella cortfi- 
derazione il Gerfone , che - gran difpute fono 
paffate fopra quella materia ; poiché dice elfere 
cominciata nel Concilio Pilàno , il qùale pre- 
cedette il Collanzienfe di cinque anni. E chi 
può dubitare, che nel Pifano, e nel Coflanzien- 
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le, e ne’ cinque anni d’intervallo non fieno (la- 
te ventilate le difficoltà, e nel diffinirla prefi 
1 voti ? Ma fe. alcuno vorrà leggere quella, con- 
fermazione di Martino, V. vedrà chiaramente , 
che concìliàriter non fignifica quello, che l’Au- 
tore dice , e farà bqn quello un interpretative . 
Nè nella feflione xjv,., ed ultima cfel Concilio 
fi dice , che do.po la Meda , e le Litanie , il Car- 
dinal di San Vito de mandato, del Papa,. e del 
Concilio, difTe ; Domini , ite in pace , e fu ri- 
fpofto : -Amen • e volendo poi un Vcfco.vo d’ or- 
dine del Papa far un fermone per fine del Con- 
cilio, gli Ambafciadori del Re *di Polonia, e 
del Gran Duca di Lituania, dimandarono, co- 
me fi è di fopra accennato , per nome de’ loro • 
Padroni , che foffe condannato in pubblica fef- 
fione un. certo libro di Giovanni Falkembergh, 
il quale era fiato prima condannato da’ Deputa , 
tì in caufa fidei , e. dalle nazioni -del Concilio- 
e del Collegio de’ Cardinali • rifpofe il Papa , 
che approvava tutte le cofc determinate, e con- 
chiufe nelle materie di Fede, dal Concilio con- 
ciliariter , e non altrimenti .*• ora qui fi vede , 
che concìliàriter . fi oppone a quel, che differo 
gli Ambafciadori , che ;1 libro era condannato 
da’ Deputati delle- Nazioni y e dal Collegio a 
parte" e vuol dir tanto concìliàriter , quanto in 
pubblica feflione .. Ma diciamo pifi (Erettamente.* 
Se quefta rifpofia del Papa è data per occafione 
di una propofta improvvifa, fatta dopo il fine 
del Concilio, adunque nè prima era approvato, 
nè fu intenzione diretta del Pontefice approvar- 
lo : 
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lo : c fe quei Polacchi per buona ventura non 
facevano quella iftanta , non avremmo per au- 
tentica la dannazione del. Wicleffo,e del Hus ; 
e feguirei^be, thè un Conciliò Generale folle 
.flato confermato per accidente E non è meno 
da commendare il modo ufato dall’ Autore di 
dire , c^e quel Concilio era un co^po lènza 
capo,, pet conchiudere, che Tempre vacante la 
Sede ApoAoJica , .lì debba reputar la Chiefa 
imperfetta , alla quale manchi alcuna cofa eflen- 
ziale*. . Stette ’ dopo la -morte df Marcellino 
la .Chiefa lènza Pontefice Romano anni fet- 
te e , mezzo nelle peflècuzi oni di Dioclezia- 
no , come Damalo teftifica; e però chi vorrà 
dire, che in quel tempo di tanta perfezione le 
marfca fle -cola alcuna eflenziale ? So, che alcuni 
pon credono una così lunga vacanza , mofli da 
certe loro verifimilitudi^i * ma- pili probabil- 
mente crederemo, che Damafo , il quale fu 
Pontefice felfantanove anni dopo' la morte di 
Marcellino, nato poco dopo la Addetta vacan- 
za , lapefie meglio la verità , che noi col- 
le noftie congetture , Ma fia quello, che fi 
vuole Veli quello parliamo di cofe certe . 
Stette fenza Papa la Chiefa dopo la morte 
di Clemente Quarto nel 1270 . quali tre , anni • 
fi dirà però , che la Chiefa all* ora folfe Acefa- 
la , cioè lenza ®apo ? bilbgna tener la * dottrina 
di San Cipriano, e di Santo Agoftino , <25. qu r 
7>- cap, quodeumque ì & cab. lequìtur . ^ ' 

Conchiude 1 ’ Autore il fuó dilcorfo della in- 
validità del decreto fopraddetto del Concilio di 
Voi. IV, R Co, 
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Cofianza , dicendo .• onde poi Pio Secondo nel 
Concilio Mantovano fcomunicò cidi appellava 
dal Papa al Concilio. Prima, quella parola^, 
onde , porta pericolo d’ ingannarci, perchè li- 
gnifica , corvie che Papa Pio .Secondo abbia fco- 
(nunicato tali appellanti, perchè il Papa fofle 
Superiore al Concilio ; ma nella Bolla di Pio 
non fi dice così ; fi proibifce bene tale appella- 
zione, perchè fi appella a chi non è, e non fi 
sa quando farà : i poveri fono ppprefli da’ po- 
tenti ; reftaho impuniti i delitti-; fi nudrifcc la 
ribellione contra la prima Sede ; fi concede fi* 
berta di peccare ; fi confonde ogni dil'ciplina 
Ecclefiaftica , e ordine Gerarchico^ dove non fi 
vede, elle Pio Secondo abbia allegato per caufa 
la fuperiorità filai, che era una ragione viva , e 
chiara ; poiché non fi può appellare , je non al 
fuperi'ore. Nè dica alcuno, che dalle parole fi 
può cavare ; perchè neTiuno cofiuma di trala- * 
telar f effenziale , e dii" con tanta diligenza tan- 
te cofe accidentali. Oltre- efie . innanzi di alle-/ 
gare le fuddette caufe , dice, -che lal'cia alcune 
manifefiifiimamente contrarie a quella corrutte- 
la .•* argomento , che le dette efpreffamente fo- 
no principali , e le trajafeiate fono di minor 
momento ; e perciò il capo della fuperiorità 
non ha luogo alcuno. Poi quella parola del no- 
11 ro Autore nel Concilio Manto^no ì Ha per in- 
gannarci , perchè non fu , nè in Concilio ge- 
nerale , nè in prqvinciale, nè ad alcun modo 
ip Concilio . Si fa, che Pio Secondo fu in Man- 
tova per tranfito di viaggio , e non aveva leco. 
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fé non la Corte • e lo mofirano efpreiTamente 
le parole della Bolla , la quale dice : Di confi- 
ggo > ed afienlò de’venerabili nofiri fratelli Car- 
dinali della Santa Chiela Romana ,. di tutti i 
Prelati, ed interpreti del Jus Divino , ed amar 
no, che feguono la Cqr$e. Ma peggio è quello, 
che fegue nell’ Autore , che Pio Secondo^ fco? 
mtinicò chi appellava dal Papa al Concilio ; e 
che Giulio Secondo rinnovò lo fte-fio • e poi tut- 
ti i Sommi .Pontefici lo rinnovarono nella Bol- 
la della Corna . Se la Bolla di Pio^ Secondo, e 
quella di Giulio Secondo, e tutte le altre in Cce- 
vi a non fallerò in efiere , non vi farebbe rifpo- 
fta.- ma dico, che nefl'un Pontefice ha mai Ico- 
municato chuappella al Concilio, ma chi ap f - 
pella al futuro Concilio ; fi polìono vedere ,. e. 
legger tutte ■ e perchè Piente funi réfttmgendte, 
nell un Canonica dirà, che appellante ad pree- 
sens Conci li utn ( quando vi foffe f fieno fcdiriu- 
nicati per virtù di quelle Bolle .• perloccbè neirf- 
meno per quelle fi conchiudèrà fuperiórità al » 
Concilio. Non so, perchè l’Autore abbia kfejdt- 
to fuori quel futurum, Se l’ Interprete del Ger- 
fone aveffe commeflo tal mancamento , di che 
cenfura farebbe fiato degno? Va bene, la ragio- 
ne di Pio Secondo .* che fi appella a chi non 
è , nè lì la, quando farà , dicendofi al Concilio 
futuro: ma non vale nell’appellazione al pre* 
(ènte/ e perciò tutti^ i Pontefici hanno feomu- 
nicato appellante ad futurum Concilimi.^ e pei 
rò non lanciamo noi da parte quel futurum , 
febbene le noftre paffioni ce 1’ afeondono . 

O _ H 2, Si, 
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Ritorna l’Autore, dopo quefia digreflione , 
un’altra volta in Colia nz a , e dice, che Papa 
Martino Quinto col voto del. Concilio ordina, 
che fieno interrogati i iofpetti di erefia , fe ere- 
dano , che ii Sommo Pontefice abbia la fiupre- 
ma potelià nella Chiefa di Dio ; e conchiude 
di qui , thè il Concilio abbia avuto fenfo della 
l'uperiorità del Papa ; e che il decréto della 
quarta fefiione fi debba intendere del Papa dub- 
bio , fecondo la l'uà efpolizione ; altrimenti il 
Concilio farebbe contrario « fe ftefl'o . 

Ma come s’ intenda la interrogazióne, di cui 
parla il Papa, ed il Concilio, fi degni l’Auto- 
re vedere nella felfione ottava , dove tra i qua- 
rantacinque articoli del \V icleffo dannati il qua- 
rantèiimo primo è: A'ow e fi de necejjfitate falu - 
tts credere Roman am Ecclefiam effe Jt‘ prema fi- 

ter alias Ecclefias : fegue il Concilio -.* Error 
e fi , fi per Romana m Eticlefiam intelligat unì- 
verfalem Ecclefiam , av.t Cpncilitpn Generale , aut 
* prò quanto negaret primatum furami Pontificis 
Juper alias Ecclefias particulares . Quello fola 
punto letto moftrerà a tutti, come il Concilia 
di Cpftanza intendelfe la fuperioritìt del Ponte- 
fice elfier l’opra tutte le Chicfe disgiunte , ma 
non unite. E di qua, Inficiando il Concilio di 
Colhmza,, fa palléggio l’Autore , e porta pro- 
ve, che l’opinione t ifel Gerfone fia manifefta- 
mente erronea, con;autorità della Scrittura, e 
de’Conciij, e con ragioni dicendo.* 

* r * ». • 
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„ Ma lafciando da parte il Concilio di Co- 
,, ftahza , che l’ opinione del Gerfone lìa rnar.i- 
„ fellamente erronea, fi può provare con fornirla 
„ brevità coll’autorità dellij Scrittura, de’ Con- 
,, cilj , e della ragióne. La Sacra Scrittura in 
„ ne film luogo dà àutorità alla Chiefa , ed al 
„ Concilj fopra i loro Pallori', e molto meno' 
„ fopra il Sommo Pallore.; ma bensì al rovt^-- 
,, fcio dice S. Paolo negli Atti 1 Apollolici , al 
„ cap.20., che Dio ha pollo i Vefcóvi per reg- 
„ gere la Chiefa di Dio , ed al fuo Vicario 
„ difie Cfilk) 'Matt- 16. Super batic petram <edi~ 
,, ficabo Ecclefìam meam ; dovè, Criflo facendo 
„ Pietro fondamento della Chiefa, fu, come 
„ 'farlo capo del corpo millico della Chiefa ; 
„ perchè quello, che è il fondamento nella colà, 
„ è il capo nel corpo; e noi veggiamo, che 
„ il capo ha poteflà fopra tutto il rello del 
„ corpo , ma il reflo del corpo non ha poteflà fo* 
,, pra il capo. Così in S. Giovanni al 2r. 
„ quando Crillò di fTe a S. Pietro: Pafce ov*s 
„ meas , lo fece Pallore di tutto.il fuo ovile ; 
„ e non è dubbio , che l’ovile non ha autorità 
„ fopra il* Pallore ; ma bensì il Pallore fopra 
„ 1’ ovile ; Finalmente quando difie il Signore 
„ in S. Luca al 12. Qiis. ejl fi dblis difpenfa- 
„ tor , pruderli', queih conjiituit Dominili /«- 
„ per fafnillam fuam ? fenza dubbio dichiarò , 
„ che il Vefcovo nella Chiefa particolare, ed 
„ il Papa nell* uni vedale è come Maggiordomo, 
„ o Maeflro di tafa generale nella famiglia di 
„ Dio .* e ficcome il Maggiordomo ha poteflà 
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„ sopra la famiglia, ma la famiglia non ha po- 
„ teftà fopra elio* così Hi Vefcovo ha poteftà 
„ fopra la fua Diocefi , ed il Papa fopra tutta 
„ la Ghiefa; e la Diocefi non ha poteftà fopra 
„ il Veftovo , nè la Chiefe , eziandio congre- 
*„ gata nel Concilio, ha poteftà fopra il Papa; 
„ e però foggiynge in quell’ iftelfo luogo il 
„ Salvatore : Q_iod ft dixerit fervus ille in cor - 
j, de ftio,'. moràm facit D ornimi s meui. venire, & 
„ t.tperit perctitere fervos , & anelila s , edere , 
„ & hi ber e, & inebriare , veniet Dominus fer - 
„ vi - illius in die , qua non fperat , & dividet 

„ eum , partemque ejus cura infidelibus ponet *. 
,, Dalle quali parole fi raccoglie , che quando 
j, il Maggiordomo della Cafa di Dio non fi 
„ porta bene , non vuole Dio , che fi a punito 
„ dalla famiglia, ma. riferba a fe ftelfo l’auto. 
„ rità di giudicarlo, e punirlo \ Dunque ^ fie- 
„ condo le feri t tu re fante, non avendo la Chie- 
„ jfa, e per confeguenza il Concilio, che -rap* 
„,prefenttì la Chiefa * poteftà veruna fopra il 
„ Papa, ne lèguirà ,. che non fi può appellare 
„ dal Papa af Concilio , ma bensì dal Concilio 

„ al Papa # '■ r ■ 

• *. , > * « 

X T On occorreva > feri ver tanto fopra quella 
materia per cosi poche parole, colle qua- 
gli il Gerfone l’ha toccata* ed io lafaicfei qui 
di portar quello, che il Gerlone, e gli altri della 
medefima lentezza rifpondono, le non folfe per 
non interrompere il corfo inoominciato, d’andar 
toccando tutte le cole coll’ ordine , che fono toc- 
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cate dall’ Autore. Prima dice, che in neflun 
luogo Ja Scrittura Divina dà autorità alla Chie- 
fa lopra i fuoi Pallori, e molto meno fopra il 
fommo Pallore/ a quello dice il Gerlone , che 
Grillo noftro Signore inviò San Pietro alla Chie- 
fa * quand® gli ditte: die Ecclefia , perchè Ger- 
itone leggeva ne’ luoi tempi , non fecondo il 
Mettale corretto » ma fecondo 1’ antico .* re - 
fpicièns Jefas in difcipitlos fuor, dixit Simont 
petro,ft peccaverit , &c. coine potrà T Autore 
vedere nelle fue opere , oltta i palli della Scrit- 
tura , che porta il Gerfone a quello propofito . 
Allega poi 1’ Autore per provare , che lì tro- 
vi il contràrio nella Scrittura Divina Un luogo 
di S. Paolo negli Atti degli Apolloli al c. io» 
dicendo ,’ che Dio dia. pollo i Vefcovi per reg- 
gere ìa Chiefa di Dio Supponghiamoj, die co- 
sì dica, perchè veramente pofuit vos Epifcopos 
ha un’ altra interpretazione * che dice : pofuit 
Epifeopos ; nondimeno patti* dico, che da que- 
llo luogo nqn caverà più , .che il Pap3 Ila fo- 
pra là Chiefa, che qualunque Vefcovo : ma al- 
cun caverebbe bene ». che tutti i Velcovi avef- 
- fero autorità immediata da Dio* cola che allo 
Autore non piacerebbe. . 

* Chi mai dedurrà quefla confeguenza : Dió 
ha pollo* i Vefcovi a règgere la Ghiefa di Dio: 
ervo Papa efl fupra Qoneilium ? Ma quella con- 
feguenza va bene: Dio ha pollo i Vefcovi a 
reggere la Chiefa di Dio / adunque fe non la 
reggeranno, non* faranno quello, a cui Dio li 
ha deputati. Quella è una vera propofizione : 
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Dio ha sporto il Re a reggere il Regno.* con» 
chiudere: adunque il Re è fuperiore a tutto, il 
Regno congregato infieme .• dice l’Autore po<^) 
più fotto , che*~-notì ,Vale p-e veramente nbn va» 
le fecondo l’opinione fua , e. , di \Gio;» Mariana 
Gcfù ita;- ina io dirò bene > non fegue in, tutti 
i Regni.*.. • ... , ^ 

• In fecondo luògo allega Mat t.j6.fuper hauti 
petrant fdificabo Eccleftam me ara , dove , dice., 
che Cri (lo fa. fondamento delia Ghiaia Sàn Pie- 
tro non .lo. negherà il. Gerfone*, „ poiché dice 
Sart Paolo :.la. Qiiefa eifer fondata fopra il fon- 
damento degli A portoli > e de’ Profeti ; e nell* 
Apòe. la Gittà di t)ió ha nel mufo dodici fon- 
damene «> nomi de’ XII» A portoli : hbft credè!* 1 
rà però il Gerfone , che l’ Autóre v ole (Te con- 
dannale un’altra dilpofìzióne , la quale interpre- 
ta, Juper haqc petrfrn , fopra Griffo, e l'opra la 
CQnfeflioae della Fede di Crifto.* maflime, chp 
Santo Agoftino, ammettendo tutte, due le difpofi- 
aidnàj approva più quefta feconda 1 adunque fo- 
pra una Sfcrittura, thè ha due difpófizioni buo- 
ne , vuol l’ Autore pigliarne una, e /opra quel- 
la fondare aflòludunente un articolo. IVla per- 
ché, cofrie fi è detto, è vero, .che. Pietro h 
fondamento , adunque è fuperiore a * tutta la 
fabbrica ; dirà il Gèrfone^.che nort fe^ue-; par- 
che é fondamento rión, principale »/ ma fonda- 
rnonto;«^>pr| effe Griffo* e non, totale , ma per 
.duodecima parte , fecqftdp il fenfo dell’Apoc* 
a .parte fècecmo U 

di.^ Paolo 4»if fa, comparatone ohe 
< i.-àZ 4» %' "Mi- 
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fa T A utorc , che il far San Pietro fondamento 
fia farlo capo, perchè quello, ch’è il fondamento 
nella cafa,è ir capo nel corpo; febbene è vero, 
che S. Pietro è capo, nondimeno è un’analo- 
gia non? intelligibile, che ila la fletta propor- 
zione del fondamento alla fabbrica, che è del ca- 
po al corpo y nè faprei diré in che là propor- 
zione fi potette trovare: chi dirà.* ficcome il 
fondamento fottenta la cafa, ( che quello è il 
fuo proprio ) cosi il capo fottenta il corpo ; 
non è vero : chi dirà : ficcome il capo comu- 
nica al corpo il fenfo, ed il moto, così il fon- 
damento comunica alla cafa; che-cofa comuni- 
ca ? Le propofizioni , che fi vogliono ftahilire 
per dogmi, non bifogna fondarle fopra fimiìitu- 
dini di fimilitudini.* ma non > ci affatichiamo 
nella prova, poiché fiamo d’|iccordo nella con- 
chiufione , che San Pietro è capo; ma P Illu- 
flriflimò Signor Cardinale Pinelli è capò della 
Congregazione del Santo Uffizio; adunque *è 
fopra la Congregazione : quello non pare, che 
fegua , ficcome il Gerlone non ammetterà quel- 
la propofizione: il retto del corpo - non ha po- 
teftà fopra il capo, maflìme capo coflituito da 
etto corpo: ma non bifogna fondare articoli fo- 
pra fimilitudini, ’ 

Nel terzo luogo porta pafce oves meas , e 
finalmente allega il x. c.di San Luca! j Qttts eft 
fide li s difpenfator & prudens , a’ quali rifiponde- 
rebbe il Gerfone tutto infieme , che non li può 
da alcun luogo della Scrittura cavare , che per 
avere il Salvatore illituito i Pallori nella Chie- 
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fa li abbia efentati dalla ubbidienza di eflTa 
Chiefa, Madre comune di tutti i Crifliani * ed 
lìcclefiaflici , e Secolari , perchè la pratica nei 
tempi incorrotti , quando erano Vefcovi i San* 
ti Martiri > era , che il Pallore flava foggetto 
al giudizio della Chiefa.- di che rendè efprelfo 
tcllimonio S. Cipriapo v lib. i. Epijì. 4. parlan- 
do della plebe, e dicendo Qv.ando ìpfa maxi- 
me babebat poteflatem s vel eligendi dignos Sa * 
cerdotes , vel indignar rectifandi , quod & ip - 
jum videmus de divina aucloritate dejcendere , 
ut S acerdos , plebe pr<tfente s fub omnium oculis 
deligatur , Dice il nottro Autore , che Cri- 
Ho lenza dubbio dichiarò , che jl Vefcovo nel- 
la Chielà particolare), ed il Papa nella univerfa- 
le è come un Maggiordomo nella famiglia di 
Dio, ed ha poteftà iòpra la. famiglia, non la 
famiglia fopra ìuf/ e S. Cipriano dice.- la ple- 
be ‘principalmente ha pòfeftà di eleggere i Sa- 
cerdoti degni 'i e di riattare gl* indegni . Legga 
f Autore il luogo , vedrà che parla de’ Velco- 
, vi in particolare ,• {ebbene nelle parole allegate- 
gli nomina Sacerdoti, e aggiunga, che la Let- 
tera non è di Cipriano folo, ma di % 6 . Vefco- 
vi, e fcritta alla plebe di Leone, Auflria , ed 
Emerita di Spagna / e fe gli* piacerà, aggiun- 
gerà ancora la 14. lettera del q» libro-, perchè 
fi certificherà maggiormente.- e quelle fono -le 
autorità , che bifognercbbe portare , e non ve- 
nire in compo con fenfi raiftici , maffime tira- 
ti per forza, come in queflo luogo, dove l’Au- 
tore doveva portare il tetto intero di S, Luca : 

Quis 
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I Qui y putas ejì fidelis dijptnfatoy , & pruderli t 

quem confi tuit Dommus fuper familtam fuam y 
ut det illi in tempore tritici menfuram 1 perchè 
così fa contra i’ Autore y poiché quello fervo 
non 'può. cfler un Governatore generale di tut- 
ta la roba dei Signore, il quale rion gli ha da- 
to altro carico , che di difpenfare il grano : re- 
flano da diftribuire cibi, bevande, velli, ed al- 
tre «cole , fopra le quali tutte il Padrone lo pro- 
porrà , fe fi porterà bene in quel particolar mi- 
fiero , che così dice : Beatus ille fervus , quem 
carni vencrit Dorninus , invenerit ita f ac tenterà : 

• vere dico vobis , quoniam fuper omnia , qua pof- 
Jìelet , conflituet illum . Leggali il luogo, e veg- 
gafi , fe può aver altro fenfo . Se il Papa , o 
altro difpcnfator generale , fofie quello fedele , 
efiendogli data la cura di ogni cola , quali fo- 
no quelle altre poi alle qùali farà prepollo , por- 
tandoli bene in quello carico? Se dirà il Fara- 
difo ■ quivi nefiim ha carico di dilpenfare, fuor- 
ché Cri Ilo , e gli Angeli . I fanti Pontefici , 
entrando nel RegnQ de’ Cieli, éa Dio Làmio il 
premio delle fatiche fatte, e non hanno altra 
fatica da fare , riè colà entrano con governo al- 
,cuno: e quel che fegue ancora: Quod fi dixe- 
tnt Jervu s ille in corde suo , &c. cfa cui vuol 
i cavare , che quando il Maggiordomo della cala 

l di Dio non fi porta bene, non vuol Dio , che 

> fia punito dalla famiglia, ma riferva a le Ibi® 

» il caftigarlo, non fi conchiude bene generalmen- 

i %c in ogni Economo j ficcome 1’ efempio del 

f Viceré-, 'che l’Autore porta, non ferve a que- 

fio 
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Ho propofito; perchè jaltro è, che il Padre di 
famiglia , padrone aflbiuto di effa , le preponga 
un difpenfatore , o veramente dica a lei, chele 

10 elegga, con tale, e tanta autorità nella ro- 
ba di elfo Padrone, quanto egli preferi Ve/ e 
che il Re, Padrone indipendente dal Regno, gli 
proponga un Viceré , o veramente laici al Regno 
facoltà di eleggerfelo con preferitta autorità. Nel 
primo cafo dico, che la famiglia non ha alcuna* au- 
torità (òpra f Economo, nè il Regno fopra il Vi- 
ceré : ma nel fecondo dico , che fe la famiglia 
ha autorità di fariì l’ Economo, ha anche auto- 
rità di giudicare le fue azioni , ed il Regno 
quelle del Viceré. Siccome dice il Cardinale 
Bellarmino, che la Chiefa per aver autorità di 
eleggere il Papa ,' non ha altro, che di applica- 
re la potellà alla perfona; così dice il Gerlbne 
nel fuo librò, che fà di quella materia , che 
quando lo giudica, non fa alito, che rimovere 
f autorità di quella perfona. Se Grillo avelfc 
iftituito un Pontefice con potellà di collimici; 

11 Succèlfofe , «. quello un filtro in perpetuo , 
forfè feguirebbe quello , che 1* Autore dice, che 
la Chiefa non avrebbe potellà alcuna fopra il 
Pontefice/' ma chi- dice, che Dio ha dato pote- 
llà alla Chiefa di applicare T autorità alla pet- 
fona , dovrà anche moflrare , che non abbia la 
Itelfa autorità di rimuoverla . Ma la dottrina 
comune , che il Papa non può eleggerfi il Suc- 
celfore , mollra' molto chiaramente , che non è 
un Economo della prima Ibrta , deputato dal 
Padre di’ famiglia; ma della feconda, eletto dal- 
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la famiglia per iftituzione del Padre* e Con 
quella, dottrina rifolve il Gerfone il Pafce.cves 
»iea* ,e tutti gli altri fimili luoghi della Scrit- 
tura ; cioè , il pallore prepofto dal padrone del- 
le pecore non è l'oggetto a loro/ ina fe vi fof- 
fero pecore con poteftà d’ eliggerfi il pallore, 
colini farebbe a loro foggetto . I fedeli di Gri- 
llo ‘debbono edere pecore quanto alla umiltà , ed 
innocenza , ma non quanto alla llolidezza , e 
dappocaggine di provvederli efli con 1’ autorità 
del padrone di buon pallore, e giudicare il cat- 
tivo. Santo Agollino dichiarò con ottima ragione, 
che dal folo Ignfo letterale fi pofiono cavare i 
dogmi , non da alcuna interpretazione millica: 
leggendo tutto il capitolo , fi vedrà il fenfo di 
Crilto , e letterale del Vangelo . Difle egli, ai 
Tuoi dilcepoli , e per conlèguente a tutti i Cri- 
fliani , cominciando da quelle parole , che fon 
nel mezzo del Capitolo : Dixtitque ad Difci - 
pulos Jìtosy che non dovefifero aver cura delle 
cole mondane , perchè Dio loro aveva prepara- 
to altro Regno.- però ftefiero vigilanti nelle 
opere buone , non iàpendo quando Dio verrà 
per riceverli: che ficcome, fe il Padre di fami, 
glia fapefle l’ora della venuta del ladro, fa- 
rebbe vigilante, così efli ftefiero vigilanti , per- 
chè Crifto verrà, quando non ci perderemo. Ri- 
fpofe Pietro allora.- Signor dici quello a noi , 
ovvero a tutti? Replicò Crifto: chi penjì, che 
fia difpenfatbr fidelis , Ó“ prttdens , inferen- 
do , che parlava con tutti : e le qui pari alfe 
del fuo Vicario, bilògnerebbe , che a lui folo 
‘ . • fof- 
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fofle dato il precetto di vigilare , di non cura- 
re Ì£ cofe fiondane, di afpettar un altrq Re- 
gno , e di afpettare la venuta di Grilla improv- 
vifa.* ma perchè 'tali precetti fono dati a tutti 
i fedeli , il fenfo letterale è , che tutti fono 
- quei difpenfatori, a’quali Dio ha dato 1’ èferci- 
tar la carità verfo tutta la famiglia irt quella 
parte de’ be-ni , o virtù, che* Dio loro ha "do- 
nata .* e quella è menjura tritici ‘ 7 e à' chi cle^ 
guirà bene quello mini fiero, Dio 1’: anderà *ac- 
crefcendo . Tale anche è *la efpofizione lettera- 
le di tutti y febbene alcuni d°p° la efpofizione 
generale coll’ argomento a minorj , per quakhe 
lìngolarità f applicano a’ pallori. Tace bene l’Au- 
tóre , che tutti i Padri , quando 1* applicano ai 
' Pastori j aggiungono' : qttad fi caeperit percutere 
ferve s , & and II a s , edere , bì bere ì . inebri ari ^ 

&c . , e fanno lunghe dilgreliioni confra gli er- 
rori, e falli, e forle quel percutere , & aneti - 
las è quello , che veggiamo nelle occaffioni 
prefenti : periocchè non gli negherà il Gerfone, 
che quella parabola , ficcóme detta a tutti , e 
con ifpezial ragione applicata a’ Pallori , per fpe- 
zuliflìma fi pofla applicare al Sommo Pallore; 
perciò # fia detto anche a lui t che fe ; fi darà al- 
la crapola , e ad offendere il profilino., verrà il 
Signore, quando non ci pcnlèrà, e lo calighe- 
rà .* da che però -non fi può conchiudere non 
efier [oggetto ad altro giudizio ; altrimenti Ar- 
guirebbe , che nefiun fornicario , o adultero po- 
tefie efier giudicato dagli uomini, perchè agli 
' Ebrei al c. 15 . è fcritto.* fomicarios , & aditile-.' 

ros 
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, ros judìcabit Domimts .* anzi nefiun delitto po- 
trebbc elfer giudicato dagli uomini , perchè è 
fcritto : juflum , & impiumi judicabit Dominus , 
Eccl-eftajie 3. non bilognerebbe medefimamente 
far alcun Giudice, perchè in Giovanni al c, v. 
dice il Salvatore i Om'ne judicium dedit Filio . 

Non fi dee torcere,’ e traviare la Scrittura .* 
tutti quelli palli s’ intendono del giudizio del 
fecolo futuro , al quale non ripugna , che vi 
Ceno i giudizj umani, cosi politici, come Ec- 
clelìaflici • e non ci è plebeo , che non inten- 
da, che il dirli comunemente, Dio giudicherà, 

Dio cafligherà , ec. non delude i giudfzj , ed 
i calìighi umani. Cosi* vegglamo , che quello 1 - 
palio noi! ferve punto per moflrare , che il 
sommo Pontefice Ca ‘dènte dal [giudizio della 
Chielà , e per contèguenza dal Concilio . . Ed 
il Gerlone volofltieri dire dàlie parabole, e li 
fonda nel fenfo letterale . Ora palliamo alle al- 
tre prove , Dice 1’ Autore ; 

„ La. medefima verità, che abbiamo -provata 
„ colla Scrittura, tellificano ancora i facri Con- 
„ cilj . Quando San Marcellino Papa commife 
» fallo di lacrificare agl’ Idoli per timo- 
» re della morte , fi congregò un Concilio gran- 
j, .de in Sella * , per trattare in quella caufa • * Altri 
„ ma tutto quel Concilio confefsò, che non era ^ e |8 0n0 
»» di fua potellà di giudicare il Papa: Prima 
„ fedes a nemtn £ judicabitidr . E di q’uello Con- 
„ cilio fa menzione Papa Niccolò I. in una 
„ lettera all’ Imperador Michele.. Similmente ' 

)) un Concilio Romano , congregato da S. Sii-' . 

. * 1 * 
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„ veltro Papa , nell’ultimo Canone dichiara, che 
„ la prima Sede, che è quella del Papa , non 
„ può c^Tere giudicata da alcuno . Il Concilio 
„ Calcedonenle , che è uno de’ quattro primi 
,, Concity generali , nella terza azione condanna 
j, Diofcoro , Patriarca di Alexandria , inficine 
' „ con tutto . il Concilio fecondo Efelìno , per- 

„ chè atfefTe avuta prefunzione di giudicare il 
, „ Papa di Roma. Ora fe il primo Patriarca , 

„ dico il Romano , infieme con un Concilio 
„ generale non ha*pote(là di giudicare il Papa, 
„ lèguirà chiaramente , che il Concilio pon è 
„ fopra ‘il Papa/ altrimenti lo potrebbe giuai- 
„ care. Appretto, *il Concilio quinto Romano 
,i lotto Papa Simmaco approvò , come proprio 
„ decreto, quella lentenza ‘di Ennodio : %/Jlionm 
„ 1 bominum caujas. Deus valuit per bomìnes ter - 
„ mitrati / Sedis ijìius PrafulAn fuo fine qua- 
m fifone refervavit arbitrio . Voluit Petri Jlpo- 
,> fi oli Succeffores Caelo tantum debere innocen- 
ti tiam.'fyel Conjcilio generale ottavo, alla VII. 
y, azione leggiamo cosi .* Romanum Pontificetn 
» de omnium Ecdefiarmn Pr<efulibus judi caffè : 
,» de eo vero netninetn judic.jfjt lepimus , Scrive 
» Paolo Emilio nel 3. lib.dclla tua Storia, che, 

. ìt.. >» effendofi congregato un gran Concilio di Ve- 

' ' » feovi alla prelenza di Carlo Magno, per cer- 

„ te cote- oppofte a Papa Leone Terzo, tutt’i 
« Vefcovi infieme gridarono, che non era lecito 
„ ad. alcuno di giudicare il Sommo Pontefice. 
-, Il Concilio generale Lateranenfe fotto Alti’- 
fandro IH. avendo da fare un decreto del 
0/ ‘ . » mo- 
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„ modo di eleggere il Sommo Pontefice , dice, 

„ che bifogna in quella elezione «fare partici 
„ lare diligenza* perchè , fe fi erri , non. fi po* 
w tnà poi aver ricorfo ad alcun fuperiore .* 

„ non dice ad alcuno un terra fuperiore 
„ al Papa .*• leggafi il capitolo licet extra de 
,, . elezione . ' Finalmente nel concilio Lateranenle 
„ fotta Leone X. nella fefiìone undecima fi 
„ determina efpreflàmente, che il Papa è fopra 
„ qualfivoglia concilio, e che però a lui fedo 
f , tocca di convocare, di trasferire, e di ficea* 

„ tiare i Concilj . Ora fe * gli ftefli Cogcilj 
,, confeflapo di eli ere fottopofti al Papa , du 
„ avrà ardimento di dire, che il Concilio è fo* 

„ pra il Papa , o che % fi poifa appellare dal Pa,t 
„ pa ■ al Concilio * . 

- > ‘ • » * * , . ■ 

L A prima prova, che l’ Autóre noftro porta* 

[ è , che, quando Marcellino Papa fagrificò 
agi’ Idoli per timore della morte > , fi congregò 
un Ctnciiio grande in Sella * per trattare di « Altri 
quella caufa , e tutto il Concilio confessò» phe leggono 
non era in -fila poteftà di giudicare il Papaie « 

di quello Concilio ne fe menzione Niccolò I, 
il quale non folo è vero, che ne faccia menzio? 
ne , ma fi trovano anche gli atti di quello 
Concilio .• I Parigini dicono prima,, che quella 
con fu Concilio generale • e che il Prima fe -, 
des a nomine judicasuv non comprende il Con-» 
cilia generale: poi fi maravigliano, a ejhe prò? 
pojìto fi congregale quello Concilio, fe tenevat 
no non aver autorità di giudicare quella cauta, 

. Voi. IV. S e noni 
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c non fi congregò per altro . Di. più reftano 
attoniti, come , negando Marcellino di aver fa- 
grificato , i congregati nel Concilio non fi par- 
tifiero , poiché cosi veniva ad elfer finita la 
caufa, che fi trattava y ma, procedendo in ella, 
per convincerlo introduflero fette teftimonj 
nominati per nomi , che difiero averlo veduto 
iagrificare • poi aggiunfero altri teftimonj fino 
al numero di quattordici.* un altro giorno* in- 
troduirero altri quattordici teftimonj -, i quali 
interrogati da’ Vefcovi , diflero lo fteflò .* ed il 
terzo giorno efaminarono altri quarantaquattro 
teftimonj per far il numero di fettantadue , 
chiamato la li bertìt occìdua . Certa cola è, che 
1’ efaminar teftimonj è gtto giudiziale di fupe- 
rfore • e certa cofa è , che , dopo 1’ efame di 
quefti fettantadue , Marcellino fi gittò in terra, 
c confefisò il fuo peccato , e dice il tefto, che i 
Vefcovi Subfcripferunt in ejus damnati onera , & 
damnaverunt eutn , e un di loro dille : JuJle ore 
fuo condettinatus ejf , & ore fuo xAnatbema fu- 
feepit Marxnatba , quoniam ore fuo condemnatus 
ejì ; nemo enim unquam judicavit Pontificem , 
nec p ree fui Sacerdotern fuum quoniam prima fe- 
des non judicabitur a quoquam : E’ veriflimo , che 
fpefte volte dicono quei Vefcovi : judica caufam 
tuatn , noflro judicio non aytdemnaberrs • ma co- 
me quefti s’ intendono , refti al giudizio del 
Lettore: il fatto pare contrario alle parole. Il 
Pontefice nega , il Concilio riceve contra lui 
teftimonj , fottoferive la dannazione • che fi dee 
dira ì Ma perchè il cafo, che fi trattava, era di 
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infedeltà , non fanno vedere i Parigini, come , 
fecondo la dottrina prefente , non appartenere 
al Concilio : e fe quel Prima fedes a ncm’** 
judicabltur s’ intende in materia Harefis , è con" 
traria alla dottrina di ora • fe s’ intende in alii s 
càufie, non farà a propofito di quel Concilio’ 

Un’ altra difficoltà grande li Vede in quegli at- 
ti. Diocleziano in perfona introduce Marcellino 
a fagri ficare •' fettantadue tèftimonj fi accordano 
per tonificare del fatto/ fi congrega il Concilio 
in Sella * / dura tre giorni, e in fine fi dice: * Altri 
Efiendo Dipcleziano nella guerra di Perfia eb- 
b? avvilo-, che 300. Vefcovi, 30. Preti , e tre 
Diaconi fi; erano congregati, e che nel iotto- 
lcrivere la lentenza, Marcellino aveva prima di 
tutti fòttofcritto il fuo Anatema . Con gran 
prelfezza andò Diocleziano in Perfia . E tanto 
più fa là difficoltà, quanto pare, che di ordine 
lpeziale di Diocleziano folfe fatto morire . 

Ci è di piu, che Marcellino fu fcorhunicato* 
che cosi dicono gli atti, e 1 ’ Anatema fu fot- 
tofcritto" da lui, e da’ Vefcovi. Dà chi fu leo- 
ni micato ? da se ftefio? no/ gli Scolatici non 
vogliono, che pafia . Dal Concilio ? no ? che 
non lo giudico., dice l’Autóre. Da chi dun- 
que ? Se alcun dicelfe a jiire ; da chi è fatto 
il Canone ? dal Papa , o dal Concilio ? •Nel- 
l’uno può far un Canone, che per la trafgreffio- 
ne di quello fia fcomunTcato * nè 1 ’ inferiore 
può far Canone, che leghi il luperiore.’ è certo, 
che Marcellino ha fentenza di Anatema / da se 
non può avérla; chi gliel’ ha data, fe il Con- 
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cilio non è Superiore almeno, in quella caufa ? 
Non fo fciogliere la contraddizióne, che appare 
tra ’l fatto , e le parole . Due cole pajono certe 
di quegli atti • una : s che abbiano i Vefcovi 
detto a Marcellino, che giudichile se fteffo: l’al- 
tra, che negando Marcellino il fuo fallo, efìl 
abbiano introdotti , chiamati , ed efnminati te- 
fiimanj , e pofcia Marcellino (comunicata: cofe 
difficili da concordare ; ma che , per non effier 

• il Concilio Generale , comunque fieno , non fo- 
no contrarie a’ Parigini" 

Adduce in fecondo luogo il Concilio Roma- 
no lottò Silyefiro, dove nell’ ultimo Canone 
i fi dichiara , che la prima Sede , che è quella 

• del Pppa , non può efiere giudicata da alcuno.* 
in quello Infognava, che fosse portato intero il 
fuddettò Cànone ; perchè lo fiesso dimoftra, in 
che modo s’intenda, che la prima 'Sede non 
può esser giudicata 'da alcuno, Imperocché di- 
ce .* Nenia judkaàit primam J edem, quoti! am om • 

. nes fedes a prima jede juflitìam defideraat tem- 
perar ! j ttequf ab %Au^ujÌ0y neque ab ornai Clero , 
neque a Reqìbus , aeque a populo judex judica- 
bitur . Sopra quello Canone dicono i Teologi 
Parigini, che perciò nessun giudicherà la prima 
Sede , perchè tutte le altre fedi? afpettano la 
giufiizia da quella ; ma tutte le Sede congre- 
gate infieme , che è il Concilio Generale , non 
possono aver controverfia di giufiizia con altra 
fede , adunque non afpettano giufiizia dalla pri* 
pia , ma bensì tutte le Sede da se fole fepara- 
tajn?nte possono aver controverfia fra loro: per- 
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1-óchè s intende, che Ha fopra tutte le altre Se- 
de particolari , e non congregate mlieme , con- 
forme a quello, che il Concilio di Cdftanza al- 
legato di l'opra dice' al 41 . articolo contrari- 
dettò ; e dicono i Parigini * che quando li tro- 
' Verà in qualunque luogo .* Prima S'edes , à ne. 
mine judicatnr , s’ intende , a nulla alta fede 
par tieni ari : altri filpondono più precilamente , 
che quel Canone non s intende della Sede Ro- 
mana , ma di tutte le Patriarcali , perchè Nic- 
colò L Pontefice nella lettéTa ad Mtcbaelerrt 
Imperatore m lo portò per la Chiefa Gerolòlimi* 
tana • e quella lettera deve esser di gran fede 
• presso all’ Autore; chi; in quello tetto 1’ alle- 
ga.- perlochè non doveva 1* Autore contra la 
mente di Niccolo I. dire : la prima Sede •* c 
aggiungervi ne),fuo quelle parole , cioè .- che è 
quella del Papa ; perchè Niccoli intende, che è 
quella di .ogni Patriarca . Non dubiterà 1 Au- 
tore He fio, che i Patriarchi fìon pollóne effers 
giudicati dal Concilio Generale : adunque quel 
Canone non olla, che il Pontefice non polla efi- 
fere ioggetto al Concilio , come il Gerfione ha 
tenuto. Ma fi maravigliano anche altri, perche 
negli atti di quel Concilio fi dice , che fotte 
congregato da San Silvellro con configiio ci 
Col£mtinO,il quale prima era battezzato; enei 
fine, proprio dopo il Canone fopra allegato, li 
dice , che quello fu nel fuo terzo conlolato . 
Nel terzo confidato adunque era Cottantino bat- 
tezzato .- ma nel capitolo Con/ìantinus 96 . dfi- 

il battelìmo di Cottantino ù mette nel quarto 
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fuo confolato ; le quali cofe pare , che fi con- 
traddicano. 

Un’ altra cola aggiungono, che 1* Illuftriffi- 
mo Cardinal Baronio ha convinto di, falfità il 
detto cap. Conjìantinus , che dice efìer fatto nel 
quarto confolato di Coftantino con Gallicano / 
e quello coll’ autorità di Ammiano Marcellino, 
che Coftantino mai non fu Confole con un pri- 
vato .* la qual ragione milita contra quello Con- 
cilio, che nel fine fi dice fatto : Conjlantino tA'u- 
gujlo tertio , & pyifco Con fu le.' adunque , per la 
ragione del Cardinal Baronio, non fi dovrà ave- 
re per vero quel Concilio Romano . Notano 
anche alcuni particolari in quel Concilio, feb- 
bene non di tanto momento , che Coftantino li 
chiami, Donnus , vocabolo che non fu in ufo,- 
fe non dopo alcuni centinaja d’anni .» ed ancora 
pare che dica, <^ie prima Sedes non judicabitur 
n eque a . Regibus • quafi vi fo'fte Re alcuno in 
que’ tempi , che fi potette temere , che avesse * 
Imperio in Italia, poiché tutti èrano oltre il 
Danubio, e 1’ Eufrate, e non Criftiani , ed an- 
cora che nel fecondo Qinone di quel Concilio 
nelle ordinazioni Ecclefiaftiche , a passare da 
lettore a Sacerdote , vi voglia lo lpazio di 
cinquantacinque anni . 

In terzo luogo adduce 1’ autorità del Conci- 
lio Calcedonenle , il quale nella terza azione 
condanna Diofcoro , perchè avesse prefunto in- 
fieme con tutto il Concilio fecondo Efefino di 
giudicare il Papa di Roma : conchiudendo, che 
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fe il 'primo Patriarca, dopo il Romano, infie- 
me con un Concilio Generale non può giudi- 
care il Papa , fegue, che il Concilio non lia lo- 
Wa il Papa. Al che i Parigini brevemente ri-, 
fpondono ,* che quel Concilio fecondo Efehuo , 
che il noflro Autore chiarrta Concilio Genera- 
le fu conciliabolo, e foprannominato con vo- 
cabolo molto infame , Predatorio^: perlochè in 
quell’azione terza del Calcedonenle allegata dallo 
Autore non folo è condannato Diolcóro di 
avere fcomunicato Leonè, ma di aver ricevuto 
alla Comunione Eutiche fcomunicato ‘dal iuo 
Vefcovo, per aver ufato violenza a; Fistiano 
Coftantinopolitanò , e per molti altri delitti , 
ma principalmente' per la contumacia , che in 
quel giorno flesse usò centra, il Conciliò . 

Chi volesse dedurre da quella una conchiufione, 
adunque il Concilio non può condannare un Patriar- 
ca Collantinopolitano , non feguirebbe .* ma fegue 
ben così. .* adunque nessun Concilio Predatorio 
può condannare un Patriarca di Coflantinopoll, 
perchè tenga la vera fede Cattolica: e parimen- 
te fegue: nessun Concilio può a favor dell e^e- 
fìa procedere contra un Papa, perchè iniegni la 
fede Cattolica. Sono alcuni altri, che avvertono, 
che in quella terza azione furono presentate mol- 
ti querele , così in voce da’ prelenti ., come in 
ifcritto da’ lontani , contra Diofcoro , essendo 
Diofcoro assente dal Concilio, ma prefente nella 
Città : perlochè il Concilio mandò tre volte a 
chiamarlo , e ricufando fempre Diofcoro di an- 
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darvi , finalmente rifolvettero di condannarlo • 
Nella condannazione 18 6 . Vescovi diedero il 
loro voto , e tutti efli voti fi trovano formal- 
mente negli Atti di esso Concilio fcritiò . I 
L'vg'atjrcii Papa Leone dissero così : che .Dio- 
fcoro aveva , prefumendo il Primato , contra le 
regole ricevuto Eutiche : che non permetteva 
fosse, letta la lettera di Leone a Flaviano ; e 
che di quelli errori poteva aver perdono .* ma 
poi per aver ardito di fcomunicare Leone Ap- 
civefcovo della gran ‘ Roma > e perchè molte 
accufe -erano fiate prefentate a quello Concilio 
contra le- di lui molte fcelleratezze j e chiama- 
to tre volte non aveva voluto ubbidire ; per- 
ciò Papa Leone per mezzo loro * e . del Santo 
Sinodo , infieme Col Beatiffimo Pietro Apofiolo 

10 privava della dignità Vefcovile . Anatolio 
Vefcovo di Coftantinopoli difle : Ancora io ho 

11 medefirno parere, e fono concorde nella dan- 
nazione di Diofcoro, perchè è .fiato contumace 
alla citazione .* ma della fcomunica di Leone 
non fece menzione alcuna» Màlfimo di Antio- , 
chia difie ,* Io concordo nella depofizione di 
Diofcoro con Leone di Roma , ed Anatolio di 
Coftantinopoli , per efiere fiato , oltra le altre 
cofe , difubbidiente alla citazione» Seguitano 
184. Vefcovi a parlare * ed alcun di loro dice: 
condanno Diofcoro , perchè è fiato contumace : 
altri : condanno Diofcoro conforme al voto di 
Anatolio: dal che cavano, che la depofizione di 
Diofcoro è fatta dal Concilio per molti delitti 
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toWimeffi , fopèa i' quali chiamato , ha* ricbfatb 
dì comparire. Che poi i Romani abbiano mef- 
fa tra . le caufe la (comunica di Papa Leoilé, e 
fia Rato Consentito in quel voto da alcuni-, 
quefta non è la fentenza generale del Concilio* 
e fi prova più manifeftàmente , perchè 1* inti- 
mazione della fentenza a Diofcoro non è negli 
atti di quel Concilio ; ma Evagrio la porta 
colle formali parole, lib. i. cap. 18,, dóve le 
taufe della dannazione fi recitano, e la fcomu* 
nica di Leone non vi fi trova . Le parole di 
Evagrio fono .* De hit per li (ter a s a Concilio 
referebatur ad Marianum.' & ab dica t io per ijetfo 
Concilium mi (fà fuit Diofcóro, qua ita fe babetScito 
te, tum quod divinot Ecclefite Canonet contemferit t 
tttm quod SanBo buie , & Generali Concilio mi* 
mime obtemper averi t ; tum proptet alia multa 
crimina pvater ea, qua commìffijfe deprebenfut et’ 
tum quod tertio votatiti a SanBo hoc , & cele- 
bri Concilio , ut Hlis ,* qua funt ibi objeBa , re~ 
fponderes , non veneri t', fcitó , inquam , te prop- 
ter ifla omnia a SànBo , & Generali Concilio , 
tertio idut ijliut menfis OBobris Epifcopatu 
abdicatum effe j & ab anni jttre Ecclejìajlic o 
penitut abalienatum. Quibut verbis in commeiì- 
tarioi relatis , mifftsque , &c. Aggiungono anche 
i Parigini, per dimoftrare, che il Concilio Cai* 
cedonenfè ebbe opinione contraria a quella, che 
1 ’ Autore gli attribuifee , che nella prima azió- 
ne , congregati i Senatori ed i Vefcovi in 
prefenza dell’ Imperadrice , fedendo l’ Imperadó- 
xe , ed il Senato in mezzo alla Chiefa* e dalla fi- 
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niftra i "Legati del Papa con Anatolio , ed i 
Velcovi foggetti a lui,- dalla delira Diofcoro 
Alelfandrino, Giovenale Gerofol imitano co’loro 
Vefcovi; i Legati del Papa andarono in mezzo 
al Concilio, e diflero, che avevano , comanda- 
mento dal Papa della città di Roma , la quale 
è capo di tutte le Chiefe , che ' Diofcoro non 
doveflfe federe in Concilio /. e però dimandava- 
no , che o veramente fi caccialfe fuori, ovve- 
ro che efii ne ufcirebbono . I Giudici , cd il 
Senato dimandarono, che oppofizione fi faceva 
a Diofcoro: rifpofe uno de’ Legati, che egli ave- 
va congregato un Concilio fenza autorità della 
Sede Apofiolica : un altro Legato difle .• non 
polliamo contravvenire a’ comandamenti del Bea- 
tifiimo Papa: ed un altro di loro difle : non 
polliamo lopportar con tanta ingiuria che fe- 
da, chi deve elfere giudicato « Comandarono i 
Giudici, che Diofcoro fedefle , e fedelfero tut. 
ti a’ luoghi loro . Nella ultima azione ancora , 
polli fi a federe tutti i pad\i , ed i Giudici , i 
Legati di Papa Leone dimandarono licenza ai 
Giudici di parlare, ed ottenutela; diflero : je- 
ri , dappoiché voi ufcille r e noi vi fegui- 
tammo, nel Concilio furoro fatte certe azioni, 
Je quali (limiamo , che fieno contra i Canoni, 
e la difciplina Ecclefiaftica,* onde dimandiamo, 
che chi vuole le facciate rileggere , acciòcche 
tutti veggano, fe fono giulle . Comandarono i 
Giudici , che -foflero lette ; e fu letto un Ca- 
none, dove fi dice, che i Padri ahtichi hanno 
dato gran privilegi alla Sede di Roma vecchia , 
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per 1’ Impero di quella Città; perlochè anche 
il fecondo Concilio Coflantinopolitano ha dato • 
uguali privilegi alla Sede di Coflantinopoli , 
nuova Roma; giudicando, che una Città or- 
nata d’impero, e Senato, dovefie aver privi- 
legi uguali a Roma vecchia , e maeflà ne’ ne* 
gozj Ecclefiaflici , come quella y ed effere fecon- 
da dopo lei . Letto il Canone colle fottofcri- 
zioni , dille uno de’ Legati .* Vedete con che 
aftuzia è proceduto co’ Santi Vefcovi , che 
fenza metter la copia de’ Canoni , de’quali han- 
no fatta menzione , li hanno sforzati a fotto- 
fcrivere . Gridarono i Velcovi: nefluno è flato 
sforzato: e feguitata la contenzione*, i Giudici 
fentirono , che ambe le parti proponefiero i 
Canoni . Fu letto il fedo Canone del Concilio 
Niceno dalla parte de’ Coftantinopolitani , e la 
lezione fu differente ; perchè in quello , che 
lelfero i Romani vi erario quelle parole di più nel 
principio : quod Eccle/ìa Romana femper babuit 
primatum , le quali non fi trovavano nelle al- 
tre copie : letto poi - un Canone del Concilio 
Collantinopolitaho, i Vefcovi ragionarono aliai, 
e finalmente i Giudici domandarono il parere 
a’ Velcovi, i quali differo , che quello, che era 
flato determinato, era giuflo.* proteflò uno de’ 
Legati Romani , che o veramente folle calfato 
queL decreto , o veramente notata la fua pro- 
teflazione contro di elfo . Giudichi però il Let- 
tore , che opinione avelie il Concilio Calcedo- 
nenfe della fuperiòrità del Pontefice . 

Al Concilio Romano di Simmaco , non ne- 
• ? 'S a " 
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gano i Parigini , che i Pontefici Romani ab- 
biano tenuto di non dover efier giudicati dà 
alcuno ; e che anche i Concilj Provinciali fat- 
ti da loro in Roma abbiano confermato lo ftefi 
fo ; ma dicono bene , che mai però nefiun 
Concilio Romano, nè quello V., nè altrove ve- 
nuto alla fpecificazione , che non pofla effere 
giudicato il Pontefice dal. Concilio generale.- e 
quando dicono , che non podi* il Papa cfler 
giudicato da alcuno, intendono, che non pofia 
effer giudicato da alcuno, che non abbia auto» 
rità generale nella Chiefa'.* imperocché aven*- 
fio il Pontefice autorità generale , non è ragio- 
nevole, che- fia giudicato da chi ha autorità 
particolare: -con che anche rifpondono alla fio- 
ria, che allega di Leone III. Ma qui fono sfor- 
zato a mettere una cofuccia del mio . Paolo 
Emilio nel lib. 3 . della fua Storia racconta que- 
llo fatto, dove non però fi troverà, che dica: 
cffendofì congregato un gran Concilio di Ve/co^iy 
come 1’ Autore lo fa dire. Semplicemente dice 
prima , che Carlo mandò a Roma Leone con 
molti Vefcovi, (e nobili fecolnri , ed egli fi tratten- 
ne altrove per bilogni pubblici; poi andò a 
Roma , e quivi udì le accufazioni contra il 
Pontefice; el’aminatele fon -diligenza , dimandò 
il parere; ed i Velcovi rifpolero, che era bene, 
che il Pontefice giudicaffe se ftefio; e fu .gra- 
to a Carlo effer liberato dal fare quel giudizio. 
Rilegga 1’ Autore il luogo , e vedrà , che non 
vi è menzione di Concilio e che piuttofto 
era una convocazione del Configlio Imperiale, 
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dove erano e fecolari , e Vefcovi, e che i Ve- 
fcovi favorivano la caufa del Pontefice. E ri- 
cordili anche l’Autore, die oppofe di (opra al 
decreto di Coftanza , perchè non fofle fatta la 
difcullione precedente , e non faccia qui tanto 
fondamento fopra una cofa , che difiero alcuni 
Vefcovi in un fatto particolare convocati im- 
provvifamente • che forfè parendo loro nota 
i’inno.cenza del Pontefice, parlarono per efagge- 
razione; non però (dirà, il Geriòne ) a pregiu- 
dizio de’ ConciJj generali , che rapprei’entano la 
Chiefà univeriale,cd hanno univerlàle autorità. Ma 
vedi, Lettore, l’arrifizio del noftro Autóre, il quale 
dice/ il Concilio Romano Quinto fotto Papa Sim- 
maco approvò come proprio decreto quella fen. 
tenza di Ennodio.- xAliorum omnium cauffas 
non fi troverà mai in quel Concilio, che par- 
ticolarmente fia fiata approvata quella fentenza, 
nemmeno che fia nominata .- fi troverà bene , 
difie il Concilio: fi porti, qui un libretto, che 
è fiato fcritto da Ennodio contra quelli , ohe 
hanno mormorato contra il noftro quarto Si- 
nodo , e tjuefto letto , il Concilio difie , que- 
llo libro fia tenuto integerrime , fynocialiter da 
tutti , e fi i pofto fra le azioni de’ noftri Sino- 
di. } Quarto, e Quinto,- e fi tenga come gli 
altri decreti delle azioni Sinodali , perchè è 
fcritto, e confermato con autorità Sinodale,- c 
Papa Simmaco rifpofejfi facci fecondo la voftra vo- 
lontà , e fia pofto Fra i decreti Apoftolici , e 
tenuto per tale. Qui dicono i Parigini, che è 
<Ì3 fapere , ?he per Decreta Synodalia , ovvero 
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azioni Sinodali , ovvero Decreta */fpoflolica , non 
s’intende un Canone, il quale determina un 
articolo come de fide , ma tutte le lettere di 
un Pontefice polle in regiftro fi dicono decreti di 
tal Pontefice/ e chi piglierà il libro de’ Conci- 
lj, vedrà lbpra ciafcun Pontefice ifcritto / De- 
creta PP. 2V. } e poi la fua elezione-, la vita , 
indi le lettere , le ve ne fono . E medefima. 
mente ne’ Concilj vedrà , che le azioni loro 
contengono molti colloquj anche improvvili , 
ed alle volte lettere di diverfi , le ’ quali cole 
tutte non fono de fide , e neffuno le ricéve per 
tali. Non è perfona, che dica eflére de fide le 
lettere de’ Pontefici, malììme innanzi Siricio * 
nè tutto quello, che fi vede al prefente conte- 
nuto in tante narrazioni degli- atti de Concilj 
Efefino , Calcedonenle , ed altri l’eguenti. Sono 
ricevute le determinazioni de 5 Concilj , le qua- 
li negli antichi per lo più «faranno quaranta , 
ovvero cinquanta carte . E quanto fpetta alle 
decretali Pontificie , per la maggior parte non 
contengono lè non cofe non l'péttanti alla Fede: 
alcuna volta in una grande lettera vi farà un 
folo articolo, come nella celebratiflìma lettera 
di S. Leone à-Flaviano. Perloccfiè’vi è gran 
differenza dire: fu approvata la tal propofizio- 
ne di Ennodio / che quello fignificarebbe , che 
foffe approvata come articolo di Fede / ovvero 
fu approvato un libro di Ennodio • che quello 
non fignifiva , fenonchè è un buon libro, e fat- 
to per un buon effetto ; ma don che tutto 
quello , che ci è dentro , fia de fide : e p» r 
ù: • ifta- 
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iftabilsre bene quella rifpoftà , fi - potrebbe 
•alf Autore .* quello librò di molte ' carte in 
foglio ftampate contiene’ più di 200. propor- 
zioni, fra le quali una è quella, che T Auto- 
re porta : fi dimanda, fe vuole, che tutte fieno 
de fide] che gliene farà! moftrata alcuna nóh 
ta^e .* fe non le accetterà tutte come de fide' f 
perchè vorrà , cne fia de fide quella , e non le 
altre*? Ha penfato di fuggire i’ oppofizione con 
dirci , che fu approvata una fola fientenza di 
ÈnnodioV parliamo liberamente .* 'fu approdata 
il libretto , dove -è tra le molte quèfta fenten- 
za j e peto non più approvata delle altre ‘‘fin- 
ché quefta non farà de fide' più che tutto fi 
libro . .* - * ^*>4^ ÌA . tt '■ 

Avvertono anche alcuni, che quel Concilio 
quarto, chiamata palmare, fu congregato per 
metter fine alle ihtputazioni , che erano date a 
Papa Simmaco , le quali non erano date dì co- 
fe frettanti al fuo governo , ma di cofe proprie 
perfonali, di’adulterj, ec. , come bene deduce 11 
Signor Cardinale Baronio j perlocehè Ennòdip 
intefe, che limili forte di delitti foffero riÀief- 
fì al giudizio, divino / la qual cofa anche Gee- 
fone , e chi feguita la fua opinione ammette ?: 
e --che quello fia vero in quelli fteffi atti 'dèi 
Concilio Quinto, ove fi è approvato il libro 
di Ennodio ,• Papa Simmaco, ringraziati i Pa- . 
dri della difefa. tenuta di lui , legue,* che per 
l’avvenire ordio» , ohe' tali cofe fi oftèrvìnó 
non folo nel PrefuJe della Sede Apostolica, ma 
ancora in tutti i Vefcovi de’ Criftkni ?-di che . 
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fcnza far nuovi detreti , vi sono gli antichi , 
che le pecore non poflòno riprendere il fuo 
Pallore ^ fe non fi trova fallare nella Fede - nè 
accufarlo per qualunque cafa , fe non per la 
fua ingiuftizia . La fentenza di Ennodio è trop- 
po generale, perchè da quella parrebbe, che il 
.Pontefice non folle foggetto al giudizio umano , 
anche in cafo di erelia ; poiché egli aleuta- 
mente dice, eh’ è rifervato in tutte le caule al 
giudizio divino . £ però prudentemente Papa 
Simmaco , dopo aver, detto che eltendeva lo 
ftelfo a tutti i Vefcovi fecondo i Canoni an- 
tichi, efclufe il cafo di erefia,e d’ ingiuftizia: 
e fenza tanto difeorrere , il libro di Ennodio 
pofto tra li decreti Apoftolici ha quefto titolo* 
In nomine Patris., & Filli , 0 Spiri.tus SanSli. 
Prie fatto Enno.dii , 0c. 0 infra . Compofttuf efl 
autem adyerfus eos , qui contra Synodos feritore 
prrefumferant , ut nec de *ApoJìolica fedis pr<e- 
fu(e , aut quovis alio Epifcopo , talia a quoquam 
prtefumantur , qualia de Pa^a Simmaco prrefum- 
pta fuerunt . 

Perlocchè dicono i Parigini , che quefto luo- 
go ferve a provare la dottrina di Gerfone , e 
per modo alcuno non gli è contraria . Si può 
ben credere, che l’Autore, come dottilfimo , 
abbia conofciuto' la debolezza dell’ argomento, 
perchè non ha fatto menzione , nè del Sinodo 
Palmare, nè dell’ approvazione di tutto il libro 
di Ennodio, nè della eftenfione della caufa di 
Simmaco alla caufa di tutti i Vefcovi ; nem- 
twepo’ ha vòluto dal luogo allegato cavar nef- 
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funa conchiufione. Quanto all’ ottavo Concilio 
farebbe flato meglio, che l’Autore; oltre il 
dirci , leggiamo nella fettima azione , avelie 
anche aggiunto di chi furono le parole, che ha - 
letto j imperocché fono parole di Adriano Pi* 
pa Romano dette in un Sinodo Romano , e rie- 
lette infieme con molte altre cofe , l'opra le 
quali però il Concilio non determina cofa' al- 
cuna : ma leggiamo noi ne’ Canoni dello ftef- 
fo Concilio Vili. determinati dà lui quelle paro- 
le : Forra fi Synodus univerfalis fuerit congre- 
gata , & fatta, fuerit etiam do Santi a Roma «• 
norum Ecclesia quavis ambì guit as , & contro- 
versia , oportet venerabili ter , & asm coyvenien- 
' ti reverenti a de praposita quajìione f ci f citati, &*■ 
foluti enem accipere, aut proficere , & profetimi* 
facete , non tamen audacler fendenti am dicero 
contra fummos Jenioris Roma Pontifices. Si am- 
mette la fentenza non audace / 

Segue un’altra prova del Concilio Lateranen- 
fe fotto Aleffandro Terzo nel capitolo licet do 
elezione, dove avendofi a fare un decreto del 
modo di eleggere il Sommo Pontefice', dice , 
che bi fogna ija quella elezione ufare particolare 
diligenza; perchè, fe fi erra, non fi potrà poi, 
aver ricorfo ad alcun Superiore ; perchè non 
non vi g è nduno in terra Superiore al Papa 
Ha bene Paratore aggiunto del fuo quelle pa- 
role, perchè non vi è néjfitno in terra Superiore 
al Papa , che fono troppo fignificanti .* non di- 
ce altro il capitolo del Concilio , fe non che 
fi potrà aver yicprfo al Superiore; badava por- 
, . Voi, IV, T W 
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tarci le fole paróle del Concilio, e non aggiun- 
gerci del fuo, come cofa del Concilio appunto 
quello, che è in controverfia. Ma quello luogo 
fa contra l’ Autor nollro, perchè di (opra tante 
volte ha detto , che il. Papa dubbio è foggetto 
.al Concilio , tanto più il Papa intrufo : adun- 
que quando dice : le fi erra nella elezione , 
non vi è Superiore • anzi così per la fua , co- 
me per la univerl’ale opinione, fempre che vi 
è difficoltà nella elezione , al Concilio appar- 
tiene il giudizio .• adunque vuol dire il det- 
to cap. licet, che non vi è Superiore attualmen- 
te in elfere , perchè fempre il Concilio non è 
congregato : dal che fi vede , che - contra la 
mente propria 1’ Autore gli ha aggiunto : per- 
chè non vi è neffuno in terra Superiore al Pa- 
pa : perchè, quando fi è errato, o vi è dubbio 
di errore nella elezione, elio llefso afferma, che 
•vi è in terra Superiore al Papa e che quello 

è il Concilio.. i . 

> | / 

Al Concilio Lateranenfe il Signor Cardinale 
Bellarmino nel lib. z. de auSl. Cono. cap. 13. 
dice , che efpreflilfimamente ha diffinito que- 
lla controverfia.: ma perchè dubitano alcuni , fe 
foiTc generale , per tanto la quillione rella in 
piedi ancora tra i Cattolici , e nel capitolo 17. 

( non appare fe per contraddirfi per con- 
fermare il medefimo ) dice elWe dùbbio , 
fe il detto Concilio abbia diffinita quella cofa, 
come decreto de fide Catholica . Perlocchè pa^ 
re fuperfluo portare contra il Gerfone un’ auto- 
rità, la quale patifca ( per la dottrina dello llef- 

fo. 
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fo t che la .porta ) tante pcrpleffità • e che fi 
debiti dell’autorità di quel Concilio , ed anche 
della diffinizione . Ma Domenico Soto parla 
t»en chiaro / imperocché nel lib. 6. de jufi. & 
jur. qu. i. art. 6. difputa contra \ Monti di 
Pietà, i quali fono beh certo approvati in quel 
Concilio con quelle parole .* S'aero approdante 
Concilio decl<tramus , & definimus , montes pie - 
taiis &c. , e comanda lotto pena di (comuni- 
ca latte fententia , che neffuno ardifea deputar- 
ne contra nè^ in parole , nè. in ifcritto : è ve-* 
dendo il detto Soto quanto quello fofsc con- 
tra f opinione fua , che li condanna, rilponde , 
che tutti gli atti di quel Concilio non fo- 
no ricevuti, nè polli in ufo. Ma i Parigini 
dicono di più , che in quel Concilio mai in- 
tervennero cento Vcfcoyi, ed in particolare in 
quella feconda feffione, che l’ Autore allega quì ? 
compre!! gli affilienti ih Corte , ed i titolati fenza 
Diocelì, furono 64. Vefcovij quali tutti di iuoghi 
circollanti a Roma . Aggiungono , che non fi pu& 
chiamare determinazione di un Concilio tutto 
quello ; che incidentemente fi dice in un Decreto, 
fuori del principale , che'.s’ intende diffinire , 
Ma nella Bolla , di cui parliamo , s’ intende 
folo annullare la prammatica, e quello è la fo- 
ftanza dèi decreto : ma che poi nell’ annullarla, 
fi rifponde a chi la folleneva in virtù del Con- 
cilio di Bafilea , e fi dice, che elfo Concilio fu 
trasferito da Eugenio, -e che perciò non ila di 
nelfun valore , perchè il Papa può trasferire i 
Concilj , come quello che ha autorità fopra Jo- 

T a ro. 
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ro , quefto non appartiene alla foflanza di quel- 
la Bolla ; ma è evacuazione di una ragione con- 
traria , e pertanto, non è diffinizione : perlochè 
bene il Signor Cardinale - Bellarmino nel fe- 
condo luogo allegato ha rivocatQ quello, che 
aveva .detto nel primo - cioè, che quel Conci- g* 
lio ha ; efprcffifiìrnamente diffinito,'ed ha detto , 
che è in dubbio, fe quella fia diffinizione . La 
comune 'fentenza di ^ tutti i Teologi è , che !*• 
ragioni , le quali fi portano in una diffinizione, 
non s’intendono effe diffinite . E farebbe una 
cola molto maravigliofa, che, fortnando un de- 
creto di cola particolare , come è la rivocazio- 
• ne della prammatica, che non è cola di fede , 
incidentalmente fi diffiniffe un articolo di fede, 
iicchè il principale non Foffe di fede , e. f ac- 
cefforio di neceflità fosse di fede . ' - •• 
Aggiungono di più i Parigini , che per pro- 
vare > che il Pontefice Romano abbia autorità 
fopra i Concifj , fi porta in quel luogo un nu- 
mero di Storie, che eccedono 15. e finalmente 
il libro di Aimaro dè Synodis , perchè ^fogne- 
rebbe dire ; che tutte quelle Storie fossero de 
fide ; e moftrano i Parigini apertamente, che 
alcune di esse Storie*, fedelmente recitate , di- 
cono il contrario .* ma farebbe troppo lungo 
portare qui tanti particolari . Alcuni ancora ri- 
spondono, che non dice la Bolla, che il Pontefi- 
ce abbia autorità fopra i Concilj , ma dice co- 
ftare dalle divine fcritfure , e da’ detti de’ Pa- ' 
dri, de’Pontefici Romani, de’Canoni , e de’Conci- 
Ij, che il Pontefice Romano abbia autorità fo- 
pra 
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pra J Goncilj Generali / ficchè non $’ intende 
esser 'veto, fe non quaterna inde confiat ; peplo* 
thè bifogna priijia farlo collare , e vedere il 
fènfo delle Scritture, e detti de’ Padri ; poiché 
il Concilio non lo assCrifce da .se Hello , ma , 
cioè per quanta corta dalle Scritture , e dalle 
altre cofe allegate . _ 

f Un’ altro Dottore propone una difficoltà 
molto maggiore , che nel principio di quella 
Bolla del Concilio fi dica, che Grillo, Petrum, 
ejufque fucceffores Pica ri os fuos injiitu^t, quibus % 
ex libri Regum te/limonio , ita obedire neceffe 
e/ij ut qui hon obidierit, morte moriatur.Jl che, 
fe fosse un articolo di fede, è molto fevero , 
che ogni, difubbidicnza al Pontefice fia punita 
di morte : e certo il Mondo non 1’ ha ricevu- 
to, nè forfè mai lo riceverà. Però aggiunge, lo 
flèsso Dottore, che non fa" intendere' come, in- 
nanzi che vi fosse Papa ,• di tanti anni nel li- 
bro* de’ Re fi abbia* parlato di lui : appresso di- 
ce aver letto tutti quattro i libri de’ Re , nè 
aver mai trovato tal cofa. Ma lafciamo l’auto^ - 
rità di quello Concilio, perché ‘i Dottori che? 
feguono Gerfone , non la ricevono * e ciafcyna 
delle ' otto risorte dategli Tcioglie da* se Ressa 
1* argomento. -7 - * - . 

Pér fine, come per liti Achille , «porta l’Au- 
tore una ragiong fiandata nella paróla di Dio ., 
dicendo -v. . * ì-.t 

v,* * -S * *••••« , . 

M jf vediamo , fe la ragione fondata nella 
1 parola -dì Dio tejìific, la Jieffa verità . 

T- t s , ^ 

/ ' 

I 
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ceffaria confeguenga , che il Vicario generale di 
Crìjlo non /dipenda dalla Chiefa , ma foto da 
Crifioy dal quale ha tutta la fua autorità , co- 
me ancora vediamo ne ’ Regni terreni , che il Vi- 
ceré non ha /’ autorità dal Regno , ma dal 
Re nè * pub effere giudicato , o punito dai 
popoli y Ina 'fola dal- padrone . Ecco dun- 
que come il Gerfone fi' è ingannato , e 
chi lo feguitq t inganna •- e -va cantra la dot- 
trina delle Scritture fante , de Sacri Condì ) , e 
della manifefia ragion». * 

' V * ■ \ * - 

Tu vedrai qui, Lettore, un artifizio mirabile, ’ * 

col quale l’ Autore ti vuol condurre da Criflo 
Sommo Pontefice eterno ad un fommo Ponte- 
fice temporale ; e quando ti avrà ftabiìito la 
relazione, che la Santa Chiefa ha verfo la Mae- 
ftà Divina , ti conchiuderà pòi della relazione 
verfo il Papa. Rifpondon® i Parigini ,. così te- 
nere la dottrina de’ Cattolici , che -Dio*ha chia- 
mato la Chiefa alla fede* èd aP culto fuo , e 
che le ha propofto per capo Criftq^n perpetuo, 
il quale , prima mortale in terra , la reggete 
in prefenza corporale; ma , afcefo al Cielo , la 
governali con V interiore influlfo ; ed alfifterf- 
za invifibilp fino alla fine del Mondo : quefto 
lignifica : ego autem, confiitutus fum rex ah eo . 
Quefto lignifica : Dahit ei dominus fedem &c. 

& regna bit in aternum : qùéftó è : nùry vos m» 
clegijìisy fed ego é elogi vos. Quefto è '"il regno 
dell* ApocalifTe * &fedfli nos Deo nojlro re - 
gnum . Quello Crifto è il Padre di famiglia , 

' X 4 • che 
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che è padrone di lei , ed ella di lui è figlia , e 
ferva; la quale, per erter comporta di uomini 
vifibili , ha voluto erto Padre , che forte anche 
retta da un uomo vifibile ; ed ha coftituito la 
autorità, che Coverte avere, ed irtituitone uno, 
innanzi che la Chiefa forte fondata; ma nel ri- 
manente del tempo , dopo fondata , ha lafciato 
in terra la poteftà di eleggerne il Succeflore . 
Ora con quefta dottrina, la quale fo di certo, 
che 1 ’ Autore, ammetterà , anzi dirà, che fenza 
lei nertuno è Cattolico, fi . rilponde alla ragione 
che non è la Chicla una Repubblica, come Ve- 
nezia , nè come Genova , che dà quant’ auto- 
rità le piace al fuo Doge ; nè un Regno , che 
pofla mutar modi di governarfi , nè invifibii- 
mente , nè vifibilmente , perchè Crirto ha pre- 
ferita il modo.* nemmeno è un Regno, pome 
la Francia, che abbia un fangue Regio, dove 
i Re -fuccedono per natività ; nè , cerne alcuni 
altri , per tertamento .* ma quanto al governo 
interiore, e puro fpirituale , non è fimile ad 
alcyno , pej^hè ha un Re perpetuo , ed immor- 
tale; nel governo vifibile ha un Miniftro; quan- 
to all’ autorità, iftituito da Crirto , -ed indipen- 
dente dalla Chiefa; quanto all’applicazione delia 
autorità alla perfona , elettivo , e dipendente da 
lei .* laonde quando allega : Ego autem confli - 
tutus fura Rex ab eo : dabit ei Dominus fedem : 
non yos me elegijìii ì fecifli rtos Dìo nojlro Re* 
gnum ; tutti quelli luoghi , ed altri tali s’ in- 
tendono del Regno invifibile, fpirituale, interio- 
re, dove il Papa non ha governo - alcuno; ma 
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folo il Salvatore* che conofce i cuori, e può 
influire in efii , e donare loro le grazie, ed i 
doni , per i quali fono fatti cittadini della Ge- 
rufalemme celefte . Crifto ancora è quel Padre 
di famiglia y che da lei non dipende • il Som- 
mo Pontefice è un fervo prepofto alla famiglia 
dal Padre quanto all* autorità , ma che la fa- 
miglia (Iella fi* ha prepofto quanto alla elezio- 
ne della perfona : e quanto all’ autorità elfa è 
da Crifto ; ma quanto all’ applicazione è dalla 
Chielà . Ma l’ Autore fa, la Chiefa una famiglia 
dipendente dal Padre , il quale confessa esser 
Crifto : e quando ha ftabilito quello , conchiu- 
de, che il Padre non dipende dalla famiglia, nè ha 
da .lei l’autorità fua.* adunque il Papa non può 
esser foggetto alla Chiefc • e fa tranfito dal Pa- 
dre di famigliai, che è Crifto , al difpenfatore 
eletto da essa famiglia, che è il Papa. Stia fer- 
mo nella lìmilitudine , perchè nel Vangelo 
' mai troverà, ohe il -Padre di famiglia fia detto 
alcun’ altro , fe non Dio Padre , ovvero Crifto 
fuo* figliuolo naturale. Il miniftro è fervo : la 
proprietà di Dio non conviene attribuirla ad 
altri; perlochè i’ efempio ferve mirabilm'ente al 
Gerfone j ficcome anche è molto a propofito 
fuo 1’ elèmpio del Viceré, che l’Autore porta, 
Se un Re di Francia , come S. Lodovico, no- 
no, andasse al conquifto di terra Santa, e di- 
cesse al Regno.- Vi Jafcio mio Cugino Viceré 
con autorità di amminiftrare. giuftizia , ma non 
di far leggi , nè congregare Stati , &c. e quan- 
do quello mancherà^ eleggetene un altro con 
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la flessa autorità/ 1’ autorità dell’Eletto farebbe 
dal Re, è Padrone, la perfona , che il Regno 
eleggesse , farebbe foggetta al Regno . Quefto è 
quello , «che" il Gerione per tutte le opere fue 
ihfegna* dove li vede veramente la forza della 
ragione conchiudere per lui . 1 \ 

Dalle fuddette cofe ìq non voglio conthiude- 
re, che l’ opinione del Gerfone in quefto punto 
deila luprcma poteftà Ecclcfiaflica fia nè vera ,* 
nè falfa j ma fole', che la conchiufione dello 
Autore , che il Gerfi||* fi è ingannato, >e chi 
)o fegue s’ inganna , t va contra la . dottrina 
delle Scritture Sante , de’ Sacri Conci!}, e del- 
la manifefta ragione, ha hifogno di altre provai 
ehe delle Sopraddette Segue f Autortfc »’ • 

V • ! ■’ • , -v? - ♦ •. • ( 

E Se dicejfe quello, che foìea dire lo ftejfo Ger- 
fone , 0 pure è fcritto in. San Matteo al cap. 
i8< Die Ecclefiae, & fi Ecclefiam non audierit, 
fit tibi ficut. ethnicus, Se tfmblicànus * ri fronde* 
rei, che in quel luogo per la Cbiefa s intende il 
Prelato , che è capo dalla Cbiefa .* e così P cfpo- 
ne S* Gioì Crifeftomo , bora. 6l. in Mattb. r ePa* 
pa Innocenzo ter^o cap. Novit; de judfciis ■ e così 
dimojlra la pratica della Cbiefa univcrfale 1 di 
tutto j il .Mondo , e di tutt * i tempi s che chi 
•vuol denunciare un peccatore alla Cbiefa , ed of* 
fervara quefto precetto , non congrega un Conci • 
Uà, ma* ricorre al Vefcovo , / al fùo Picario . ■>' 

N On bafta all’Autoré /di aver difpotato con 
; Gerfone , che ^aodl-fciòglie l#*fue r» 
* ■ gw- 
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gioni J ma , in luogo di molte, che il Gerfone 
porta, e deduce, fi contenta l’Autore di met- 
terne una fola , e fcìoglierlaj e quella è cavata 
dall’autorità di S. Matteo.* Die Ecclefue , alla 
quale rifponde : Ecclefue , id ejì , Prelato / e fa 
Autore di tale, efpofizione il Crifoftomo, feb- 
ben dicono i Parigini, che ’l Crifoftomo non 
dice così ma pare che, quando una cofa è fo- 
lita d’ allegarli, ognuno l’allega fenza vederla . 
Efpone il Crifoftomo : Die Ecclefia , Prie futi bus 
feilieet , ac Precedenti bus .* quello è quello, che 
il Gerfone dice ' Ecclefia repreefentative ‘ r perchè, 
non potendofi congregare tutta, viene rapprefen- 
tata dalla congregazione de’ Prefuli , e Prenden- 
ti j e però aggiungono, che non fi può nomine 
Ecclefue intendere una perfona , perchè vana- 
mente* farebbe foggiunto : Si duo ex vobis con - 
fenferint fuper terram , de 'omni re quacUmque 
petierint, fiet illis a Patre meo^qui in caefis ejì. 
Ubi enitn funt duo , vel tres congregati in no- 
mine meo , ibi fum in medio eorum : e di quella in- 
telligenza portano per confermazione ciò, che fece 
S. Paolo , il quale ricevette la denunzia contri 
i’ inceli uofo : Omnino auditur inter •voi fornica - 
fio , &c. fegue i Ego quidetn àbfenS corport , 
preefens autem fpirita , jam judicavi , ut prafens, 
tum, qui fic opera tuS^ ejì, in . nomine Domini No- 
fi tri Jefu Cbrifti , congregati* vobis ^ & meù fpi- 
ritu , cum virtute Domini Jefu , tradere huftup 
modi hominem Satana . Dove notano , che San 
Paolo,. che fi ritrovava in Filippi, non fcrilfe 
per un l'uo Breve v Io fcomunico il tale.* ma 

fcrif- 
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fcrilTe alla Chiefa , che , congregata col fuo fpi- 
rito , lo faceflc ; perlochè non ripugna al Criio- 
flomo, che Pr<efuiibus,& Prajìdent'tbus fi intendi 
anche del Concilio Gerterale . Di fopra fu an- 
che propofta la difficoltà , che , Die Eecleftt , 
vorrebbe dire .* Die tibi ipfi . Quanto alla pra- 
tica, la quale dimoftra, che, die Ecclefìe , fi in- 
tende Prelato , perchè fi ricorre al Vefcovo , o 
al fuo Vicario; dell’antica gli ho parlato con 
1 ’ autorità di S. Paolo: quanto alla pratica mo- 
derna è vero , che al prefen^e il Vefcovo, ed 
il Vicario ftomunicano lenza configlio, nè par- 
ticipazione di alcuno ; molte volte anche il 
Notajo lolamente ; e quello , che più importa, 
per autorità delegata un Cherico di prima 
tonfura, deputato, comminano in qualche caufa 
particolare , ben leggiera > fcomunica un 'Sacer- 
dote/ anzi Leone ‘decimo nel Concilio Late- 
ranenfe , nella feffione undecima, per una fua 
coftituzione perpetua ha dato facoltà ad un In- 
coiare di fcomunicare anche i Vefcovi / e 
quello che più importa, dice Navarro, cap.i 7. 
num. 11., che fe alcuno* impetrerà la fcomu- 
nica da qualche Prelato , fe 1 ’ impetrante non 
avrà intenzione , che quello fia fcomunicato , 
non farà fcomunicato - Àncora lo ftelfe Autore 
cap. 23. nunu 104.. dice, che la feomuriica lata 
ipfo jure contra colui , che non paga la penfio- 
«e, v. g. la Vigilia di Natale, non fi incorre 
da chi non la paga anche dopo molti fnefi, ed 
anni , fe quello, che ne è creditore, non vuole, 
che i incorri: ma fe anche «più meli, ovvero 
-4i lì an- 
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anni dopo vorrà che fìa incorfa, fi reputa in- 
corfa dal giorno .del debito,. cioè della Vigilia 
di ^Natale : così è. lo Itile della Corte. Quelle 
fono le pratiche, che fono in oflervanza ; delle 
eguali altro non dico, fe non che nafeono dalla 
interpretazione , ^che 1’ Autore approva . ,i 1 

T A nona confidenazione è., che non $’ iri- 
i ^ corre nel difprezzo delle chiavi^ quan- 
do il Papa fi abufa . enormiflimaraepte , e 
fcandalofiifimamentè della fua potellà -? Quefla 
confi der anione* è vera in se ,’ ma è ingiuriofiffi- 
ma infieme alla Santità di N. S., ed alla San- 
ta. Sede %dpojìolica , come fe fojJ'e f olita ab ti- 
fare in quel modo le chiavi del Regno del 
Qielò ■. Simili fono le arti degli. Eretici mo- 
derni^ che , per fare al. Mondo òdio fa la potefià 
Pontificia , jpargono le più infami calunnie , che 
la malignità di Satanajfo loro capo gli sa in* 
fegnare ; e dovrebbono i Penepiani ftejfi abor- 
rire , e punire fintili difenfori . . • , . » 

Q Uì.èfaciliflimo il difendere Gio: Gerfone^ 
poiché chi tratta quello, che occorre in un 
calo poifibile, ed anche avvenuto, non in- 
giuria a quelli, che operano bene ; ma • not*. 
quelli , che operano male : perlochè non è ip- 
giuriofa quella confiderazione verfo la Santa Se- , 
de Apoftolica, /la quale mai opera male, febbe* 
ne per la fragilità umana alcuno ; fedendo in 
quella ha commeffo qualche fallo .. Quelli che 
iefivono le Vite de’ Pontefici ( ed il Platina 

in 
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in particolare ) ne numerano tanti , che pi- 
gliando il tempo dal 820. in. poi, farà diffici- 
le cofa il dire, fe fia maggiore il numero dei 
buoni , o de’ cattivi . Si potrebbe , per la ra- 
gione dell’Autore, dire, che fia molto ingiu- 
riofo alla perfona di Papa Gregorio fecondo , ed 
alla Sede Apoftoljca, il cap. fi Papa di Boni- 
facio Martire, dove dice: fe il -Papa farà ne- 
gligente della fraterna falute, inutile, e rimef- 
fo nelle fue opere , taciturno nel bene, e con- 
duca innumerabili popoli a caterva nell’ Infer- 
no, neffuno lo riprendi : quafi che Bonifacio 
perciò dica , che la Sede Apoftolica fia folita 
commettere tali falli - . Non fegue-, n£ è vera , 
che gli Eretici foli riprendono le azioni cattive, 
ma molto piò gli Ecclefiaftici , e gli Storici 
Cattolici . Non dirò il Platina , che ne è tut- 
to pieno ; ma tutti gli Storici Tedelbhi , Re- 
gino, Luitprando, Sigiberto, Ottone/ de’ Fran- 
ceG , Aimonio , Addo j e cosi gl ? Italiani di 
tutti i tempi : e per non andar cercando i vec- 
chi, ognuno ha in mano Francefco Gukcjardi- 
no , quantunque molte cofe ne fieno .Hate le- 
vate ; e Xi può vedere come parli. E’ differen- 
za dal* modo di dire .degli Eretici , e quello di 
Gerfone: effi riprendono la dottrina* il Gerfo- 
ne parla degli abufi j chi leggerà S. Bernardo 
de confìderatione ad Eugenium , non riprenderà 
quattro parole del Gerlone , maffime che le 
confiderazioni fue fono in caufa neceffaria : 
ognuno può maravigliarli di una tanta contrai- 


Del P. M. Paolo. 503 

dizione, che la conGderaz ione del Gerfone fia 
vera in se , ma ingiuri òli film a alla Sede Apo- 
ftolica / quafi che la Sede Apoftolicà ricevi 
ingiuria dalla verità : non* può ricevere in- 
giuria dalla verità, le non *fi Fonda fopra la 
falfità .* e così parimente che fìa vera in se , 
ma limile alle arti degli Eretici moderni .* qua- 
li che il Gerfone , già cencinquanta anni , abbia . 
potuto imparare dagli Eretici moderni. Quello 
è- fintile al proibire l’ tifo della Scrittura Divi- 
na, perche gli Eretici fe ne lèrvpno . . Che la 
confiderazione fia vera in se , e che i Vene- 
ziani la dovrebbono abborrire, non pare troppo 
buona dottrina infegnare ad abborrire la veri- 
tà', è fina verità neceffaria al mantenimento 
della libertà , e poteftà-, che Dio ha loro da- 
ta. L’ultima parte poi, dove l’Autore dice , 
che dovrebbono punire limili difenfori , non s’in- 
tende bene , Io difendo al prefente l’innocenza 
del Gerlone.* ma quando l’Autore feri ve\a, non 
lo chi folfero i difenfori fuoi ; oltre che il 
punire i difenfori della' verità opportunamente 
detta , ed in caufa necefiaria , non è lolito a 
farfi da alcun Principe giulto, e pio ; e lpe- ’ 
cialmente dalla Repubblica, la quale ha fem- 
pre profetata la verità Cattolica , Ben fi può 
dire a quelli, a’ quali la verità neceffaria difpia- 
ce : Qtiì male a%tt , odit lucetn ; E non fal- 
lerebbe , chi dicefie , che la dottrina dell’Au- 
tore fofle ingiuriofiflima a tutto il Clero , ed 
a tutta la Chiefa, poiché non vuole , che fia 
jriprefo chi volefse rapit e i tefori della Chiefa , 
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ufurpare V eredità, o ridurr e in fervi tù abbi et- * 
fa il Cleri con i fuoi beni , o fpogliarlo fenice ' 
caufa delle fue ragioni ,• che quelle fono le pa- 
role del Gerfone, le quali 'farebbe flato bene , 
che T Autore àvefle portato qui. ■ 

te T A decima confìderazione è, che non in- 
I. a corrono il difpregio delle chiavi quel- 
li , che proccurano difenderli contra tali pre- 
fenti fentenze per mezzo delia poteftà Secolare, 
perchè la legge naturale iofegna con forza re- >\ 
iiftere alla forza . Quefia è una perniai of a dot - •/ 
trina , t dallit quale pcflbno J, accedere infiniti 
f caudali / perchè, /ebbene quella fen tenta è ve- 
ra, vim vi repellere licet ?. cioè è lecito refi/le - t 
re con violenta glia violenta ; nondimeno ha 
molte limitazioni , perchè dev effere for%a ingiu- 
Jìa i ma non abbia rimedio , fe non con la for- 
za : che la refiftenza fia incontinente j ed altre, 
come dichiara Silvèftro verb. Bellum %v , e gli 
altri Dottori, che trattano quefia materia c ■ a 
però, fe- non fi ' applica, a certi particolari con 
moka prudenza , è taufa di. grandiffim't difordi - * 

ni. Quando gli sbirri prendono qualcheduno , e gli 
legano le matti, certo è che gli fanno violenza /• > 
e • nondimeno non è. lecito far violenza agli sbir- c 
ri fatto prete/lo, che fi può refifiere con violen- 
za alla violenza . Similmente quando fi legàno i 
forzati al banco • della galera,’ e con a fpre bat- 
titure fono ' cóftretti a vogare , i chi. dubita , che 
lóro fi ufo gran violenza} e tuttavia non dirà nef- 
funo , che abbia giudizi** che gli fin lecito fot- 

’ - • to . 
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io il t mede fimo pretefio far violenta al Comito :?'■> 
parimente quando uno è forcato dal fuperiore a • 
Ecclefiafiico , o fecolare , 4 reflituire ad altri la 
roba , 0 la fama , od ofiservare la fede , e /e prò - 
«ifjje , «oh fi può dire , c£e co itti coxi sformato 
pojfa con forza refi fi ere, e valtarfi contro del tuo 
fuperiore . E per lajciare infiniti altri ejempj , 
quando tal volta i Magijìrqti , 0 Principi im- 
pongono gravezze a’ popoli, e li forcano a pagar - 
le, non credo gli piacerebbe , che alcuno injegna fi- 
fe a ’ popoli a fare ribellione fiotto pretefio , cAff 
vim vi repellere licei . E che gran confu/ione 
faria nelle cafie , e nelle Città , e ne ’ Regni , se 
ad ogni forza fi potefise refi fiere con dire, che di 
ragione naturale è lecito refifiere con violenta alla 
violenta ? Ma fie fi parla della forga ,.cbe ufiano 
i Prelati , quando, con le. cenfure cofiringono i 
judditi ad ubbidire , certo è, che non è- lecito re- 
sifilere con f or ga : perchè , fe quegli , che nonvuo - 
le udire la . Cbiefia , deve effiere a noi, '. fecondo il 
comandamento del Signore, come gentile , e pu- 
blicano , certo* che quegli , che con forga vuole re - 
sifiere alla Cbiefia , farà presso noi peggio , che 
gentile , e ptiblic ano . E. quanto al ficorfio a’ Prin- 
cipi fecolari in materia di fcomuniche , già il 
Sacro concilia di T rento ha pr ovvi fio , vietando 
efipressamente feff. 2$. cap. 3. a' Principi feco- 
lari , che non impedi fcanoi Prelati, acciocché non , 
ifi comunichino , nè comandino , che sieno revocate 
le fcomuniche già uscite finora • efisendo che que- 
filo non è uffizio loro . Finalmente^ fie veniamo al 
negozia, che oggi si tratta , è fuori di ogni pro- 
| - ' Voi. IP, y po- 
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posito Pad durre quel principio ; vim vi repelle., 
re licet, perchè la forzar che fa Noflro Signore 
ella Repubblica Veneta, è forza paterna , e giu- 
fìa , conformo alla Scrittura , ed a Sacri Canoni , 
ed ufàta in ogni tempo dar Prelati di S. Chi e- 
fa , ed il rimedio pronto , /eriga ricorrere a 
forga » nè ad. aiuto de Principi , è l' ubbi- 
dienza , ed umiltà , fenga della quale ogni al- 
tro rimedio è Vano . 

• . • , * * * » .* • 'I 

N Ella decima confiderazione , fé il dire , 
che alla forza delle pretefe fentenze ; li 
polla re filiere per legge naturale' con la fòr- 
za, è perrficiofa dottrina, adunque il Cardina- 
le Bellarmino ha infegnato una perniciofa dot- 
trina nel fu<y libro de Romano Pontifice che 
abbiamo allegato di l’opra , dove con chiarifli- 
me parole ftabilifce quella fèntenza : e della me- 
defima pernizie fono autori i Cardinali ‘ Tur* 
recremata , e’1 Gaetano allegati da lui, e Dome- 
nico Soto , e Francefco Vittoria, ed altri moder-. 
ni innumerabili , che feguendo V un l’ altro 
confermano quella fentenza.* e -non' è vero, che 
da quella dottrina pòlfono nafcere infiniti Scan- 
dali: anzi fi dirà, che dalla contraria nafcereb- 
bono ; perchè s’ introdurrebbe la tirannide nella 
Ghiefa , che, come delitto pubblico,^ piti per- 
niciofo^ ficcome nemmeno è vero, òhe da que- 
lla dottrina nafcerebbono confufiòni nelle cafe , 
e Città , perchè ognuno fi potrebbe difendere 
dagli sbirri, e dal x Gomito di Galera , e dal.. 
Principe, che -fa pagare le gravej^e^ imperoc- 
^ , * • ‘i ’ ’ - chè 
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«hè due, che contendono" infieme, non poflofio 
aver la giuftizia ambedue dal loro canto • ma è 
neccflario, che fe quegli, che fa forza, la fa legitti- 
mamente, la difela lìa illegittima; e dove la difefa 
è legittima, è neceflario, che fia illegittima la for- 
za. Sa molto bene r Autore, 'febbene lo difli- 
mula qui , 'che quando la legge dice vim vi 
repellere licei , intende de vi injujìe illata ; per 
lochè non è vera la universale , che egli cava, 
quando dice : fe ad ogni forza fi póteffe oppor- 
re la forza ; nón avendo detto nè la legge, - nè 
’ il Gerfone , nè alcuna perfona : omnem vim vi re- 
pellere Hcet : perlochè non fegue la confeguen- 
za degli sbirri , e dei Comito , e del Principe, che 
riscuote le giufle gravezze, nè del Mlgiftrato, 
<he condanna a reftituiré la roba, o' la fama, od df- 
fervare le prò me fife;* perchè quelle fono forze 
legittime . E’ ben a propofito la confeguenza -, 
che deduce della forza , che ufa 1* Ecclefiafticdj 
quando s’intromette in voler fare reflìtuir la roba,Ia 
faina , o mantener le promdTe, che fono cofe fpct- 
tanti -al fecolatè, nelle quali 'non ha da inge* 
rirfi l’ Eccleliaflico , fe nOn ^nél forò *^ènitenifa- t 
le . Ma quando 1* Autore dice , che fe fi parih 
ideila forza , che ufano i Prelati , quando con 
le cehfure cóftringono i fudditi 'ad ubbidire 
fcertò è' , che non è lecito refiftere con forzli, 
perchè , fe chi non vuole ubbidire aNa Chie- 
fa , deve eflere come geritile , e pubRcaf- 
no ; tanto peggio colui , che vuole refiftefe 
con la forza. ^uV o fi parla uriiyerfalmfetaffe 
tutte le cenfure, comprendendo ànChe le ihvtr- 

• /-- .in " v ; r :i •• - ' 3 
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lide, ovvero delle valide (blamente y fe di tut- 
te fi parla, e che l’Autore voglia, che il far 
refiftenza alle cenfure nulle ha peggio, che da 
gentile, è una dottrina aflurda, erronea , e con- 
traria alla legge' naturale , ed alla dottrina dei 
Cardinali fuduetti, e dello ftelfo Bellarmino 
ma fe intende delle valide folamente, è dottri- 
na ottima, e non contraria al Gerfone/ anzi 
confermata da lui, perchè il Gerfone nella con- 
fiderazione parla delle cenfure pretefe,, che non 
fono giuridiche , ma violenze.' e fe alcuna Con- 
gregazione ne pronunzia di tali , non è convo- 
cata nel nome di Crifto / nè Crifto vi è pre- 
fente ; e chi non 1* ode è buon Criftiano / e 
cosi i Canoni, che Graziano cita il. quaft. 3,, 
infegnano . Della Chiefa di Dio , che non 
può fallire è Tempre vero - , che fi deve ave- 
re per gentile , chi non l’ode, e chi gli re- 
fi ftcrà , peggiore, perchè la difefa farà ingiufta 
’contra cosi giufto precetto , attefochè ella non 
porta mai altra parola, che quella di Crifto : 
ma le per Chiela- s’ intende una - poteftà logget- 
ta agli errori , maflìme fe non folo per ragio- 
ne apparifca tale', ma fi vedano anche in lei 
errori cotidiani, quando fallirà nel fuo coman- 
dare, chi fi difenderà » uferà le forze legittima- 
mente , e non offenderà Dio, perchè non va 
contra la Chiefa, ma contra 1’ errore umano f 
che trafporta fuori della .dottrina della Chiefa . 
Ma 1 Autore, propoftaci- la propofizione vera 
nelle cenfure valide, l’ha fotto coperta di uni- 
\erfale applicata alle invalide : artifizio ormai 
noto , e coftumato in tutti quefti difeorfi . Re- 
ità 
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fta dunque (labilità la propofizione, quando rafia* 
litore ula forza illegittima -ed anche lo fteffo Auto- 
re pure il dice.* perchè volendo limitare la pro- 
pofizione, mette tre limitazioni : una è , che 
la forza fia ingiufta: 1’ altra y che non ci fia al- 
tro rimedio .* la terza , che fia incontinente : In- 
torno a che bifogna pur dire una parola , ac- 
ciocché coll’ambiguità del vocabolo, fecondo 
il folito , non reftjamo ingannati . Perchè /»- 
continente non lignifica un indivifibile', ma s’in- 
tende fecondo la materia foggetta.* perchè fe ad 
un Principe è forprefa uba Fortezza , la ricu- 
pererà incontinente , febbene ha bifogno di un 
anno ammettere in ordine l’ efercito ; anzi lo 
farà incontinente, fe avrà bifogno di far le fue 
leghe ed altre convenzioni , dove confumerà 
più anni . Conviene anche , che ci guardiamo 
dall’ ambiguità della feconda limitazione , . che 
non vi fia altro rimedio . Imperocché , fe . per 
altro rimedio egli intende rimedio legittimo , 
fe gli ammette ; e così la- fua limitazione ’è 
nella fteffa propofizione.* perchè ognuno , che 
dice , vim vi repellere licei , aggiunge , o fot- 
tintende > cum moderamine inculcata tutela J 
ma fe per rimedio l’Autore intende un rime-- 
dio pregiudiziale ali’ offelo , tutte le forze in- 
giufte hanno altro rimedio, che la refiftenza , 
e quello è il foppórtare, ed il pigliarfela in pa- 
zienza : ma a quella forta di rimedio neflìmo 
è tenuto;* anzi molte volte ufamlolo , commet- 
terebbe peccato , quando j cioè , il rimedio ce- 
V 3 • del- • 
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defi c non in pregiudizio proprio fidamente , 
ma anche in pregiudizio altrui. Vedi, Letto- 
re, come coll’ artificiofa ambiguità proccura- 
va trafportarti . Prima fi dice efler vera la pro- 
porzione con limitazione , che non vi fìa altro 
rimedio; e poi , ‘ interpone molte , e lunghe pa- 
role , dice , che la Repubblica Veneta ha il ri- 
medio pronto lenza ricorrere alla forza , nè ad 
ajuto di altri Principi ; e quello è 1 ’ obbedien- 
za . Beniflìmo. Quello è rimedio, ma pregiu- 
diziale ; e non tanto alla libertà , che Dio le 
ha dato, ma ancora alla vita, alla roba, ed all’ono- 
re de’ l'uoi fudditi. Perlocchè non è obbligata 
ad ufarlo ; e per 1’ altro pregiudizio pecchereb- 
be, quando l’ufalfe. Se poi ogni altro rimedio 
fia vano, come l’Autore dice, a Dio appartie- 
ne difporlo , ed all’ evento di moRrarlo . Sarà 
pregato l’Autore di non dare il luo giudizio 
innanzi il tempo, acciocché non gli fi a detto.» 
mi hi autem prò minimo e/i , ut- a vobis judteer , 
aut ab hunmno judicio. Che la forza, la quale ufa 
il Pontefice , fia giufla , e paterna ; il che ap- 
partiene alla prima limitazione ; quello è il 
punto .controverlò , e del quale bifognerebbe 
trattare ; e 1 ’ Autore fe là palla con una fola 
affermazione. ^ 

Non fappiamo vedere, a quale fcrittura dica 
l’Autore , che è conforme .*‘non è fecondo il 
cap. 13. a’ Romani • . nè al terzo dell’ Epi- 
flola a Timoteo ; nè al 22. di San Matteo , 
nè a’ dodici Canoni , che trattano di que- 
.fla materia ,• 11. qutejìio. 31. Che fia ufa- 

to 
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to in ógni tempo nella Cfeiefa , non lo vedi»* * • 
ino innanzi 1* anno mille, della nojlra falute .«/* 
dopo è vero, che alcune volte da’ Pontefici Ro* * 
mani è fiato adoperato ma fempre loro è Ita* 
ta fatta la dovuta refiftenza, quando hanno abu- 
fato la legittima poteftà. Non fi deve confide# 
rare l’opinione, che fìa reftata apprèffo i porte- 
ri delle azioni di quei tempi , perchè quello 
fpeflo nafce dall’ affètto degli Scrittori; e Dio 
per fuo’i occultiflimi giudizj alle volte permei 
te, che la giufia caufa refti inferiore nell’ opi- 
nione degli uomini. Ma la .refiftenza, che fece 
Filippo il Bello a Bonifacio Ottavo, e Luigi 
duodecimo a Giulio Secondo , limile a quella 
che. la Repubblica ufa al prefente, è J)en lodata 
da Lodovico Richeomo, Provinciale de’Gefuiti, 
nel fuo Apologetico al cap. 25. e propofta 
per efempio .da effere imitato: anzi che nel cap. 

24. fi dichiara, che quando alcun Pontefice Ro- 
mano offendefie il Re di Francia, come quei 
Re furono offefi da que’ Pontefici , i Gefuiti in 
tali occorrenze farebbero quello, che i Francefi 
fecero in que’ tempi , che fi unirono col loro 
Re alla difefa della fua Maeftà . Non fo con 
che forma di parlare mi debba rilpondere alla < 
ultima particola , dove dice, che vi è per la 
Repubblica altro rimedio , che la refiftenza ; 
imperocché , leggendo tali parole , irti aveva 
porto in grande fperanza, che tanto tumulto do- 
veffe repentinamente ceffare : ma quando viene 
alla fpiegazione , non ho potuto non maravi- 
gliarmi? poiché quello è un rimèdio anche- per 
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colui, che farà affalito con arme, per levargli 

il fuo , che ceda , c gli dia quello, che vuole . 
La ubbidienza è uno di quei vocaboli, che ab- 
biamo detto , ambiguo- e qui con la fua con- 
decenza , e fpeciolìtà inganna. La obbedienza 
pare cofa fanta , ed è , quando viene rela a pre- 
cetto giufto , ed onefto/ ma quando fi riferifce 
al precetto tirannico , o abufivo, non è buona, 
ma la naturai difefa allora fuccede in luogo 
fuo . Dio ha concelfo la libertà alla Repubbli- 
ca di Venezia , e comandatole , che la .cuftodi- 
fca, e che protegga i fudditi l'uoi ; e non gli 
laici offendere : le uno comanderà a lei, che 
rivochi le leggi neceffarie a quelli effetti ; che 
non difen4ì la vita, la roba , e l’onore de’ fùd- 
diti fuoi , fe non contra quelli, a’ quali piace 
a lui , e la Repubblica cedeffe , farebbe una 
obbedienza di nome , ma di fatti una eftrema 
inobbedienza verfo Dio . Sempre ha obbedito 
la Repubblica alla poteftà Ecclefiaftica nelle co- 
fe giufte ; fempre 1’ ha riverita , ed ajutata ; 
c fperiamo in Dio, che continuerà, dandole gra- 
zia di far lo fteffo perpetuamente ; e con la 
onnipotente fua virtù farà, che il turbine pre- 
fente terminerà in ferenità con molta foddis- 
fazione della Santa Sede Apoftolica , e della 
Repubblica ftefia . Non è anche da tralafciare 
qui una interpretazione, che dà l’Autore al de- 
creto del Santo Concilio alla feflione 25. c. 3. 
molto aliena dal vero fenfo . Il Concilio ordì, 
na, che iMagiftrati fecolari non proibifeano allo 
Ecclefiaftico lo fcomunicar alcuno, nè facciano 
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rivocare la /comunica fulminata, fotto pretefto 
che le cofe contenute in quel Decreto non fie- 
no oflervate j e l’Autore dice : il Sacro Con- 
cilio di Trento ha provvido , vietando efpres- 
samente a’ Principi lecolari,che non impedifca- 
no i Prelati, acciocché non ilcomucichino; nè co- 
mandino, che fieno rivocate le fcomuniche già 
ufcite fuori .* e quello non è il fenfò del Con- 
cilio • perchè prima fi tace la condizione fe- 
guente , cioè .* fotto pretejlo che non fia ojfer- 
uato il prefentt • decreto : il che, come di fopra 
lì è dimollrato, non vieta, che fia fatto per al- 
tra caufa : poi perchè il Concilio dice : a qua- 
lunque Magijlrato fecolare • ed il nollro Auto- 
re altera , dicendo .* a Principi fecolari . Ma 
ogni Giureconfulto dirà, che in materia odiofa 
il Principe non viene lotto nome di Magiltra- • 
to .• poi, perchè il Concilio parla della proibi- 
zione, e comandamento giudiziale* ed il noftro 
Autore lo porta contra la refiftenza naturale, la 
quale elfo medefimo nel > luogo allegato , lib. 
Z. àe Romano Pontifico , cap. ig. ha negato ef- 
fer atto di giurifdizione : onde 1’ allegare quel 
luogo del Concilio - al propofito prefente è, dar- 
gli tre falfe intelligenze . - ■/ ■ 

ii .’f’' A undecima confiderazione è , che noa 
1 s s’ incorre nel difprezzo delle chiavi , 
quando qualche giureconfulto , o Teologo in 
fua cofciepza dice, che tal Torta di fentenze non 
è da temerli, malli me fe fi offerverà la dovuta 
informazione , e cautela, che non ne feguiti 
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fcandalo ne’ deboli , i quali riputano, che il 
Papa fìa un Dio , che abbia ogni poteflà in 
Cielo , ed in terra , ec. Quejla confi derapi otte » 
per parlare modefiàmente , è molto poco confide - 
rata * perché almeno aveffe detto il Gerfone , che 
un ignorante può rimetterfi in cofe dubbie al giu - 
digio di un Teologo > o.Giureconjulto , che abbi et 
nome di gran dottrina , e bontà . Ma che fi 
pofsa rimettere a qualfivoglia Teologo , o Giure • 
confulto , muffirne in materia di obbedienza al 
Sommo Pontefice , è una grandrfiima temerità ; 
perchè, non è co fa dubbia ; ma certi filma , che 
in cofe dubbie fit ha da ubbidire , quando non 
è certo , e chiaro , che il fuperiore comandi cofe ... 
contrarie. al comandamento di Dìo: e poi quanti 
Teologi , o Giurcconfulti fi trovano , che a per 
ignoranza , o per maliziarci poffono ingannare } 

JE fé uno t' infogna in un modo e l' altro al 
contrario , a chi ti rimetterai ì I Principi feco- . 
lari non permetteriano in modo veruno , che quan. 
do hanno dato ma fentenga » H reo potè f e feu- 
farfit dalla ubbidienza , perchè un Giureconfulto , 
o un Teologo in cofc tenga fua gli avejfe dotto , -i 
che quella- fentenga non fi ha da o fervore: quan- 
to meno dunque fi deve tollerare queflo in ma- 
teria della obbedienza al Sicario di Criflo , al 
quale tutti i Crifliani jure divino fono obbligata 
di effere foggetti , ed ubbidienti . i. . . . 

V ■ "• k . , . y ' -’H*. •. 

I N quella undecima confiderazione 1* Astore 

modeftamente fa una invettiva contra il Ger- , 
iòne, defiderando, che almeno aveffe detto., che, 

: ' sei* 
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nelle cofe dubbie un ignorante può rimetterli 
al giudizio di un. Teologo , o Giureconfulto „ 
che abbia nome di gran dottrina , e bontà ^ 
quali che alcuna perfora vadi mai a confai to» 
di cofa certa . Sia- pur quanto fi vuole ignoran- 
te omo , non fi confulterà, nè fi configlierà mai. 
di quello, che tiene per Certo, e non ha dub-> 
bio . Non fi contiene- poi 1 ’ Autore dentro i> 
termini della modeftia, che ha promefla nel prin- 
cipio^ dice, che è grand iffi ma temerità il dire> 
che fi può rimettere a qualfivoglia Teologo, o> 
GiureconfuJte ; quali che nella traduzione fi di-, 
ca , a qualfivoglia : o in latino , cuilibet : ma 
in latino il Gerfone dice aliquis , e la tradu- 
zione dice qualche: quel qualfivoglia pare j che 
lignifichi'.* fia pur chi fi vuole , 0 dotto , o 
ignorante ■ 0 di cofcienga , 0 fenga : il che non 
fi ha da intendere così , perchè chi manda ad 
uno per confiu Ito , intende fcmpre inviarlo a 
chi abbia fufficiente cognizione di quel, che lì 
delibera ; ed il Gerfione lo lignifica efpreffitmen- 
te , quando dice : qualche Giureqonfulto , o 
Teologo in fua cofcienza , ( maflime appretto 
il Gerfione ) include cognizione , è bontà ♦' e lì 
può vederne un fiuo trattato, fiopra ciò . Perlo. 
chè quando il Gerfone dice, che fi rimetta alla 
cofcien2a -dì un Giureconfiulro , o Teologo* in- 
tende di uno creduto di l'ufficiente bontà , e>co- 
gnizione ;c quello non dee di (piacere all’ Auto- 
re, perchè anche i Moderni , ftimati cottifiimi, 
fqftengono la medefìma fervenza . £ qui mi ba- - 
fieri allegare il Navarro , il quale fiopra il cap* 
>-'v ' . cum 
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cww contingat , «fc refcript. Rota. z. num, 
formalmente dice : Nomo, infertur Canonicos Ec» 
de fi a B. fecurifftme potiti [fé, ac debuiffe commu- 
nicare pr afato E. in Divini s , ea rat ione, qua qui . 
unius DoBorit eruditione ì ac animi pietate cele • 

, auBoritate duBus fecerit aliquid , excufa - 
f#r, eri*** fi forte id non effet juflum , alit 
contrarium tenerent . Allega fopra ciò molti 
Pottori , e fegue .* Quod edam ad excufationem 
a violatione cenfurarum procedere fpeciadm , fatta 
fatentur ; e a quello ne allega mólti altri* Non 
reiterò di aggiungere qui , che quelle parole , 
quando qualche Teologo , o Giureconfulto , &c. 
fi debbono pigliare collettivamente , fecondo la , 
gravità della materia : ficchè in alcun cafo ba- 
llerà il, configlio di uno, ed in altro cafo fi ri- 
cercherà il configlio di due , e tre , e quattro, 
ed in alcuni forlè fe ne ricercheranno cento . 
Nella controverfia prefente ( lèbbene quanto al- 
la materia è facile, e chiara ) la Repubblica 
ha prefo il configlio di mólti , ed in Italia , e 
fuori ; onde non fa bifogno infiftere in' quella 
parola aliquis Ma vuol dimoftrare 1’ Autore, 
che in materia di ubbidienza al Pontefice non 
fi dee ricorrere a confulti; perchè in cofe dub- 
bie fi ha da ubbidire al fuperiore : la qual ra- 
gione prova, che mai in neffun cafo fi dee ri- 
córrere a confulto , perchè in cafo di dubbio 
bifogna eleggere la parte ficura ; e chi la eleg- 
gerà non fallirà : adunque non bifogna mai con- 
figliarfì . . Qui non dobbiamo lafciarci ingannare 
dall’ ambiguità di quello vocabolo dubbio , ma 

dire. 
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dire , come di fopra abbiamo dimoftrato , che ' 
dubbio s’ intende in due modi .* ovvero dubbio 
innanzi il configlio , ovvero , che dopo ogni 
diligente configlio * rcfta dubbio . Nel primo 
cafo dico , che è peccato ubbidire al fuperìore, 
perchè è metterli a pericolo di contravvenire 
alla legge di Dio : ma nel fecondo cafo con- 
ferito, che in dubbio, fi debba ubbidire al Supe- 
riore : cofa che non leva il configlio , anzi lo 
, prefuppone . E le feguenti ragioni , colle quali 
P Autore prova lo Hello , hanno il me.delimo 
difetto : poiché dice : Qi'anti Giureconfulti fi 
trovano, che per ignoranza , 0 per malizia ci 
pofl'ono ingannare ? Quello non occorre lolo in 
cafi di ubbidienza al fommo Pontefice , ma in 
tutti i dubbj .• onde non bifognerébbe mai con- 
figliarfi . Segue : e [e uno t' infegna in un modo , 
e f altro nell ' altro , a chi ti rimetterai ? In 
tutte le materie può occorrere, che uno configli 
ad un modo, e f altro ad un altro .* a chi.fi 
dovr$ rimettere allora ? tutte le ragioni , che 
conchiudono più di quello, che fi propone , fo- 
no fallaci. Rifpondono i Teologiche fcrivono 
di cofcienza, che fe uno fallirà , avendo ufato 
tutta la diligenza, che può , farà lculato,efiendo la 
lua ignoranza invincibile . Può elfere , che un 
Giureconlulto , o Teologo , col quale io con- 
finiti , m’ inganni per ignoranza , o per mali- 
zia : fe io 1’ avrò creduto con fufficientemente 

E robabili fondamenti uomo di cognizione , e di 
ontà, farò fculàto . Se uno mi inlegnerà con- 
trario all’altro, o che mi rimetterò a colui, che 

ÌO 
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che io crederò di più eccellenti qualità* ovve- 
ro che io feguirò innanzi nel coniglio , infino a 
che farò appieno chiarito, e la mia cofcienza 
farà certificata . 

Nè io già vedere, come vaglia la ragione 
dell’ Autore , quando dice , che non permette- 
rebbonoi Principi fecolari, che il reo potefTe fcu- 
♦farlr dall’ ubbidire ad una loro fentenza , perchè 
un Giureconfulto , o Teologo in fua cofcienza 
gli ha detto, che quella non fi debba offervare: 
quanto meno fi dee tollerare quello in materia 
oella ubbidienza al Vicario di Grillo . 

Qui innanzi ad ogni altra cofa deve ciafcuno 
avvertire, che il Gerlòne non dice generalmente, 
che il Crifliano non incorra nel deprezzo delle 
chiavi, Tempre che un Teologo,* o Canonilla 
in fua cofcienza dice, che la fentenza non fi deve 
olfervare* ma folo quello intende, quando il ca- 
fo è dubbio ; e talmente dubbio , che la perfo- 
ra non polfa rifolverlo da fe .• imperocché , le 
quello, che il Prelato comanda folle delle cole 
chiare , o da chiarire con facilità' , non farebbe 
bilogno di configlio come fe comandalfe il 
Prelato, che fi fuggilfe la beflemmia, o l’adul- 
terio, non è da mettere in dubbio, che l’ubbi- 
dienza è dovuta^ ficcome anche quando un Do- 
minio è interdetto per caufa, che é notoria a 
tutti eflere ingiulla , ( come ora prefupponiamo, 
ed altrove abbiamo provato , elfer quella , per 
la quale al prefente fi vuole, che fia interdetto 
lo Stato di Venezia) non fa bifogno di confi- 
gli©^ ma è colà chiara, che fteflùn deve ubbidire. 
ni Ma 
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Ma parlando de’ cafi dubbj folamentè dico , lo 
argomento dell’ Autore dalle Temenze de’ Prin- 
cipi fecolati a quelle del Prelato Ecclettaftico 
non procedere a pari, nè a minori: imperocché 
ia Scrittura divina, che dell’ una, e dell’altra 
lia parlato, non ha detto lo fletto di. amcndue; 
ma dell’ ubbidienza dovuta a’ Prelati ha dettò 
agli Ebrei ubbidite a’ Prepofiti vollri , perchè 
vigilano per l’anime voflre, per renderne conto: 
ma dell’ ubbidienza dovuta a’ Principi dice ai 
Romani .• è neceffario flar foggetti non folo 
per T ira , ma per ia colcienza . Nqn ha da co- 
mandarmi il mio Prelato lè non quelle cofe , 
che appartengono alla falute dell’ anima mia ; 
perchè per ciò vigila : ma Tebbene uno vigila 
per 1’ anima mia , v non debbo io dormire , ma 
vigilare quanto pollò, che Criflo me lo coman- 
da ; ed a me conviene guardare, che il Prelato 
non vigili fopra altro,. che Topra 1 ’ anima* o 
non dorma* ovvero non creda di vigilare , e fi 
fogni: e Te la mia vigilia non balla, pregherò 
il mio proflimo , il quale tengo per non lon- 
racchiofo , ad ajutarmi, e vigilare infieme me- 
co • ficchè, quando dubiterò, Te il mio Prelato 
vigili , o dorma , ricorrerò al coniglio . Ma il 
Principe vigila per efercitare la giudizia come 
Miniltro- di Dio: laonde non tratterà delle cofe, 
che fpettano all’ anima, ma- alla temporalità . 
Perlochè io non vigilerò, non ci penferò ,• ma 
dovrò ubbidirgli, prima propter iram , poi prò - 
pter confcientiam . Vero è, che Te il Principe , 
mutato 1’ ordine, mi comandaffe quak'ae cofa 

del- 
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delle pertinenti alla fallite dell’ anima mia; có- 
me fe mi volefiè comandare di crédere , o non 
credere alcun articolo , io ci genferei ; efamine- 
rei fecondo la legge di- Dio; e. fe dubitali! , 
che foflè pregiudiziale all’ anima mia , ande- 
rei a* Teologi per configlio, ed il Principe me 
lo dovrebbe permettere, ; e le non lo facefle , 
direi obedire aporte t Dea magis , quam homini- 
bus : \ma fe mi comandaflè, che io non introdu- 
cefli nella Città , o non portaffi fuori alcuna 
fotta di robe , o merci ; che io pagaffi una 
contribuzione, o un dazio; che guardafili le mu- 
ra della Città /, ed in lbmma quando mi co- 
mandafiè colà, che fervilfe per mantenere la 
tranquillità , e la quiete » e ficurezza dello Sta- 
to; che impedilfe i tumulti,, ed altre , novità , 
che poflbno portare fcandalo , o perturbazione; 

( colè, che alla cura pubblica fono commeflè , 
dove il privato non deye interporre il fuo giu- 
dizio , ma feguire quello del firn Principe ) poi- 
ché in quelle non fi tratta dell’anima mia, ma 
di colè temporali , non dovrei penfarci fopra , 
ma ubbidirgli , & prapter tram , & propter coti* ■ 
Jctentiam . ,‘ .1 T - s ft 

• La cuti della pubblica tranquillità fpetta tut- 
ta al Principe: il privato non vi ha dentro par- 
te alcunà, le non 1’ efecuzione ; però , non ha 
da penfarci . La cura dell’ anima di ciafcuno 
non tocca al folo Prelato .* il fuddito. vi ha 
dentro la parte principaliffima; perlocchè a luì 
appartiene principalmente il penfarci fopra : E., 
da quello fi vede chiaramente la differenza tra: 
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precetti de’ Preiati , e de’ Principi * perchè 
a quefti bifogna ubbidire , febbene non fi v.ede 
, la caufa; in quelli bifogna avvertire bene: quan- 
do il Principe comanda , ordina cofa, che toc- 
ca a lui , e a lui fole Dio F ha- commefla, e 
niente a me, fe non pafiìvamenfe . Quando il 
Prelato comanda, fratta di- cofa , che appartie- 
ne più a me , che a lui ; e però farò, obbli- 
gato a penfarci più di lui: Ma al Principe fa- 
rò obbligato ad ubbidire aflòluramente , quan- 
do tratta delle 'cole temporali y lenza confedera- 
re ’fe- fieno contra la mia utilità temporale pri- 
vata ; imperocché è neceffario anteporre il ben 
pubblico al privato . Ma' non dovrò già ubbi- 
dire al Prelato , fe. farà contra J’ utile dell’ani-, 
ma mia, febbene vi fotte grandiflims; utilità per> 
i fini dèi mio Prelato . 

Tutto T errore fta nel voler dare ah Prelata 
poteftà fopra le- cofe temporali , e trasformar© 
il Miniftero Ecckfiaftico in un giudizio foren-, 
fe .• perchè al miniftero fecolare Dio ha com- 
meffo la cura della tranquillità pubblica j e gli 
ha dato poteftà d’ imporre pene temporali, per- 
timore delle 1 quali conviene etìergli foggetto • 
che è .il propter tram - oltra il precetto ai Dio, 
che comanda 1’ ubbidirgli • che fa il pfopter 
confcientiam .* ma al - miniftero Eccleftaftico Dio 
ha commetto la cur-a delle anime , la quale non 
ha, che trattare con pene temporali di diretto* 
e perciò non ha comandato , che fi ubbidifca 
propter tram . Della poteftà temporale dice San 
Paolo : Non enim fine caufa glad'mm- portat jl 
VoL IV X un». 
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ma del Miniflero Eccleliaftico .• f*e>*cÉtf«r 
gl adì unì fpiritus , qttod ^/? ver bum Dei. 

Perlochè la conchiufione,. la quale l’Autore 
fa , che al Vicario di Crifto tutti i Criftiani 
jure divino fieno obbligati ad elfere foggetti , 
ed ubbidienti , fi deve intendere nelle cole fpi- 
rituali , e pertinenti alla falute delle anirqe, e 
nel foro, di Dio , e quando comanda fecondo 
la fua legge divina. Ma nelle cofe temporali i 
Principi alfoluti non fono foggetti ad altri, che 
a Dio, dal quale viene immediatamente la lor 
poteftà . 

E fe i deboli tengono , che il Papa sia un 
Dio , e che abbia ogni poteftà in Cielo , ed in . 
terra , pili piace all' onnipotente Dio quefla loro 
debolezza , che non piace la fortezza di quei , 
che parendo .loro di efjere fanti , proccurano di 
abbacare i autorità del Picario di Cri/lo , cornei 
fanno oggi tutti gli Eretici Non è gran coja , 
che V Papa fi a Jìimato un Dio in terra , poiché 
di tutti i Principi dice il Salmo : Ego dixi „ 
Dii eftis..* «<? è inconveniente , che fi dica , che 'l 
Papa abbia ogni poteftà in Cielo , ed in terra , 
poiché Crifto ha detto : Quodcumque ligaveris 
fuper terram , erit ligatum & in Coelis. Il che 
però fi dichiara , e s' intende fanamente da' veri , 
t dotti Cattolici : ed in fomma credo di poter di- 
re con ogni verità, che tanto grande è la. pote- 
ftà del fommo Pontefice , che pochi arrivano a~ 
capirla , perchè può fare tutto quello , che è ne- 
ttario a condurre l' anime "ht Paradifo y e può 
< • 1 ‘ le- 
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levare tutti gl' impedimenti , c£e ;7 Mondo , o #( 
Demonio con tutta la loro for^a, o aflu^ia pof- 
fano opporre: onde, S, Cirillo ì citate da S. Tom-. 
majo nel trattateli o de Primatu Petti, dice, che * 
siccome Qrijlo ebbe dal Padre pienìjjìma potejìà 
fopra tutta la Cbiefa , così Criflo diede a San. 
Pietro , ed a f u oi Succefsori , pieni ffma potejìà 
fopra tutta la Cbiefa * 

P Erchè dice il Gerfone, che fi debbano iftruk 
re i deboli di cofcienza, e fcrupolofi , che 
riputano il Papa un pio, e che abbia ogni pò-, 
teflà in Cielo , ed in terra • rifponde l’Autore, 
che più piace a Dio quella loro debolezza, che 
la fortezza degli Eretici , che credono eflere 
ftvj, deprezzando l’autorità del Vicario di Cri- 
flo : come fe ad uno , che dannafie l’ avarizia*, 
noi volelììmo contraddire, e diceflìmo , più pia- 
ce a Dio Teflere avaro del fuo, che (penderlo 
in luffi , e fuperfluità ,- quafichè non vi fofie il 
veto mezzo, che è la liberalità: il vero modo, 
di parlare farebbe , meno difpiace a Dio l’efler 
re avaro , che prodigo in luffi : ma amendue -i 
difpiacciono . E’ graviflknof peccato negare la 
vera autorità data da Grillo al' fuo Vicario / 
ma non è lodevole la ignoranza di chi gliene 
dà più del conveniente a a Dio è grata la ve- 
rità • l’ignoranza, quando è' invincibile, non è 
buona, ma fculàta,’. è una gran contraddizione 
dire, che a Pio piaccia alcuna colà falfa . L’Au* 
tore, folito a parlare propriamente,' poteva di- 
re : meno difpiace a Dio quella loro debolezza, 

4 ; X $ che 
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che la fortezza degli Eretici • e farebbe Iodato* 
perchè cosi lì fpiegherebbe il vero • che nè 
l’uno,, nè l’altro degli eftremi fuddetti piace 
•altrimenti : e non abbia l’ Autore per inconve- 
niente, fe uno dirà, che fia utile infegnare ai 
femplici, che non diano maggior autorità al 
Pontefice della legittima, e vera* perchè lo di- 
ce San Gregorio 2. qu<ejl. 7. e ne fende lacau- 
fa: lAdmoneridi funt fubditi, ne, plufquam ex- 
pedit , sint fubjefti ; ne , cum Jludent , pluf- 
quam necefse e/i, bominibus fubiici , cìmpellan .«• 
tur etiam vìtia eorum venerari . Poteva quello 
Santo .confermare con piu chiare parole la dot- 
trina del Gerfone? Egli dice, che fi debbono 
liberare le cofcienze lcrupolofe , che credono , 
che il Papa fia un Dio, dalla loro femplicità-: 
San Gregorio dice , che conviene ammonire i 
fudditi : che non fi facciano foggetti più del 
conveniente a ma , quel che piti importa , ne 
rende la ragione, perchè fono sforzati a vene- 
rare i vizj di quelli, a’ quali fi fanno foggetti 
piu del dovere. Tu poi non fallerai, fe. vi ag- 
giungi elfere coftume umano l’ imitare le colè 
venerate 3 - e conchiuderai elfere molto utile le- 
var quelle falfe fuggeflioni . Quel che fegue 
nell’ Autore , non elfer gran cola , Che il Papa 
fia llimato un Dio , perchè tutt’ i Principi fon 
detti Dei • in ciò non evvi alcuno inconvenien- 
te , purché coll’ambiguo non c’ inganniamo : ma 
mentre da quella propofizione, che ha buqn fea- 
fo, vorremo cavare , Papa, & Deus- conjlittiunt 
idem Tribunal : Papa, & Dei idem Consijlorinm , 

g u 
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gli daremo quella forta di divinità, che il Ger- 
fone norf loda . Non ha per inconveniente l’Au- 
tore dire, che il Papa abbia ogni poteftà in • 
Cielo, e in terra , perchè è detto, quodcumque 
ligàveris fuper terram , erit ligaturn & in toelis y 
dal qual luogo ad alcuno parrebbe , che quella 
conchiufione non foffe ben dedotta, perchè po- 
teftà appartiene alla virtù attiva , quodcumque 
appartiene alla materia . Se io dico: il Parroco 
congiunge tutti i matrimonj, .non fegue , ‘che 
abbia ogni poteftà fopra i matrimonj: quodcum. 
que ligàveris fuper terram , erit ligaturn &“ in 
i celli / trgo quocumque modo ligàveris non fe. 
gue : e quello è quello , che il Gerfone non 
approva* e così credo, che voglia anche inten- 
dere l’*Autore, quando dice, che fi dichiara', e 
s’intende fanamente da’ veri $ e dotti Cattolici* 
imperocché quella propofizione ; il Papa ha ogni 
poteftà in Cielo , ed in terra , aflolutamente è 
fella ; e limitandola al vero fenfò, fono più le 
poteftà, che il Papa non ha in Cielo , ed in 
terra , che quello , eh’ egli hai e però la propo- ’ 
fizione, che una fola iftanza farebbe falla , aven- 
do più iftanze,*che approvazioni de’ termini , 

( come i Logici chiamano ) è falfiflima. Dice 
1* Autore , che crede di poter dire con ogn \ ve- 
rità , efler tanto grande la poteftà del lommo 
Pontefice , che pochi arrivino a capirla .* ed io 
lo credo , perchè il vero è uno , e il falfo infi- 
nito: molti gli danno meno di quello, che con- 
viene/ e molti più/ onde pochi reftano , che 
gli dieno quello, che gli fi deve . Fa un lym- 

x 3 So 
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go difcorfo il Signor Cardinale Bellarmino nel- 
le fue opere de Romano Pontifico j limitando 
l’aUtorità del fommo Pontefice, e toccando mol- 
te cofe^ che il medefimo Pontefice non può fa- 
re * e farebbe il fuo difcorfo molto vano, quan - 
do nori vi folle l’ eccello della poteflà. Quello* 
che dice, che può il Pontefice far tutto quel- 
lo , che è necelfario a condurre 1’ anime in 
Paradifo , e può levar tutti gl’ impedimenti * 
che il Mondo , o il Demonio polfono opporre 
con tutta la loro forza , ed afluzia * quella è 
lina propofizione molta fpeziofa , ma però Falfa. 
Per Condurre in Paradifo 1’ anima di una crea- 
tura polla nel ventre della madre, là quale non 
polfa partorirla- vivaj farebbe necelfario qualche 
modo di farle aVer la grazia: adunque il Papa 
lo può fare ? non è vero , perchè non può ifli- 
tuire un Sacramento per quello fine , nè con- 
cedere il taglio del Ventre della madre : adun- 
que il Pepa non può fare una cofa necelfaria ^ 
per condurre quell’anima in Paradifo. tJnO che 
elfendo in peccato mortale attuale, fia diventa- 
to pazzo i non può falvarfi , fe non ritorna fa* 
vio , e fi penta : adunque il Papa può farlo ri- 
tornar favio? io credo, che non può/ e pure 
è necelTario alla falute di quello . Nelìuna 
cofa è pili necelfaria alla falute, che i moti in- 
teriori dell’ animo. 1 nega Sah Tommafo , che 
fopra quelli il Papa abbia poteflà alcuna . Sa- 
rebbohO innumerabili le cole necelfarie a con-, 
durre le anime in Paradifo , che io mollrerei 
non elfer l'otto la poteflà del Papa ; il quale 
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Dio volefle, che ( come dice 1 ’ Autore ) pò- 
teffe levar tutti gì’ impedimenti , che il Mon- 
dilo, o il Demonio con tutta 1 ’ aftuzia loro pof- 
fono opporre- perchè faremmo fqpza Turchi , 
e fenza Eretici. Infiniti fono gl’ impedimenti , 
che i nemici del Regno di Crifto oppongono 
cotidianamente, a’ quali bifogna , che il Ponte- 
fice fi contenti di non aver altro rimedio,, che 
il pregare : & ne nos induca s in tentationem Ó'c. 
Non fole Dio non ha dato autorità di levare 
tutti gl’ impedimenti , che il Mondo , ed il 
Diavolo oppongono ; ma ha giudicato, per uti- 
lità della Chiefà, di permetterne molti. Può il 
Lettore vedere con quanta ragione il Gerfone 
ammonifce, che i (empiici fieno iftruiti • poi- 
ché qui in un fiato fono da un uomo dottiffi- 
mo pronunziate quattro propofizioni manifefta- 
mente falfe , per cftendere la poteftà data da 
Dio oltra quello, in cui la Maeftà fua V ha ri- 
fìretta. 

Dalla Duodecima brevemente ci fpcdiremo , 
poiché breve 1 è l’oppofizione . Dice l’Autore.* 

• • * ■'*/•..* •• .. 

11 T A duodecima confiderazione è , che quel- 
1 a li fomentano il difpregio delle 'chiavi, 
i quali dovendo refiftere all’ abufo delle chiavi, 
fi dividono tra loro,, e s’impedifcono l’uno l’al- 
tro . La verità è , che fi deve tentare ogni via 
favorevole, ed umile col fommo Pontefice , quan- 
do , mal informato j pronunzia ingiufte fenten- . 
ze.* ma fe la umile diligenza non giova, fi de- 
ve dar di mano ad una virile , ed animofa li- 

X 4 ber- 
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■ bertà . Quefta confederazione era molto a prop &. 
J Ito a tempo del Gerfone • perchè , effendovi aÌ~ 
flora uno fcifrna di tre Papi , de quali eia? 
feuno fulminava fentenge di Scomuniche cantra i 
Seguaci dell ’ altro ; in quel tempo era bene , che 
fi fedeli fi unijferò a levare -lo fcifrna , e poco fi 
curaffero di quelle Scomuniche • poiché non era 
certo chi di loro foffe il Vicario di Crijìo; e non 
ofìanti quelle Scomuniche , attende (fero al ne- 
gozio dell'unione della Cbiefa . Ma ora che, per 
grafia di Dio , abbiamo un Papa fola , e quel- 
lo indubitato , e .certb , quejìa confi der astone non 
è a propoftto , nè ad altro ferve , che a fare un 
nuovo fcifrna de ’ membri cantra del corpo loro . 

. » ' • 

S E lVAutore intende , che il Gerfone abbia 
fcritto tal dottrina in tempo di Se ifma, ri- 
leggendo la confiderazione ottava , vedrà mani- 
feftamente effere fcritto quello trattato dopo il 
Concilio di Coftynza j ed in tempo , che vi 
era un folo , ed indubitato Pontefice : ma fe 
T Autore ha altro fenfo pili artifi^iofo, non fi 
• può indovinare, ma fi può ben fofpettarne : im. 
perocché non è verifimile, che non abbia av- 
vertito il tempo , quando il trattato è fcritto . 
Ma in che modo quella confiderazione foffe fcrit- 
ta dal Gerfone, per appropriarla ad un tempo 
precedente , non fi può vedere . Appare anche 
chiaramente, che non fi può riferire a tempo di 
• fcifrna, che forfè Gerfone dubitaffe futuro, per- 
i chè non fi parla niente dell’unione /iella Chie- 
fij ma folo di levar gli abufi,*, e poi quando 
1 il 
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il Pontefice non è certo, è indubitato , non gli 
è dovuta quella riverenza , che’l Gerfone confi- 
glia con nome di via favorevole , ed ungile; ma 
quella conviene verfo il fommo Pontefici in. 
dubitato .• e fenza difputar lungamente di que- 
llo, il Lettore, leggendo il Gerfone, e quello, 
Ohe l’Autore oppone./ e confiderando ff fuor 
' di tempo di feifma può occorrere’ a bufi: delle 
chiavi; e che quelli , che dovrebbono refifere , fi 
dividono tra di loro, ed irapedifeono l’un l’al- 
tro, o per imprudenza, o per dappoca$ine , ed 
alcuni favorifeono gli abufi x che altri rogliono 
levare ; vedrà di che precifamente , e verameq. 
te fi parla / e fe la oppofizione corre. 

Ma quello, che in fine dice , quefia confide- 
razione non fervire ad altro, che a far nuovo 
feifma , non fi può dire da chi noi dice anco- 
ra infieme, che la dottrina di San jfregorio nel 
ap. admottgndi , che abbiamo alleato di fopra, 
fia falfa , e ferva a fare feifma , quando dice , 
che bifogna ammonire i fudditi t noneflerfog- 
getti piu di quello , che è fpedimte; acciò non 
fieno sforzati a venerare i vizj d quelli, •a’quali 
fi fanno foggetti piii di quanto è aeceflario. Ma 
quella duodecima ccnfiderazione ferve a levare 
gii abiifi dalla Chiefa di Dio , il che già da 
•tanti fecoli è defiderato avidanente da’ Fedéli .* 
ferve a contenere la fanta Chela in quiete , e 
pace ; anzi ferve ad impedirt le divifioni , c 
gli feifmi , perchè molte Provincie , e molti 
Regni fi fono feparati dalla Chiefa Romana nel * 
fecolo palfato , non per altre caufe , fe non per- 
chè 
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chè i Pontefici Romani hanno voluto intrapren- 
de** fopra di loro cofe temporali . Dobbiamo 
ben tenere per fermo, che la Santità di Paolo V'- 
abbia ottima intenzione di, rimediare agli abufi 
'intrcdotti fino al preferite,* febbene la violenza 
loro è tanto grande, che non è maraviglia, fé 
perfoie di ottima intenzione fono da loro trat- 
te, coltra là propria inclinazione, a quello ap- 
punto, che hanno in animo di sfuggire. 

' i • » * ' * h * 

ttlfpjla al fecondo Trattatalo del Gerfone • 
intitolato : Efame di quella affezione: 
Sententia Paftoris , etiam injufta, 
eft timenda . < • 


N EI fecondi Trattateli To fteffo Giovanni 
Gerfoie riferifce, che un certo Commif- 
farió Apoftolico in un- fuo proceffo pubblico 
pofe la feguwte afferzione: Le noftre- fentenze, 
quantunque fimo ingiufte , fi debbono offervare, 
e temere . M Jopra la quale afferzione fa una 
„ cenfura divfa in più propofizioni, e fono le 
„ feguenti . i • • ’ "■ ■ ■ 

„ Primo: qtnfta afferzione è falfa : Secondo: 
quella afferzbne è impoffibile .• Terzo : que- 
lla afferzione è erronea, quanto ai coftumi : 
Quarto : quefh afferzione è fofpetta di erefia: 
Quinto : queftt afferzione fende il fuo Au- 
„ tore fofpetto itila Fede ~ e però deve effere 
chiamato in giudizio , %cciò dichiari, o ri- 
tratti la fua latenza • e le farà pertinace nel 

: • „ fuo 


» 

s> 

J» 
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4 , fuo parere^ fi dovrà lafciare in mano della 
„ Giuflizia fecolare. 

„ Quello è in fomma il giudizio del Gerfo» 
„ ne ; il quale , come fia troppo ’rigorofo , fi 
„ vedrà dal difcorfo feguente . Quel Commissa- 
„ rio o vero», o finto, che fia , non contento 
„ di dire, che ie fentenze fue, ancorché ingiù» 
„ Ile , dovevano esser temute, conforme al det- 
„ to di S. Gregorio , aggiunfe, che dovevano 
„ ancora esser osservate . E febbene poteva fa- 
„ re di meno di aggiungere quelle parole, nort- 
„ dimeno non fono degne di una cenfurà tanto 
„ rigida , come è quella del Gerfone , il qua» 
„ le ha prefo in mal fenfo quello, che fi pote- 
„ Va pigliare in buono * Due cofe riprende il 
„ Gerfone nel Commissario - e di aìnendue con 
„ brevità decorreremo. Prima riprende, che in- 
„ diflintamente abbia detto , che le fentenze fue 
„ fi hanno da temere ) ancorché ingiulle ; per- 
„ chè pare, che abbia Voluto dite, che tutte le 
„ fentenze ingiulle fi hanno da temerete pure fap* 
„ ,piamo,che non tutte le fentenze ingiulle fi hanno 
„ da temere; folo quelle, che fono ingiulle, ma vali- 
„ de, come fi raccoglie dal Gftziano il. 

„ per totum . A quello fi rifpònde, che il Cóm- 
,, mllTario ha parlato in quel fehfo, in cui par» 
„ land $. Gregorio , ed i facri Canoni . E fic» 
„ come S. Gregorio dice, che la fentenza del 
„ Pallore , o giulla , o ingioila che fia , fi hà 
„ da temere • e febbene parla indiflintamente , 
» non fi raccoglie, che ogni fentenza del Pallo- 
» re fi abbia da temere ,* ma folo quella , , che 

„ non 
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„ non è' nulla, febbene è ingiulla ; così dalle 
„ parole dei Commiffario non fi ha da raccorre, 
„ che tutte k fentenze fi abbiano da temere ^ 
„ ma folo quelle, che non fono invalide mani-. 
„ fellamente ,, febbene fono ingiufte. In fomma 
„ la calunnia , che fi dà alle parole del Com- 
„ miffario , fi potrebbe dare anche alle parole 
„ di San Gregorio. 

, • » 

N ElIa rifpolla al fecondo Trattateli) del 
Gerfone , dove molte cofe fono le quali 
dimoftrano la giuflizia della caufa della Repub- 
blica Veneta, *e la nullità delle cenfu re pronun- 
ziate contro di lei , 1* Autore , dilfimulatelc 
tutte , fi è pollo a difputare col Gerfone , ed a 
dimollrare , che l’alTerzione pronunziata da un 
Commifiario del Papa con* quelle parole : le 
noftre fentenze , quantunque fieno ingiufte , fi deb- 
bono offervare , e temere , ha qualche fenfo buo- 
no , nel quale fi può intendere ; e che pertan- 
to il Gerfone fia troppo rigido Cenfore , pren- 
dendo in mal fenfo quello, che fi poteva pren- 
dere in buono ; non raccordandofi come nella 
fua rifpolla al prifno Tratta tei lo, non folo fem- 
pre abbia prefo le parole del Gerfone nel peg- 
gior fenfo; ma àncora quando il medefimo uer- 
fone fi è dichiarato , ( dilfimulata la dichiara- 
zione ) fe gli fia oppollo nel fenfo cattivo già 
dillinto , e da lui efclufo . E dove è flato sfor- 
zato a «onfelfare, che la dottrina del Gerfone è 
aflolutamente vera, ha trovato, che fia ingiurio- 
fa ad alcuno; come fi vede nella nona confide- 
rà 
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razione , ovvero , ratta una t ra {ferii porazione ' , 
ha finto di credere, che il Trattatello del Ger- 
fone foffe fcritto innanzi il Concilio Coftan- 
zienfe, che pur è fcritto dopo ■ ficcome anco- 
ra è fcritto il prefente fecondo, poiché in que- 
llo fimilmento nomina il fudetto Concilio: anzi 
dà titolo di Regente al figliuolo di Carlo VI.* 
che non 1* aflunfe, fe non nel 1418. Il che 
ho voluto qui in traTcorfo dire per dimoftrafe, 
che tutti due quelli Trattateli fono compolli 
nel Pontificato di Martino V. , unico , ed in- 
dubitato Pontefice .* perlochè lo sfuggire nfato 
dall’ Autore , volendo che la dottrina del Ger- 
fone fia per i tempi dello fcifma, non gli farà 
con tutto ciò evitare la forza degli argomenti. 
Non nega il Gerfone, che l’alfefzione del Corn- 
iti ilfario non polla aver qualche buon fenlo * 
poiché dice, che il Commiffario deve elfere sfor- 
zato , o ad cfporfi , o a rivocarla ; ma nega il 
Gerfone, che T afierzione nel fenfo formale r 
che fa , fia vera . E certa cofa è , che chi efa- 
mina un’ aflferzione , quando ella è tefi , cioè 
universale , non applicata a cafo particolare, Ut 
efamina nel fenfo formale delle paroje : ma ve- 
nendo alla ipotefi , la efamina nel fenfo, che il 
cafo particolare le dà • e però bene 1 * Autor 
noftro la efamina in tutti due i modi . Nel pri-, 
mo , prefala per tefi , dice , che da lei non fe- 
guè, che tutte le fentenze ingiufte fi debbano’ 
temere , come il Gerfone afferma • ma fi dee 
raccogliere folo di quelle 5 che febbene ingiufte, 
non lòno però nulle ; poiché altrettanto fi po- 

- - treb- 
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Irebbe conchiudere dalla fentenza di San Gre- 
gorio , che la fentenza del Pallore , o giulla , o 
ingialla , fi ha*da temere y attefochè ella paria 
indiftintamente , e nondimeno s’intende da tutti 
della ingiufla , ma valida; e conchiude in forn- 
irla , ?he la calunnia , che fi dà alle parole del 
Commilfario, fi potrebbe dare anche alle paro- 
le di San Gregorio .* ballava dire la interpreta- 
zione, perchè f ufar quella voce di calunnia 
con San' Gregorio non mi pare, che convenga . 
Ma 1’ Autore , quando dice il detto di San 
Gregorio elfer foggetto alla llefla interpretazio- 
ne, quello intende, o come è pollo in elfo Saq Gre- 
gorio ; o come è pollo in Graziano ; o così 
affolutamente feparato , e in bocca di chi lo 
vuol mal ulàre . Se come in San Gregorio, di- 
co, che non è foggetto a quel fenlò , perchè in 
quel luogo parla della fentenza del Pallore in- 
giulla in qualunque modo , o con validità , o 
lenza ; o con nullità , .o fenza : ma il t'menda 
lignifica ■) non per contemtum fpemenda: ed ognuno 
afferma, che omnis fententia , etiam injufia, etiam 
toltila, come fententia pafioris , non ejl -conte- 
mnenda . Le parole di San Gregorio fono ; Ir an- 
tera , qui fub manu Pafioris ejl , liguri timeat , 
vel ìnjujle : nec Pafloris fui judicium temere ré- 
prehendat , ne , fi injufie ligatus efi , ex ip - 
fa tumida reprebenfionif fuperbia , culpa , qua 
non erat , fiat. E foggi unge: fed quia hac bre - 
viter per excejfum diximus , ad difpofitionem or- 
dini s redeamus „ Timere adunque San Gregorio 
oppone a temere , tumide } & fuperbe reprebende- 

re; 
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re ’ fecondo il qual modo omnis fententìd, etiam 
injujìa , & nulla , timenda . Ma in quello fen- 
fo , in luogo di temere, non fi 'poteva dirc/Jer- 
•vare , come fece il Commifiario , poiché una. 
fentenza del Superiore , che comandi peccato * 
fi -deve in quel modo detto da San Gregorio te- 
mere , ma in neffun modo ollérvare ; e poteva 
1’ Autore vedere quella dichiarazione nel Ger- 
fone , ove più abbaffo dice, che il detto di Gre* 
gorio può aver buon fenfo, ma non quello del 
Commifiario, che aggiunfe ; ed ojjervare. Se 
poi l’Autore vuol parlare di quello detto co-, 
me Ha ne’ decreti , oda , fe gli pare , in che 
modo il Compilatore parla dopo il eap. fi Epi~. 
J e opus , §. prccmiffìs aiSoritatibus : Gregorius 
non dicit fententiam injufie latam ejfe fervandam 
fed‘ timendam , fi cut & Urbanus : tintenda efi 
ergo , efi non ex fupevbia contemnenda . Se Gra- 
ziano Monaco viveife al prefente , e pigliale 
cura di difendere il Gerfgne , non potrebbe dir, 
più a propofito di quello., che già dille più di quat- 
trocento anni. Ma fe l’Autore vuol pigliare il 
detto di San Gregorio cosi feparato , non lo 
può comparire a quello del Ctmimiffario , per- 
chè il verbo temere riceve fenfi^ che non rice- 
ve il verbo off'ervaree e poi neflùna perfona 
dotta allega un detto fenza vederlo nel fonte r - 
ed avertie lo fua vera intelligenza ; e nefluno , 
che finceràmente feriva , lo porta fuori di quel- 
la : Peflovhè fi vede quanto fia differente il 
fanto , e modello modo di parlare di San Gre- 
gorio dallo flravagante , c tirannico del Com- 
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ini/Tario . Paflìamo adunque alla feconda parte. 

„ Secondariamente riprende il Gerfone , che 
„ il Commiffario abbia detto, che le fue fen- 
„ tenze , febbene folfero ingiuft»., fi debbono 
„ temere , ed offervare : perchè "altra cofa è of- 
„ fervare , altra cofa è temere . L’ iniquità del 
„ Tiranno fi può temere, ma non oflervare. E 
„ chi dice , che l’ iniquità fi debba oflervare , 
„ dice il falfo , e fta in errore . A quello fi ri- 
„ fponde , che il Commiffario ( per quanto fi 
„ può credere ) non parlava del comandaménto 
„ di qualche cofa ingiufla , ma parlava della 
„ fcntenza della fcom unica , in quanto è una 
„ pena, che priva 1’ uomo della partecipazione 
„ de Sacramenti, e della converlazione de’Fe- 
„ deli ; ed in quello fenfo fi può dire beniffi- 
„ pio, che la fentenza della fcom unica ingiufla 
„ fi dee temere , ed osservare ; perchè non fono 
„ cofe diverfe temere la fcom unica , ed osser- 
„ vare la fcomunica , perchè chi la teme , fi 
„ aftiene dalla partecipazione.de’ Sacramenti , e 
„ dalla convenzione de’ Fedeli • e così l’osser- 
„ va: e chi non l’osserva, ma pratica co’ Fe- 
„ deli, e partecipa i Sacramenti , non la teme. 
„ Sicché il Gerfone ha prefò equivocazione fra 
„ la fentenza,, che comanda qualche cofa, è la 
„ fentenza, che priva 'di qualche cofa; ed aven- 
„ do fopra 1’ equivocazione fondato il fi io di. 

„ feorfo , non è maraviglia , fe 1* ha fondato 
„ in aria . 




-j 


litiged by Gopgle 


■rr 


r 




T • 


P 91 P. **#.'**:. # 

. , I . ' / -, * * 

P Er difendere 1* asserzione del Cotti mi ssa rio 
in ipotefi applicata al càfo , prima dice , 
che ’1 Commissario , per guanto fi può crede* 
re , non parlava di comandamento di’- qualche 
colà ingiufta , ma- della fentenza delia (comuni* 
ca , in quanto è una pena • e > dichiarata la 
differenza , cohchiude : ficchi il Gerfone ha pn r* 
fa equivocartene fra la f enterica , che comanda 
qualche cofa, a la f tenenza, c & e priva di quaL 
che cofa * ed avendo /opra* P equivocartene foie- 
dato il fico difcorfo, no n+è maraviglia , fi P ha 
• * fondato m' aria' . Vedi, Lettore, come il ne- 4 

Uro Autore s non fa pendo di qtial fentenza pan- 
forte il Commissario , congettura , dicendo r 
per quanto fi puh credere i che non parlava di 
comandamento di cofa ingiufta , ma della fe la- 
tenza di fcomunka , che è pena / e poi asser* 
tivamente conchiude, che *1 Gerfone ha preda 
♦.equivocazione^. ; Non ha prefo equivocazione il 
Gerfone* ma nel cafò , come dimoflxerò, fapeva, 
che fi parlava di un precetto di cofa ingialla/ 
e lo ha anche cipresso in quello libretto . Ma 
1* Autore per fe flesso ha fondato in aria , il 
quale prefuppone una colà , dicendo.* per guani 
to fi può credere , danna il Gerfone assertiva- 
mente di equivocazione • quafichè quello , per 
quanto fi può credere, fignifichi lo flesso , che 
certamente è così. Ma 1’ Autore, in parte ac* 
corto del fallo , 1’ emenda con dire 

» ^ '• , * v, P • > * 

* ,*/ a # ' * * ‘ . a 

„ “X 4T A poniamo cSfo, che il Commi ffario 
n J.VX abbia parlato- della fentenza , che co* 
foni. IV. Y „ man* 
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„ manda qualche cofa fptto pena di (comunica: 
„ ancora in quello modo . non ha parlato ma- 
le ; perchè quella tale fentenza comanda 
„ una cofa chiaramente buona , come redimire 
„ la roba di altri; o una cofa chiaramente ma* 
n la , come rubbare , o beftemmiare ; o una 
„ cofa, della quale è dubbio, fe fìa, o non Ha 
„ mala , come andare alla guerra , che è dub- 
„ bio , fe fia giuda, o ingiufta : fe comanda 
„ còfa chiaramente buona , li ha da • olfervare , 

„ e temere ; cioè , 11 ha da olfervare , facendo 
„ quello , che fi comanda , per timore di non 
„ cadere nella fcomunica ; e può elfere, che ta- 
,, le fentenza* fia inpiuda,non elfendo precedu- 
,, te tre ammonizioni , febbene fia valida , per- 
„ chè comanda una cofa buona , ed è fulmina- • 
„ ta da chi ha poteftà di fulminarla; ed èpre- 
„ ceduta almeno da un’ ammonizione : fe la 
„ fentenza è dubbia , fe comandi cofa mala , o 
„ o non mala -, fi ha da olfervare, e temere „ 
„ perchè, in calo di dubbio, deve il fuddito fta- 
„ re al giudizio del Superiore, e non al pro- 
„ prio ; come di fopra fi è detto / ed è dot- 
„ tryia comune de’ Santi Padri . Se la fenten- 
„ za ; comanda una cofa , che chiaramente fia 
„ peccato , allora non fi deve olfervare, nè te- 
„ mere .* e chi dicefie, che fi deve olfervare , fa- 
„ rebbe in errore; e di tale alferzione farebbo- 
„ no vere le cinque propofizioni del Gerfone; 

„ perchè fenza dubbio è fallo, che una fentenza, 

„ che obbliga a peccare, fi abbia da olfervare, 

„ ed ahcora è imponibile, che una fentenza co- 

„ man* 

*** ; " 
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mandi un peccato , ed obblighi alla oflervan- 
za .• e di più , è fentenza erronea quanto al 
„ coftumi ,• perchè infegnà a far male; ed an- 
„ che quanto alla fed* , perchè chi dice , che 
„ fia lecito a far male , è eretico ; e , fe non 
„ fi pente , fi deve dare alla giuftizia fecolare, 
j, acèiò fia punito, come merita: e quella tale 
,, fentenza non folo non fi deve of(ervare » ma 
„, nemmeno temere , perchè dice il Salvatore : 
3 , Nolite timore eos, qui occidunt corpus : e piut- 
„ torto ha F uomo da morire , che osservare 
£ una tal legge . Onde non fi trova quel quarto, 
membro, enei Gerfone ha mertò in campo, 
cioè , che alcuna fentenza fi debba , o fi pof- 
fà gemere , ma non osservare , parlando del 
timore, che induce alla osservanza ; fèbbene fi 
può avere uno fpavento naturale del Tiranno, 
che comanda F iniquità . Ma nemmeno in 
quello ha errato il Commissario , perchè lem- 
pre ha parlato della fentenza inglufta , ma 
valida; e non è quella, che comanda il pec- 
cato , la quale è notoriamente nulla . 

Ecco dunque come tutto il dilcorfo del 
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Gerfone è fondato in aria e chi lo ha tra- 
dotto , e messo in luce, per infegnare a’Fe* 
neziarù a difpreggiare la fentenza giufta , e 
valida del Sommo Pontefice, ha dimoftrato 
di avere più malignità , che giudizio . 


P Er ifpiegazione della fentenza del Gerfone , 
e della' verità, oltre le cole dette di fo- 
pra , che moltò ben lì trovi fentenza da teme- 
re, ma non da ofl'ervare; 


è necelfario 
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nare colla fleffa diftinzione dell’Autore* che la 
fentenza , o comanda una xofa chiaramente buo- 
na , o chiaramente màla, ovvero dubbia.* e quan- 
to al primo membro , quando la cofa coman- 
data è giufta marjifefta mente, concordiamo ccyll* 
Autore, che fi- deve ubbidire.» nel terzo, quan- 
do è dubbia , pel gran timore , che abbiamo 
delle lue equivocazioni, 'gli diftingueremo , co- 
me abbiamo fatto di fopra , il dubbio in quel- 
lo , che precede il dovuto configliò, e quello, 
che poi lo fegue dopo.* il primo non obbliga ad of- 
fervare , ma obbliga alla confultazione: quando 
il dubbio ' dopo . la conlultazione reflà invincibi- 
le, concordiamo con lui, che il (uddito è ob- 
bligato a feguire il parere del Superiore , non 
il proprio • e prego il Lettore di perdonarmi , 
le tanto fpefio replicò quella dottrina, poiché 
tante volte i’ Autore ha meflo in campo l’equi- 
voco , per fare , che i Criftiani corrano alla 
cieca a feguire le piliioni altrui . Nel fecondo 
cafo, quando alcuna cofa cattiva è comandata 1 
fotto pena di fcomunica, afiegnato termine a 
farla, dopo il quale s’incorre in effa , quella 
fentenza ha due parti : una , che comanda la 
ubbidienza del precetto tra il termine ; e l’al- 
tra, che comanda l’afHnenza dalla Comunione , * 
fe non farà ubbidito , fpirato quel termine . L 
Quanto alla prima parte dico , che è peccato il 
temerla conforme all’Autore; e chi la temette * 
così , peccherebbe i e qui fi verifica quello , 
che egli allega : noli te timere eos , qui occidunt cor*- 
pus: ma quanto alla feconda paiate, che è afte- 
nerfi dalla Comunione ; non iè. obbligato il fud-* 

dito 
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dito ; ma fe lo volefle fare , purchè[ “non con- 
travvenifle ad altre precetto , non peccherebbe: 
quello dice il Gerfone nelle parole, .che l’Au- 
tore avrà letto , che fono quelle .* perchè pof- 
fono eflère temute -dalie timbrate colcienze in 
qualche cafo, ancorché perciò non fi debbano 
ofiTervarc Imperocché è gran differenza di- 
re , che fi debbano oflervare , e che fi deb- 
bano temere .* oflervare la fentenza di Ico- 
munka intende il Gerfone, efeguire il precetto, 
per non incorrere in efla ; ovvero pef eflerne 
affoluto , dopo eflerne incorfo.* temere la fco-, 
munica, intende Ti Gerfone, aftenerfi dalla Co- 
rri unione . Una fcomunica unita ad Un, precetto, 
che comanda cofa ingialla, chi l’oflerverà, pec. 
cherà j chi la temerà, non peccherà , febbene 
non è obbligato a temerla. Adunque è gran 
differenza il dire.: he nollre fentenze ,, ancorché 
ingiufte, fi debbono temere ; perchè, quello-fi- 
gnifica allènerfi dalla Comunione per loro rive- 
renza : e cosi dicendo il Commilfario ,' non a- 
vrebbe detto debbono in luogo di pofsono .* ma 
quando ha detto' fi debbono olfervare, ha com- 
meflo qjaggior fallo , perchè non folo non fi 
debbono*, ma anche non fi poflono oflervare 
fenza peccato; che temere fi poffono, febbenp 
non vi è obbligo di farlo*: e quello è il quar- 
to membro efprefl’amente dichiarato dal Gerfo- 
ne , che l’Autore, dice non trovarli / eppure fi 
trova e in San Gregorio, ed in Graziano, da 
chi confiderà le cofe fehza defiderio di contrad- 
dizione. Ma l’Autore , febbene di fopra non 
aveva per certo, di che parlafle il Commi flarioj 
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qui. però, come fe fotte certo, dice: nemmcnò 
in quefto ha errato il Committario , perchè 
fempre ha parlato della Temenza ingiufta , ma 
valida * la quale non è quella , che comanda 
peccalo :• il che mi sforza a fare un poco di 
digreflione, per dichiarare il fatto, che è mate- 
ria di quefto trattatelo . . • 

Prima del Concilio di Coftanza , circa il 
1300. il Re Carlo VI. di Francia congregò un 
Concilio de Prelati , e delle Umverfità del fuo 
Regno, nel quale fu, tra le altre cole, con- 
chiufo, che non fi,ammettettero le Bolle della 
Corte Rotnana delle rifervazioni , e grazie a- 
fpettative : ma i ; benefizj elettivi fi confenttero 
per . elezione , è le collazioni degli altri fi facel- 
fero dagli Ordinar) : il qual decreto, pei- met- 
terlo in offervanza , fu fpeffe volte rinnovato 
ne venti anni fegùenti , cosi con altri decreti 
de Prelati del Regno* come con quelli della 
Corte de’ Parlamenti iterati , o rinnovati , con 
tutto che la Corte Romana fpetto mettette im- 
pedimenti all’ offervazione con Efecutori , e 

Commiffar). . 

Che dal Gerfone fi parli di un Compii il ano 
andato in Francia per qualche caufa umile; ciò 
•fi vede chiaro nella feconda proporzione.» Che 
il tempo, nel quale etto Gerfone l’crive, fofle 
nel Pontificato di Martino V.,fi vede nella itef- 
.fa propòfizione ; dove dice, che il Re, da veri- 
ti anni in <juà* ha convocato il Conciliò dei 
Prelati* il quale Concilio', come Guaguino rac- 
conta , la prima volta fu -congregato nel foprad- 
detto ann'o 13 05?., e nella terza propofizioné , 
^ quan- 
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quando il Gerfone parla del figliuolo del Re 
Carlo VI., ufa quelle parole : al fuo figliuòlo 
legittimo, ora Reggente, il quale aflunle que- 
fto titolo 1 ’ anno 1418. come teftifica Fràncefco 
Bellaforefto * di modo che da tutte le fuddette 
cole fi cava , che quello trattateli del Gerfone 
fu fcritto dopo- quello anno 1418., ed innanzi 
il 142.3.; quando morì Carlo VI. Però, fe Mar- 
tino V. fu eletto nel 1418.; è chiaro, che il 
libro è fcritto nel fuo Pontificato : oltre à che 
il medefimo Gerfone nella quarta propofizione 
nomina il Concilio di Collanza, come anteriore: 
adunque bifogna, che il Commiflario del Papa 
comandali 1* efecuzione di qualche allettati- 
va contra gli ordini delle^Congregazioni fo- 
praddette : il che, fecondo il Gerfone, era co- 
mandare una cofa ingiulla , e perciò conteneva 
errore’ intollerabile contra la pubblica giuftizia; 
e tendeva ad una ufurpazione indebita , fecon- 
do la fua opinione.* le quali cofe fe fodero fta* 
te avvertite dal noftro Autore , fi farebbe afte- 
mito di dire, che il CommiUario parlava di 
fentenza ingiulla , ma valida; vedendoli chiara- 
mente nella quarta propofizione , che la Temèn- 
za di quello CommifTario è una pronunziazio- 
ne contra i decreti nominati di fopra : perloc- 
chè il Gerfone non l’aveva- per valida. 

Il Oynmilfario* fe' era uomo di cofcienza , 
non poteva avere le fue feritenze per ingiufte : 
ma come quello, che in qualunque modo vo- 
leva elfere ubbidito , per levare la difficoltà di 
moftrare la giuftizia del fuo precetto , fcrilfe in 
pubblico proce fTo , che bifognava olfervare le 
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fùe fertenze , o giufte , o ingiufle fe la feio- 
tenza ingiufta foise Hata diftinta in valida , fe 
non Valida, tornava la difficoltà, che fi fareb- 
be combattuto della validità .* perlqcchè con un 
Vocabolo ambiguo fentò il tommiflario d’in- 
trodurre l’univerfale, che foffe necefsario of- 
fervare tutte le lue. fentcnze. 1 cosi otteneva l’of* 
fervanza di quella , che intendeva / non altri- 
menti di quello, che adefsò alcuni nel cafo pre- 
dente (diffidati in moftrare giuHizia ne’ coman- 
damenti , che il Pontefice fa lalla Repubblica ) 
dicono, che fi dovrebbe ubbidire al Pontefice , 
lebbene comandafse cofe ingiufte; Certo do re- 
tto pieno di ammirazione* trattandofi. di un 
quelito fondato. fop|f un fatto, come 1’ Autore 
contra la Storia iconcbiude .* ecco dunque come 
tutto il difcorfo del Geritone è fondato in $ria: 
e quali che nelle otto propofizioni feguenti il 
Gerfone parlalse di altro , ed uicifsc di propo- 
fito , dice l’Autore r 

A Ggiunfe a quefto difcorfo il Cerfone alcune 
proporzioni, per dimojlrgre quello * che può, 
e deve fare il Re Criflianiffimo per dtfefa della li-, 
berta della Chiefa (gallicana y delle quali propo- 
JìZ°ni non è necefjario , che di f corri amo in que* 
fio luogo ; Prima , perchè tutte fi fondano in 
quel principio , che la potejìà del Concilio fa 
fopra quella del Papa ^ perchè non per altro 
vuole il Gerfone , che non poffa // Papa mutare 
i Canoni antichi , ne quali fondava allora la 
Chiefa Gallicana la fua libertà \ Je non . perchè 
crede , c^e que Canoni, ejfendo \de Concilj } non 
, >* 4 * ** sie» 
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fieno J oggetti alla volontà , • e potejìà del Ponte • 
fice . Ora queflo principio è sfiato dichiarato fai - 
fo , nè crediamo , che i Veneziani lo pojfano aver 
per vero. Secondo , perchè dopo i tempi del Ger* 
fóne nel Concilio *Lateranenfe fiotto Leone X. fu 
derogato alla Prammatica , che difendevano le 
Chiefie Gallicane , e furono fatti i concordati fra 
il Sommo Pontefice Leone , ed il Re Crifilianiffii - 
mo: e così ora non fi nomina la libertà Gallica* 
na con tra il sommo Pontefice: anzi il Re Cri - 
filianififiimo , e tutt'i Veficovi della Francia conferva* 
no pace , ed unione colla Madre loro , che è la 
* Ghiefia Romana j e col loro padre , che è il Pa* 
pa , Ficario di Cri/lo, e fuccefsore di San Pietro. 
Tsrzo , perchè la liberta Gallicana , della quale, 
ficrive fi JGerfone , «0» eie fare niente colla 
libertà , eie ojra pretende la Repubblica Veneta : % 
poiché quella fi fonefava ne’ Canoni antichi j que- 
fta è contraria a’ Canoni , c°st antichi , come 
moderni . 

1 • 

v-v j » • • a :• 

E Ssendo la intenzione del Gerfòne di inoltra- 
re in otto propofizioni quello , che do- 
veva fare il Re Criftianifiìmo per difefa della 
libertà della Chiefa Gallicana , in occafioni fi* 
mili a quella del Commifsario; -difendendola 
dalle rifervazioni , ed afpettative , e dagli altri 
abufi dellà Corte di Roma di que’ tempi, pone 
otto propofizioni ■ le quali l’Autore ha accor- 
tamente veduto, ch’era meglio diffìmulare , che 
toccarle / vedendo chiaramente, che il tentar dì 
confutarle era un confermarle , ed era ftabilire 
quello, che di fopra ha oppugnato, che i Prin- 
cipi- 
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cipi poflbno , e debbano opporli a’ comandamen- 
ti de’ Prelati , che fono eforbitanti , ed abufivi. 
Si fcufa dal trattare di quelle otto propofizio- 
ni per tre cauTe^la prima; perchè fi fondano 
fopra quel principio, che la poteftà del Conci- 
lio fia fopra quella del Papa y e quello princi- 
pio dice averlo di fopra dichiarato falfó.- pote- 
va pur. aggiungere, che, non ottante la fua di- 
chiarazione j è però foftenuto , e creduto dalle 
Univerfità della Francia , e- darci per teftimoni 
il Navarro, ed altri . 

* • * ' r •< ? 

La feconda, perchè nel Concilio. Lateranenfe 
fotto Leone fu derogato alla Prammatica ; e * 
così ora non fi parla più di libertà della Chie- 
da Gallicana . Qui ci 'reputa 1 * Autore tanto 
femplici ; ed ignoranti della Storia, -cKe non 
Tappiamo edere altro la libertà della Chiefa Gal- 
licana, di cui parla il Gerfone, ed altro la Pram- 
matica: quella é innanzi il’ Gerfone • ma la 
prammatica fu cottituita dal Re Cariò* VII. cir- 
ca il 1440., molto dopo che fu fcritto quello 
trattateli© , nel quale fi nomina vivo Carlo VI. 
Tuo Padre . Ma perchè non dirci , che dall’ an- 
nullazione, che Leone fece della prammatica, 
la .univerfità di Parigi appellò ql futuro Conci- 
lio ? Prefuppone anche ; che non Tappiamo , che 
cofa fia prammatica , e che colà concordato * e 
Te quello levi quella in tutto, o in certe par- 
ti folamente. Ma quello, che Tupera ogni animo- 
fità, è il crederci ferrati in una prigione, che 
nemmeno Tappiamo quello., che ne’ tempi pVe- 
Tenti fi faccia -e che non • Tappiamo, fe in Fran- 
cia cotidianamente lì appelli .a’ Parlamenti dal- 
le 
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le fentenze Ecclefiafliche tamcjuam ab abufu ■ 
e le fopra quelle la Coorte, efamini : tali ve- 
ramente ci vorrebbe il .noftro Autore ,‘ e che 
non fapeflimo cofa alcuna del mondo , fe 
non quanto è utile per gli Eccletìaftici : e che 
pgfti in una eìlrema ignoranza li ammiralììmo 
appunto come Kfumi, ed Oracoli. 

La terza caufa j perula quale non tocca le 
otto propofizioni del Gerfone, dice efsere, per- 
chè la libertà Gallicana ; della quale fcrive 
il Gerfone, era fondata fopra i Canoni antichi; 
e la Veneziana è contraria agli antichi} e mo- 
derni . Della verità di quello ultimo fuo detì 
to io non voglio parlare . Non è la Francia 
nel' Giappone , che li debbano afpettare gli av- 
vitì anniverfarii per fapere , come quel Regno 
fi governi. Della libertà di quella Chiefa tutti 
gii Scrittori Francefi fanno menzione ; e tutte 
quelle menzioni fono frate raccolse in un libro 
Rampato a Parigi Iranno 15^., dal quale ne 
trafporterò qui alcune , e lafcierò far giudizio 
al Lettore . Così formalmente fi contiene nel 
libro fuddetto , oltre molti altri particolari . 

I Papi non poflono comandare , ovvero br- 
dinare alcuna xofa, nè in generale, nè' in par- 
ticolare di quello ; che concerne alle cofe tem- 
porali ne 5 paefi ; e rjelle terre della ubbidienza ; 
e fovranità del Re Crillianiffimo.*' e fe coman- 
dalo-, o ftabilifcono qualche còfa, i ludditi del 
Re , febben fossero Chericì , non fono' tenuti 
ad ubbidir loro per quello rifpetto . 

‘Quantunque il 'Papa fia riconofciùtò per lu- 
premo nelle cófe fpirituali • tuttavia in Francia 
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la poterti assoluta , ed infinita non ha luogo in 
modo alcuno, ma è riftretta, e terminata dai 
Canoni-, e dalle regole degli antichi Concilj 
della Chiefa ricevuti in quefto Regno : Et in 
hoc maxime conjijht libertas Ecclefìte Gallicana . 

I Re Crirtianiflimi hanno in ogni tempo., 
fecondo le occorrenze , ed i bifogni de’ loro 
paefi, congregato, o fatto congregare Sinodi , o 
Concilj Provinciali , e Nazionali , ne’ quali tra 
le altre cofe importanti alla confervazione degli 
Stati loro , fono fiati parimente trattati gli af- 
fari concernenti all’ ordine , ed alla difciplina 
Ecclefiaftica de’ paefi loro ; ed in quelli Conci- 
lj gli rterti Re hanno fatto fare Regole , Capi- 
toli, Leggi, Ordinazioni , Cortituzioni, e Pram- 
matiche lotto .il loro nome , e fotto la loro 
autorità ; e fe ne leggono ancora al giorno di 
oggi mólte nelle raccolte de’ decreti ricevuti 
dalla Chiefa univerfale , e di alcuni approvati 
da’ Concilj generali. . 

II Papa non manda a modo alcuno in Fran- 
cia Legati a latere con facoltà di riformare , 
giudicare , conferire , difpenfare , ed altre cofe 
fimili , folìte ad essere fpecificate nelle Bolle 
delle loro facoltà, fe non a,ri$hiefta del Re 
Crìftianiffimo , ovvero di fuo confenfo . Ed il 
Legato non ufa le fue facoltà , fe non dopo fat* 
ta promessa al Re in ifcritfo fopra il fuo pet- 
to per i fuoi Ordini. Sacri , di non ufare ée 
dette facoltà nel Regno, paefe, e nelle terre , 
e fignorie di fua foggezione , fe non per quan- 
to tempo piacerà al Re ; e che , fubito eh’ es- 
so Legato farà avvertito della fua volontà in 

. con- 
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contrarlo, defifterJ, e cesserà. Parimente che 
delle dette facoltà non uferà , fe non quelle, che 
piacerà al Re , e conforme al fuo volere, len- 
za attentare * nè fare cofa in pregiudizio dei 
fanti Decreti , Concilj generali , Immunità, Li- 
bertà , e Privilegi della* Chiefa ‘Gallicana , e^ 
delle Univerfità, e degli Studj pubblici dì que- 
llo Regno * . 

Ed a quello fine fi prestano le facoltà dei 
Legati alla Corte del Parlamento , dove fono 
vedute , efaminate , approvate , pubblicate , e 
regiftrate colle modificazioni, cjie pajono alla Cor- 
te efpedienti pel bene del Regno : colle quali 
modificazioni ancora fi giudicano tutte le liti , ^ 
e differenze, che nafcono per caufa delle azioni 
del Legato , e non altrimenti , 

I Prelati dei-la Chiefa Gallicana, quantunque 
fieno mandati dal Papa , per qualunque caufa 
non poffono -ufcire fuori del Regno lènza co- 
mandamento, o licenza ? e commiato del Re . 

Le claulole inferite nella Bolla in cvna Do - _ 
mini, e particolarmente quelle nel tempo di 
Giulio Papa II. e di altri dopo lui, non hanno t 
luogo in Francia , in quello che. concerne alla li- 
bertà, ed a’ privilegi della Chiefa Gallicana , ed 
alle ragioni del Re , o del Regno . 

Non può il Papa nè giudicare, nè delegare ^ 
la cognizione di quello, che lpetta alle ragioni, 
preminenze , ed a’ privilegi della Corona di 
Francia , e fue appartenenze ; nè mai il Re li- 
tiga delle fue ragioni , e pretenfioni , fe non 
nella' fua Corte propria . 

La Chiefa Gallicana ha fempre tenuto , che 

quan- 
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quantunque per la regola Eeclefiaftica , ovvero 
( come dice San Cirillo , fcrivendo a Papa Ce- 
lerino ) , per gli antichi coftumi di tutte le 
Chiefe , i Conci lj generali non fi debbano con- 
gregare , nè celebrare lènza il Papa Clave non 
errante , riconofciuto .per capo , e primo di tut- 
ta la Chiefa militante , e Padre comune di tutti 
i Criftiani • e che non fi dee conchiudere , nè 
determinare alcuna, colà lènza lui , fenza la fua 
autorità ; tutta volta non è fiato mai tenuto , 
nè ftimato, che egli fia l'opra il Concilio univer- 
làle : anzi fi è tenuto,, che fia obbligato a’ de- 
creti , ed alle determinazioni di elfo univerfale 
Concilio , come a’ comandamenti della Chiefa , 
Spofa di Noftro Signor Gesù Crifto, la quale prin- 
cipalmente è rappreièntata da tal Congregazione. 

Le Bolle, o Lettere Apoftoliche di citazioni 
efecutoriali , fulminatorie , o altre , non fi efe- 
guifcono in Francia fenza il pareatis del Re,o 
de* fuoi Miniftri * e 1’ efecu^ione , che fe ne 
può fare dgpo la permilfione , fi fa dal Giudi- 
ce* Regale ordinario, e coll’ automa del Re, e 
non autori tate o4poflolica , per evitare la con*- 
fufione , ed il mefcuglio di giurildizione . 

Non può il Papa imporre pendoni fopra i 
benefizj di quello Regno , che hanno cura di 
anime , nè iòpra altri , fuorché fe quello folfe 
di confenlo de’ Benefiziati , e conforme a’ fanti 
decreti de’ Concilj , e delle coftituzioni Cano- 
niche * ovvero in utilità de’ Rifegpanti che 
avranno rifcgnato , con quella condizione efpref- 
fa , oVvero per pacificare le parti, che conten- 
dono fopra i benefizj litigofi. jt ... 

-2 - Le 

N ** I T 


« 

• Dii P. Mi Paolo 3£t 

Le Libertà della Chiefa Gallicana fi fono 
confervate , olfervando diligentemente, che tutte 
le Bolle , e fpedizioni , che vengono dalla Cor- 
te di Roma, folfero vedute, e vilìtate, per fa-* 
pere fe ìh quelle vi folfe alcuna cofa, che por- 
talfe pregiudizio in qualfivoglia maniera alle ra- 
gioni , e libertà della Chiefa Gallicana , ed al- 
la autorità del Ré : di che fi trova ancora or- 
dinazione efprelfa Sei Re Luigi XI. imitata 
da’ Predecelfori dell’ Imperadore Carlo V. al- 
lora valfalli della Corona di Francia ,.e da lui 
flelTo in un fuo Editto fatto a Madrid 1 ’ an- 
no' 1^43/, e praticato in Ifpagna ■> ed in altri 
paeft di fua ubbidienza con piu rigore, e meno 
rifpetto , che in quello Regno. 

E per le appellazioni interpolle al futuroCon- 
cilio , delle quali fi trovano*molti efempj,ezian- 
. dio negli ultimi tempi , come delle appellazio- 
ni interpolle per la Univerfità di Parigi da’Pa- 
pi Bonifacio Vili. Benedetto XI, Pio II., Leo- 
ne X. e dagli altri . 

Se la ragionevole brevità di quell’ Apologia 
non lo proibilfe , io porterei, qui ancora i de- 
creti de’ Parlamenti in materia de’ giudizj cri- 
minali, dove è decifo, che nella Francia i Cheri- 
ci di qualfivoglia Ordine non folo polfono ef- 
fere prefi da’ Magillrati fecolari , e rimeflì al 
giudizio Ecclefiallico per i delitti comuni, ma 
giudicati dal Laico per i delitti enormi , o pri- 
vilegiati: e quando per delitto comune ancora 
uno farà fiato due volte rimelfo all’ Ecclefiafti- 
co , la terza volta è riputato incorregibile , e 
giudicato dal fecolare. Si veggono i decreti in 
> \ * % " ' , tutti 
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tutti i Giureconfulti Franeefi , in particolare 
nelle raccolte di Gio: Papon. lib . I. tr. 5. ar. 

4- 9. 30. 31. 33- 34- 35*. 44- 45- 4<$- 47- 

Delle quali cole può ciafcuno vedere, che è 
verilfimo «quanto 1’ Autor dice, che la libertà 
Gallicana è fondata fopra i Canoni antichi , feb- 
bene non è vero, che fia (labilità fopra quelli 
folamente • ma ancora fopra 'la legge naturale , 
e fopra ogni equità , e ragione 2 fi può anche 
vedere, che non è vero quello, che l’Autore 
dice , cioè che al tempo prefente non fi parla 
più delle libertà della Chiefa Gallicana in Fran- 
cia : anzi quel floridifiimo, e potenflfiimo Re- 
gno, ficcome ha confervate per lo paffato, 
così le conferva ora con ogni Àudio . E con- 
frontando quefte colla libertà , che la Repubbli- 
ca riconofce da Dio, ed intende con tutte le 
lue forze di confervare , fi vedrà , che non è 
differente , le non quanto la diverfità delle ra- 
gioni ricerca: anzi fi vedrà, che la Repubblica 
non ufa molte delle fue naturali libertà , che 
potrebbe ufare , per dimofìrJfce più abbondante 
riverenza verfo la fanta Sede ; perlocchè ognu- 
no immediatamente fcoprirà, quanto fia lontana 
dalla verità la conchiulione ultima , che fa il 
nollro Autore, che la libertà, la qual vuole la Re- 
pubblica, fia contraria a’ Canoni vecchi, e nuovi. 

Epbef. 3. Et autem qui potens e/i omnia fa - 
cere f uperabundanter , quam petimus , aut tntel- 
iigimus fecundum virtutem , qua operatur in no- 
bis • ipjì gloria in Ecclefia, & in Cbri/ìo Jefu 
in omnes generationes /acuii faculorum * %/iinen 

FIN £. 
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